Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Mìllllllll 

600085342S 



DELL'ORIGINE E DELLA NATURA 



COMUNEMENTE CHIAMATI ROMANICI 

MESSI A CONFRONTO 

COI DIALETTI CONSIMILI 

ESISTENTI NEL TIROLO 

MSSERTAZIONE 

ISP06TJI I omiom v m TRinni vocamurì» SàNsclrri, 
CELTICO, iD OSCO*, l' UN poucijm Diu' tuum DenKtcAu \% wm mm, 

E 0* UN QUADRO SINOTTICO 0' Aif AIETI COOUHNATl A SECONDA DEL UTKNO 

dal sacerdote 
PROF. GIUSEPPE CSIORGIO SUIiZER 




TREIWVO 

Tipogr. fraleUi Perini L 

1666. 



3c)3, 4Z , 2/5" 



Quantum ìntersit etymologiam alicujus rei evol-* 
Tcre^ manifestum esse autumo; neglecta enim 
nominiB sìguificatione^ caetera omnia ernnt ob- 
scura. Daniel Classenim theoL gentil, e. I. apud 
Gronov. antiq. graec. Thes. 







PBEFAZIOHB 



Già nel procinto di pubblicar la dissertazione pre^ 
sente ci giunge Vopera recentissima del dott. Lodovica 
Steub (1): operajche combina colla nostra e nelVog^ 
getto di cui tratta^ e nel soggetto che la provocò. Se 
il consultarla fosse perciò un vivissimo nostro destde- 
rio, lo potrà argomentare tanto più sicuramente chi 
sa^ esser noi del numero di coloro^ i quali nelle o- 
pere precedenti di questo autore (2), ad onta delle 
opposizioni^ che incontraronoj ebbero ad ammirare 
molte cosCj perchè nuovCj come ad apprezzare moU 
f altre j perchè sode. La scorremmo diffatti sulV istante j 
parte sperando di ritrovar nuova materiaj e parte 
temendo di riscontrar causa d^ emenda per noi. Ma 
non ci fu dato né Vuno né V altrOp a motivo che 
quest^ ultimo lavoro del prelodato autore altro non è 
che una riproduzione accresciuta e corretta ( e quindi 
ciò non per tanto accettissima) delle sue indagini e 



(1) Zur rhatìschen Elhoologie voa D.r L. Steub. Stuttgart Gebru- 
der Scbeitlin. 1854. 

(2) Die Urbcwohner B'àtiens. Munchen. 1843. — Drei Sommcr in 
Tìroi. Miinclien. 1846. 
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viste 8U quesf argomento altre volte già fatte e pubbli- 
cate. Il medesimo cioè passa a nuova rivista gli anti- 
chi nomi topici o locali come de^Grigioni cosi del 
Tiroloj ne esamina e ne contesta più diligentemente 
la rispettiva loro natura^ e poi arruola questi al 
corpo de^ vocaboli retici, quelli agli etruschi, i re- 
stanti ai romanici, non serbando pei celtici che i soli 
terminanti in acum. 

Seguendo noi l'opinione di coloro^ i quali stima- 
rono i suddetti nomi in complesso d^ origine celtica^ 
sembrerebbe^ che V ultima delle suddette circostanze 
dovesse per avventura farci cambiare [idea^ non che 
distoglierci dal nostro divisamento. Mai no; concios- 
siachè se al dire dei Classici e Galli ed IJmbrij e 
Tirreni ed Etruschi^ non che i Haseni a Rezii deri- 
vano da' Celti j forza è ammettere^ che anche il lin- 
g^iaggio di questi ultimi fosse in essenza eguale a 
quello de primi. Perchè adunque stimare il Celtico j 
chiave non atta per disserrare i reconditi sensi di 
quelle vocij delle quali parliamoci Ma a questo fine 
necessita 

ì. di studiare il Celtico più diligentemente e sot- 
t' altri riguardi di quello si facesse per lo passato; 

2. fa d^uopo pigliarlo in senso più lato^ e com- 
prendervi anche il Gallico ed il Fallico {Falkse); 

Z. fa di mestieri ridurre ad unità d^ essenza la 
detta triade linguistica j e perciò ammettere pel Cel- 
ticOj Gallico^ e Fallico un solo ed il medesimo ele- 
mento^ senza lasciarsi frastornare dalla diversità della 
forma ortografica^ colla quale questi tre rami d^u- 
na sola famiglia esprimono t loro accenti se non af- 
fatto isofonij almeno non essenzialmente diversi; 

k. bisogna perciò al dialetto vallicOj ossia italiano 
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volgare j dar una parte più degna e più rilevante ^ 
che non gli fosse data finora^ essendo il medesimo 
il rappresentante generale di tutti ,i suoi fratelli^ 
il Romancioj il Francese^ lo SpagnuolOp il Portoghe- 
se j e simili; e finalmente 

5. convien capacitarsi d' avere fin qui argomen- 
tato contro natura^ se il frutto selvaggio si tenea per 
fìglto deW in gentilità j vale a dire se si traeva il Un" 
gwiggio italiano senz'altro dal latino; mentre con'- 
veniva poggiare più altOj e risalire ad epoche ante- 
riori al Latino non solo^ ma ben anche al Qreco. 

Dilucidare d'avvantaggio questi punti è in fondo 
l'assunto della presente dissertazione^ la quale per 
questo mezzo dai rozzi massi de' dialetti volgari non 
meno che da^ prischi parlari cerca di cavar delle scin- 
tille per ischiarare il buio dell'antica nostra termi- 
nologia locale. A quest'ultimo fine appunto vi farem 
seguire un sufficiente numero di voci sanscrite ^ cel- 
tiche ed osche^ onde con ciò appoggiare il nostro con- 
vincimentOj che per abilitarsi a fare intorno al sen- 
so de' ridetti termini un giusto giudizio^ convenga in- 
nanzi tutto stabilire le necessarie due premesse^, cioè 

a) uno studio confrontativo intorno ai detti an- 
tichi linguaggij e 

b) lina lessicografia possibilmente perfetta delle vo- 
ci volgari di nostra Provincia. 

Al primo di questi due bisogni si va da' moderni 
autori continuamente provvedendo; non cosi al se- 
condo. Manchiamo cioè tutt'ora d'una lessicografia 
delle vocij usate ne'varii dialetti volgari del Tirolo i- 
talianOj e quindi non ci è dato di mirarle a colpo 
d' occhiOj e di confrontarle colle celtiche^ le quali 
senza dubbio lor servon di base. A questo desiderio^ 



— 6 — 

si vivamente sentito j potrebbero corrispondere i zelanti 
Direttori degl'ii. rr. Ginnasii^ incombenzando sul 
finire delVanno scolastico i loro allievi di raccoglie* 
re durante le vacanze le dizioni volgari del rispettivo 
loro paesej e di depositarle nelV istituto al loro ritor* 
no. Sarebbe questa un occupazione capace di mesce- 
re V utile coW ameno j e chi la raccomandasse^ ve- 
drebbe ben tosto ^ che queste industriose formiche sa- 
prebbero in breve tempo ammassare un tale cumulo 
di siffatta linguistica materia da far stupire qualun* 
que singolo^ beAchè esperto raccoglitore. 

SUntende per altro da sèj che da principio i detti 
giovani non si dovrebbero sgomentare con un prò- 
grammaj che segnasse minutamente le incombenze 
principali e secondaricj linguistiche ed archeologiche ^ 
tradizionali e topografiche; imperocché queste ed altre 
simili tendenze si possono manifestare in seguitOj a«- 
sumendo sul finire delVanno scolastico in un apposita 
partita deW ordinario programma ginnasiale la rac- 
colta fatta dai giovani^ e corredandola di analoghe os- 
éervazionij non che di ulteriori norme per V avvenire. 






INTRODUZIONE 



Due anni fa ci cadde in mente di esaminare colla scorta 
dell'elemento alemanno i nomi, che nelFalta Germania portano 
monti» valli, fiumi, città, ville, casolari, non che delle partico- 
lari persone, e ciò al fine di trarre dal loro significato nuove fonti 
e nuovi appoggi per la storia antica della nazion alemanna. 
Il felice risultato di tale scrutinio, per cui venimmo a venerare 
ne' detti nomi altrettanti monumenti di successi or naturali, or 
politici, ed ora morali, c'incoraggi a tentare un eguale esperi- 
mento anche co' nomi, che simili oggetti portano nella Provin- 
cia del Tirolo* Siccome però qai c'imbattemmo in due diversi 
elementi, uno di piii recente data, e quindi intelligibile, ed uno 
di rimotissimo principio, e quindi oscuro, facea prima d'ogni 
altro mestieri pigliar lume dalla storia; esaminare cioè quali 
fossero le nazioni^ le quali nella prisca età popolarono, come 
altre, così anche queste alpestri contrade. Dicendoci la medesi- 
ma, che costoro erano i Celli, conveniva chiarirsi intorno alla 
qualità del loro linguaggio, affine di poterlo confrontare coi nomi 
suddetti, e, trovatili conformi, conchiudere dall' identità della 
forma all'identità del senso. Ed eccoci perciò ridotti alla ne- 
cessità di fare uno studio intorno all'antico linguaggio celtico, 
affine di provvedercf della chiave indispensabile per disserrare 
que' reconditi sensi. 

Occupati in questo lavoro, di cui sulla fine porgeremo un 
pìcciol saggio^ facemmo ancora noi quell'esperienza, che fa co- 
lui, il quale risalendo la corrente d*un fiume s'imbatte dap- 
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prima nelle diverse diramazioni del medesimo, e dopo d'averle 
di una in una sorpassate arriva in Gne alla sorgente, da cui 
sgorgarono tutte le acque, che sorpassò; così ancora noi dal- 
r elemento latino ci vedemmo guidati al greco, dal greco al cel- 
tico, dal celtico al sanscrito: punto, dove ci convenne far alto, 
perchè arrivati a quel comune ricettacolo, dal quale per diverse 
direzioni sgorgano (re fonti linguistiche, la Camitica, la Semiii" 
ca, e la Iafetica, La prima non versa che monosillabi esperimenti 
ciascuno una parola; e quindi nel sistema camitico occorrono tanti 
segni scritturistici, quante sono le dette parole, o sillabe. Dalla 
seconda sì muovono i bisillabi, ossia le radici verbali consistenti 
di tre consonanti, che per mezzo di due vocali danno due sìlla- 
be; e formano così il sistema bisillabo^ ossia Semìtìeo. La terza 
oltre le radici ne versa ancor degli affissi e de* suffissi, creò delle 
particole, le quali si aggiungono alla sillaba radicale, e questa 
perciò è quella che forma il sistema polisìllabo^ ossia Jaféiico. 
La prima di queste fonti versò i suoi flutti per l'Oriente del- 
l' Asia, (la China, il Giappone ec); la seconda ne irrigò l'Oc- 
cidente (la Siria, la Palestina, l'Arabia) ed una gran* parte 
dell'Africa; la terza si diffuse dall'Asia per l'Africa, per l'Eu- 
ropa, e fin anche per l'America. La moltiplicazione, srila quale 
dà luogo quest'ultima fonte per via degli affissi e de' saffissi, 
non che detfe combinazioni tra l'elemento proprio e quelK delle 
due altre, rende superflua ogni altra per ispiegarsi la moltiplì- 
cità delle favelle, le quali ia seguito per diversi connubii Irogui- 
stici si generarono sulla terra. 

Siccome i ciottoli, che dalle roccie primitive precipHaBo iret 
sottoposto torrente, dal medesima sospinti per balze^ t per di- 
rupi, per valli e per pianure, sr spezzano tra via e si molti- 
plicano, indi del pari tra sé si rotondano e si Metano ; così sfte- 
cede colle lingue nreHa corrente del tempo. Se h» ramo Kn- 
guistico si stacca talvolta dal proprio stipite, e si tfslpiantff ri- 
trovo, il nuovo cielo, la terra nuova v' iofluiseotfo, e eangrane^ tu 
gran parte il colorito, Ta forma, non che l' aroma de' mtì^ fnitti. 
La pesca di Persia, la ciliegia di Cifieia, la pera dei Peflo^on- 
neso ecc. sono altrettanti esempli pratici dtl processe, che tiene 
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Dalura nella inelamorfosi si delle piante che delle lingue. Con- 
frontando an tal fruito, che crebbe nelle nostre parti, con quel- 
l'altro, che maturò nel vero suo patrio suolo, appena ne sco- 
priremmo r identità del genere, se un qualche brano dell* antico 
suo nome non cel ricordasse. Egli è perciò che anche una lingua, 
la quale oggigiorno, per non averne Gnora potuto indagare la 
provenienza, passa per primitiva, può essere un patrimonio, che 
per eredità pervenne ad un popolo dai rami diversi del mede- 
simo zocco: rami, che col l'andare di secoli parte si mescolarono 
coir intreccio, parte si fusero coli* innesto, e si tramandarono 
cosi a vicenda la propria coltura e lingua; e tutto ciò unita- 
mente a que* nuovi acquisti, che ciascheduno di mano in mano 
vi fece. Chi nelPalma città di Romolo getta lo sguardo sui flutti 
maestosi del Tebro, non s'accorge punto^ che quella massa on- 
deggiante consiste delle acque di diverso sapore e tinta,- che a 
quel regal fiume versarono in seno e fonti, e ruscelli, e torrenti, 
non che altri fiumi ancora. Non altrimenti addivien delle lingue. 
Chi si sofferma alla foce, punto non discerne l'avvenuto mescu- 
glio de' flutti ; per chiarirsene convien risalire alla fonte. Col 
torrente linguistico del Lazio fa d* uopo praticare altrettanto per 
farsi una chiara idea del proprio e dell' altrui, che nel medesimo 
8i ritrovano insieme uniti. 

Una dissertazione, inserita sul finire dell' anno scolastico 1853 
nel Programma ginnasiale di Merano, ci mosse a spiegar più da 
vicino questi nostri principii, e ad applicarli ad un caso concre- 
to. Conciossiacchè in quella dissertazione l'autore si prese per 
assunto di rivendicare all' idioma romancio de' Grigioni la discen- 
denza dalla madre-lingua del Lazio: discendenza contrastatagli 
da più d' uno scrittore di non oscura fama, i quali, anzi che fi- 
glio, padre lo fanno di quella gran madre medesima, di modo 
che la lingua italiana, la francese, la spagnuola, la portoghese, 
e perfia anche la greca nell'albero genealogico ci starebbero 
bensì come genuine sue sorelle, non però in linea discendente, 
ma ascendente. 

Quest* errore, se fosse vero, sarebbe proprio madernale» e tutti 
i confronti dell'idioma romancio ne' Grigioni non meno, che del 
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ladino in Gardena, Badia, e Fassa, colla lingua del Lazio, sa- 
rebbero poco pib cbe inalili iiéprese, perchè basati su d' un falso 
supposto. Sfccome però coloro, che asseriscono, essere il Un- 
guaggio romancib dna téneranda reliquia deir antico idioma cel- 
tico, od etrusco, o refico, sono in quella dissertazione trattati 
poco meno che da mentecatti, perciò la carità del prossimo e' in- 
Tita, se non a difenderli, almeno a scusarli nelle convenienti 
maniere. 

Disimpegnando questo pietoso ufficio non e' incammineremo in 
sulle prime per le tediose vie lessicografiche, ma per le amene 
lessicologiche, e dai principi!, ossia a friorì, passeremo a par- 
lare nel yero e naturale suo senso a posieriorì, cioè delle espe- 
rienze di fatto sul medesimo punto glossico. 



0ell^ orlffise e della natura della 
ilnipia romancia^ non '^te di tutti Insieme 1 cosi detti 

dialetti romanlel* 

Se a' nostri dì fortuitamente c'imbattiamo, in un qualche se- 
polcro di singoiar forma, localilà, o contenuto, sentiam sull'it^ 
stante da saccenti non solo, ma d* ordinario ben anche da uomini 
d* altronde eruditi sentenziare, essere quello un antico sepolcro 
romano quasicchè prima dei Romani non esistessero uomini, o 
non fossero mortali, o se pure lo erano, non •vesserò né il bi- 
sogno^ nò il costume di dar sepoltura a' loro trapassati. Avver- 
tiva già il P. Alberto Jàger, ora i. r. prof, di storia all' Uni- 
Tersità di Vienna, doyersi in tal caso ricorrer colla mente ad 
epoche posteriori boa solo, ma beù anche ad anteriori ai tempi 
romàni, ed esaminare colla scorta dell'archeologia i diversi ca- 
ratteri distiiitÌTi di tali oggetti; ed allora, prometteva, nel no- 
stro paese urfn meno che altrove si scopriraniio delle tombe non 
puramente ìromane» ma celtiche siticora» etrusòhe» ed alemanne. 

Sorte non dislimile trovano in Europa altresì i vocaboli dell' u- 
mano linguaggio. Se una parola ha un tantino di affinità colla 
iio|;ua latina o coH' alemanna; deve sena' altrb deriyare da quella 
da quistd» quasiché piikàa dei Romani e degli Alemanni gli 
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oomioi Don avessero il dono della favella, o quasiché la liogua 
latina calasse un dì tuU'ad un tratto dal cielo, come i Musul- 
mani bonariamente credono, del loro Corano. Or siccome ex ni- 
hiló nihil fitf e siccome in nutura nìhil fit per saltum, dobbiamo 
ammeitere, che anche la liogua latina avesse i suoi elementi 
preesistenti, e che da questa materia coirinfluenxa d'una forza 
esterna pigliasse finalmente quella forma, che viene a caratte- 
rizzarla per latina, ossia lingua del Lazio. Ma quali erano que- 
sti elementi, e qual era questa forza riformatrice? Ammaestrati 
dalla storia intanto rispondiamo alla prima di queste domande, 
cte r elemento generale era il Celtico, e l' Osco il particolare 
ma misto col Basenico o Retico. Ed è appunto per questo, che 
11 secondo pigliò il nome distintivo di etrusco {étero'osco)^ cioà 
di osco misto, ossia bastardato, dacché gli Oschi si unirono coi 
Rasenl calati in Italia, (i) Che il linguaggio rasenico o retico 
fosse per altro in sostanza identico coli' etrusco, e vi si distin- 



(1) Non ignoriamo, avere Gian Domenico Romagnosi nel suo Esame 
della storia degli antichi popoli Italiani espressa l'opinione, che gli 
Etruschi sortissero il loro appellativo dalla lega, stretta probabilmente 
dalle tribù dell' ildria cogli Oschi per cacciare i Fcnicj dall'Italia, la 
qual lega, vuoisi, si chiamasse perciò VAtr' lisca. — Sappiamo inoltre» 
che per uqa simile alleanza, conchiusa circa Tanno 393 av. Cr. fra i 
Setìoni ed i Lemani, que' confederati contrassero in un solo nome co- 
mune il separato loro appellativo, in quello cioè di Senomani, o Ce- 
Hùmani, Ciò non per tanto nel caso nostro ci arride più V interpreta- 
zione suespressa, perchè meno sforzata, e perchè più fondata nella Sto- 
ria. — Chi. però amasse di ravvisare nella prima parte di qucsl' appel- 
lativo, in vece del greco heteros, F etrusco etere, etera (vetus t= vec- 
chio), sarebbe con ciò guidato a fare un'illazione non molto differente 
dalla nostra, in quanto che Oschi vecchi ( o come direbbe il Tedesco 
.Siock'Osker) farebbero pensare ad Oschi nuovi; sicché si verrebbe di 
bel uuovo alla domanda, quali fossero gli uni, e. quali gli altri, e per- 
chè^ e quando questi secondi sortissero un tal nome caratteristico. — 
Investì gando, perchè gli Oschi portassero eziandio il nome di Vopi- 
teiy si potrebbe per avventura cavare il medesimo risultato, quello 
cioè di tenerli per un mescuglio, nato dalla fusione dei Volsci cogli 
Osci : Volsc'-Osci o Volsc-Opici s= Vopiscì. 



é 
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guesse soltanto per un dialetto diverso, di ciò ci fa fede Tito 
Livio (V. 33, 34.) là dove racconta, cbe necessitati posterior- 
mente gli Etruschi, a rifuggirsi presso i Reti, loro confratelli, 
trovarono il parlare di questi rozzo talmente e ruvido, cbe a 
stento lo intendevano : cosa, che non dee recar meraviglia a mo- 
tivo che il dialetto degli Etruschi fu raddolcito dalla mitezza del 
cielo, sotto del quale fin qui abitarono, mentre che quello dei 
Reti conservò l'originaria sua natura, ed era a somiglianza del 
loro clima più aspro e rustico. 

Abbiamo adunque da questo, che il linguaggio retico è, in 
quanto air elemento, identico col linguaggio etrusco, e questo, 
come vedremo in seguito, avea per sua base il celtico. Che a 
quest'ultima fonte non attingessero que'soli popoli, i quali rap- 
porto al loro elemento linguistico soglionsi oggigiorno contrad- 
distinguere colla caratteristica di dialetti romani, ma che da que- 
sta medesima fonte cogliessero qualche spruzzo ben anche i po- 
poli alemanni ed altri, non sembrerà strano a chi voglia riflet- 
tere, che più che V investigazione ci porta vicini alla comune 
loro culla, cioè a quel misterioso altipiano dell'Asia, più si fanno 
altresì uniformi i primi segni dell'umano pensiero: segni, che 
soltanto coir andare del tempo soggiacquero a variazione, di 
mano in mano cbe le nazioni pellegrinando per lo mondo cam- 
biavano e climi, e bisogni, e rapporti. 

Al secondo punto poi, cioè alla domanda, quale fosse quella 
forza esterna, cbe nell'elemento originario del Lazio cagionasse 
un tempo quella riforma, per cui in seguito esso si contraddi- 
stinse coir appellativo di lingua latina, ed anche romana, dac- 
ché Roma divenne il centro del potere politico^ ed il suo lin- 
guaggio per ciò l'organo comune per diramarne gli ordini, a 
questa domanda rispondiamo, essere questa nuova Fenice risorta 
dalle ceneri di Troja, allorché Enea co' suoi compagni dalla Gre- 
cia si trasportò in Italia, e vi gettò i semi del proprio elemento 
linguistico, il quale si naturalizzò in quella terra in guisa, che il 
nuovo prodotto presentava i caratteri dell' un elemento e del- 
l' altro, del forestiero cioè e del terrazzano: motivo, per cui, 
ricercando il senso d*un vocabolo latino, abbiamo ognora diritto 
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di ricorrere ali* elemeoto celtico non meoo che al greco. (1) Anzi 
v*è perfio chi sostiene, che anche quest* ultimo nella prima sua 
origine scaturisse esso pure dalla medesima fonte, e non sia che 
il celtico riformato. (2) Cosi il dott. Lorenzo Diefenbach (3) tiene 
r idioma Pelasgico per T italo-grecoi e lo dichiara di origine 
celtica. 

Il Gellico diffatti somministra per molti vocaboli greci e latini 
la radice^ e perciò quello debb* essere anteriore a questi, come 
il germe precede lo sviluppo della pianta che dee uscirne. Per es. 
te voci latine vigilare, vigilans, vigilia non hanno certamente per 
loro fondamento la radice greca vid (da eìdò ^=^ video), ma la 
celtica vig, e più presso ancora la gallica oeìl, non che la ro- 
mancia oelg^ d' onde derivarono le dizioni italiane vegghiare^ ve- 
gliare, veglia. Giacché, chi veglia, tiene gli occhi aperti, e chiusi 
gli ha chi dorme. (Vedi la voce celtica Gwyly e gwylliaw, non 
che ad ulteriore esempio le voci Cawr^ Trev^ Trum^ Twm, Tyvu. ) 

La nuova pianta intanto crebbe col favor del cielo e prosperò 
talmente, che stendeva bsn presto i vigorosi suoi rami per quasi 
tutta la terra, o per servirci d* un' altra immai^ine, dappertutto 
dove yedevasi il lampo della spada romana, ivi tosto udivasi 
por jancbe il tuono della voce romana ; ed ancora a' nostri dì 
risponde per ogni dove l'eco della medesima, quantunque con 
quei lampo già da gran tempo cessasse pur anche quel tuono: 
sicché con tutta ragione si può dire, che Roma conquistò due 
volte il mondo, prima colla spada, poi colla lìngua. Non sunt 
loquelme^ neque sermoneSf quorum non audiantur voces eorum. In 



(1) Sorte non dissimile provò più tardi la lingua anglo-sassone, che 
perde la sua grammatica per la conquista normanna. Schlegel n De studio 
etym. p. 281. 

(2) Rellische Studien oder Untersuchungen ùber das Wesen und die 
Entstehung der griechischen Spracbc, Mythologie, und Philosophie 
mitteist der kcltischen Dialette von D.r N. Sparschuh. Frankfurt am 
Main bei Warrentrapp. 1848. 

(3) Celtica L Sprachliche Dokunienlc zur Geschichte der Kelten. Slult- 
gard bei Irale. 1839. p. 147. 
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omnem terram exìvit sontis eomm, et in fines orbìs terrae verbm 
eorum. Psal. 18, 4-5; s. Paol. ai Rom. 10, 18. 

Non vogliasi da questo però fare queir illazione, cui sem- 
brano propendere certuni, cioè che tuftì i popoli assoggettati 
al romano imperio, quasiché fossero stati da' Romani battezzati 
coir acque del fiume Lete, obbliassero tutfad un tratto la pro- 
pria loro favella, e che da quel punto in poi piii non sognas- 
sero, né parlassero se non nella lingua latina. Imperocché a si 
bonaria fede contraddice la cotidiana esperienza. II Magiaro, 
il Boemo, il Polacco, l'Italiano sentono nel campo gli accenti 
dell'idioma dominante, ed ossequiosi ne secondan gli ordini; 
ma ritornati sotto il patrio tetto, ognuno nella sua favella, rac- 
conta le sperimentate vicende. E chi non sa, quanto malagevoli^ 
per non dire inutili, tornassero per es. nella stessa nostra Vtù* 
vincia tutti gli sforzi didascalici per estirpare in Gardena, in 
Fassa, in Palh, in Folgaria quegli inveterati dialetti? Sembre- 
rebbe a primo aspetto un vero paradosso il dire, che per e- 
sterminare un linguaggio converrebbe estinguere, dalla prima 
sino all'ultima, tutte le famiglie, che lo parlano; giacché una 
sola, che ci restasse, ne conserverebbe il germe fecondatore 
per propagarlo a future generazioni. Fippure l' esperienza %n qui 
mostrò, essere piii facile innestare sul vecchio tronco linguistico . 
un ramo novelliT e renderlo cosi bilingue, che non ischiantare 
il tronco per sostituirvi un nuovo. E se ciò vale in generale, 
varrà tanto più su quelle alture, delle quali qui parliamo, le 
quali sono tenaci e ferme nelle vecchie usanze quanto Io sono i 
duri loro macigni, e gl'immobili loro monti. Disse assai bene 
in consimile rapporto un recente autore (1), rassomigliare una 
nazione al mare, il quale, comunque dalla terra ferma vi ci 
mettan foce e fiumi, e torrenti, punto per ciò non cambia la salsa 
sua natura. 

Ciò basti per intanto dell' origine dei ridetti dialetti ; esaminia- 



(1) J. Bar. Ow. Die Abslammung der Griechen. Mùnchen bei Georg 
Franz. 1847. p. 10. 
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mone del pari la iiaittra, mettendola a confronto con qaella 
della lingua latina, da cui vuoisi che provengano. 

Com*è verissimo, ohe non Ve mai effetto senza causa, così e 
vero pur anchei che t* effetto veste la natura della sua causa. 
Ma questa natura rilevasi mediante l' esame delle essenziali 
proprietà distintive d* un qualche oggetto } osserviamo adunque 
nella Kogua romancia, e sorelle, alcune di queste proprietà per 
quindi conchiudere alla natura di quella e di queste. 

I dialetti impropriamente detti romanici (giacchò dal comun 

loro stipite si dovrebbero contrassegnare coir appellativo di ceU 

tìà) hanno a somiglianza del lituano due generi soli, usano 

r.iliicolo, presentano un totale abbandono di casi^ e conse- 

l|ÌÌMUemente d'ogni declinazione, ed impiegano nei casi obliqui 

'ilfaee i segnacasi; esprimono ad esempio del Sanscrito (1) il 



(1} L*uso di sincopare il nominativo venne alla lingua latina dal 
Greco, mentre T Italiano, conservando il costume della comun madre, 
la lingua sanscrita, continua ad esprimerlo per esteso, cioè con tut- 
te le lettere esistenti nella radice. Per es. 

Sloyolare 





NOWMATIVO 


GBNmvo 


Dativo 


Accusativo 


Vocativo 


SANSCRITO 


pad 


padas 


padi, padai 


padan 


pad 


ITAI.IANO 


il piede 


del piede 


al piede 


il piede 


piede 


GRECO 


poys 


podos 


podi 


poda 


p<^ 


LATINO 


pes 


pedis 


pedi 


pedem 


pei 


TEDESCO 


der Pass 


dea Fosses 


dem Fusse 


den Fo88 


FUM 



IPlnrale 



SANSGRrrO 

rrAUANO 

GRECO 
LATINO 
TEDESCO 



Così purein Retìco per es. diccsi uffoni 



Ablativo 

ptdas, padl 

dal piede 

pede 
V. dcoiFttaie 



padas 


padan 


r patsa 
«^ padbhyas 


padas 


padas 


i piedi 


dei piedi 


ai piedi 


i piedi 


piedi 


podes* 


poddn 


posi 


podas 


podes 


pedes 


pedum 


pedibus 


pedes 


pedes 


die Fiisse 


der Ftine 


den Fiissen 


-die Fusse 


FOsse 



r padbhyas 
*■ padbhis 

dai piedi 



pedibus 

V. den 
Fiissen. 



infans. 
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nome (T Italiano anche il proprio) come nel genitivo cosi an- 
che nel nominativo, per esteso, e non sincopato : che se 1* Ita- 
liano ora termina gli astrati in ta ed in tò, ognun sa che la 
forma estesa in ate ei ute (tade, tude) è T antiquata, e quindi 
di oso anteriore. Inoltre si servono dei pronomi personali e 
degli ausiliari essere^ avere, e venire per coniugare i verbi, e 
sono al tutto privi d*uoa voce passiva propriamente detta. Di 
più costumano la doppia negazione non già per levare^ ma per 
rafforzare il senso negativo, terminano gli avverbi di modalità 
in ment^ mente^ e fanno precedere un'i alPs accompagnata. 

Non così adoperano i Latini per esprimere questi elementi 
d*ogni qualunque giudizio. Nel dialetto romancio, come pure 
in quello di Gardena, di Badia e di Fassa, oltre l'uso delle 
voci schiacetate acc\ ecc\ ìcc\ occ\ ucc\ ed il non uso dell' a; 
e del q (parimente non adoperati nò dal Sanscrito, né dal 
Celtico, né dall'Osco) ci si presenta un'altra costumanza es- 
senzialmente diversa non solo dalla lingua latina, ma perfin 
anche dagli altri dialetti affini, quella cioò di adoperare co' Si- 
ciliani e Sardi l' u etrusco (1) a preferenza dell' o euganeo ( per 
e. cumprer, ragiun, bun, etc), e quella di segnare i cognomi 
genealogici delle famiglie assai volte non già dallo stipite pa- 
terno, ma dal materno, come p. e. Dalla Maria, Dalla Giacoma 
Riccabona. 

Quantunque potessimo diffonderci su altre beo molte partico- 
larità caratteristiche, siamo per amore di brevità necessitali a 
contentarci di queste poche, ma essenziali, onde poter da tali 
premesse passare senz'altro alla conclusione seguente: Se in un 
effetto si riscontrano delle proprietà essenziali, queste si de- 
vono altresì ritrovare nella causa, che lo produsse. potreb- 
be forse alcuno combinare insieme la trafila di largo foro col 
filo metallico saltile ? Come potremo adunque pensare, che l' i- 



(1) Nel linguaggio etrusco ooo meno che già nel sanscrito la lette- 
ra veniva supplita dall' a pronunziata con suono chiuso, a guisa 
deird italiano. Quest'é il motivo per cui si scrivono oggigiorno lai 
fiata delle voci òsche o sanscrite colFo. 
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dtoflia roinànèro co' suoi ccmipagni sia un efTetlo della lingua la* 
tina^ se le iBeftz'tooéte eseoziali proprietà liogoisliche in questo 
paoid non sì tìiivengono? E quindi par non contraddire alla 
retta ragione dobbranfio ammetteret che V idioma romancio, al 
pari dégfi alttr dosi detti dialetti romanici, abbia per sua causa 
il telttcOy perchè Tubo sta all'altro nel rapporto di madre e 
figlia. 

Qaesfe fatFono senza dubbio le ragioni, per cui il Marchese 
Maffei ed altri non pochi (che saranno da noi in fine a nostra 
garantigia idominali) sostennero T antico lignaggio della lingua 
Tolgarè italiana, e non h riconobbero per nulla qnal metamor- 
foti deli* liiguà Ialina, ma vetusta al pari dì questa per non 
dir anCei'iore^ (i) Se costoro però così la pensavano della Un* 
goa volgare italiana, sembra^ potersi con egual diritto sostenere 
altrettaotó di tutte le germane di lei sorelle, e quindi altresì 
della così detta lingua romancia. Ma noi, che amammo maisem- 
pre diStiAgdere T essenza dall'apparenza, la materia dalla for- 
ma, ivoil siamo incìidati a soscrivere così per intiero alla sen« 
teoza di qdestì autori. Perciò oi limitiamo a patrocinare la loro 
causa aóhanto rapporto alla materia, non però rapporto alfa 
forma! chò questa seconda può ad ogni modo aver luogo pò* 
sto ehe ci sia la prima, laddove non trovasi mai forma senza 
materia. Per questa qui vuoisi intendere l'elemento linguistico 
radicale^ é per quella b differenza specifica accidentale. Per di- 
moslrafe, che anche l'esterior fofma della presente lingua vol- 
gare itatiana, e coMOrli, sia coetanea alla lingua latina, conver- 
rebbe (et GOds(are, che i dialetti volgari di que' tempi in Ila* 



(i) Quest'opinione è sostenuta pur anche da Cesare Canlù nella sua 
Storia univ. Tom. III. epoc. III. cap. 23. n Parlavano, dice egli colà, la 
lingua ombra o la osca, la quale rimase sempre al fondo delle favello 
italiane: ed anche nel maggior fiore della repubblica usavasì a Roma, 
giacché la plebe e la gioventù divertlvasi delle favole atellane cantate 
in osco, mentre le persone erudite coltivavano il latino : poi quando 
la maestà romana declinò, l' osco visse col volgo rimasto j e divenne 
padre del nostro volgare» n 

3 
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lìa, nelle Gallie, io Ispagna, non che nelle Bezie presentas- 
sero ormai tutti que' caratteri» per cui si distinguono dalla lin« 
gua latina: tocche se riesce, come vedremo, in alcuni punti, 
non può riuscire in altri per la scarsezza dei rispettivi docu- 
menti neiritalia inferiore e media, e per la pressocchè totale 
mancanza dei medesimi neir Italia superiore e nelle Rezie. Ciò 
che di tutti questi dialetti si può dire con fondamento ( checché 
certuni ne sostengano in contrario) si è, ch'essi hanno di co- 
mune, come tra di sé, così pur anche colla lingua latina, ti 
medesimo elemento. Il prospetto alfabetico ( vedilo dopo il voca- 
bolario sanscritto e celtico) di alcune voci osche, tolte da Au- 
relio Elio Ennio, Feste, Yarrone, Macrobio, e da autentiche 
iscrizioni antiche, ce ne convincerà a colpo d* occhio mirandole 
a confronto colle rispettive loro voci latine ed italiane; e tanto 
basta per il presente nostro assunto etimologico pratico. 

Veduto così in complesso l'identicità dell'elemento, che han- 
no insieme le lingue osca, latina, italiana, come tutte le così 
dette lingue romaniche, mettiamoci ad esaminare, se delle for- 
me, che caratterizzano queste ultime, l'osca non ne presenti 
veruna. Imperocché se vi si riscontrassero anche solamente al- 
quante, sarebbe ciò prova incontrastabile della priorità dell'esi- 
stenza propria, e della posteriore riforma, a cui soggiacque la 
lingua latina, che non ce ne presenta punto. 

Cominciamo dal segnacaso. Gli Oschi adoperavano per segna- 
caso la lettera d, che nel Dativo premettevano, e nell'Ablativo 
posponevano al nome. Se questo cominciava per vocale, prati- 
cavano costantemente nel detto modo; non così, se cominciava 
per consonante, ove costumavano di apporto bensì all'Ablativo, 
non così al Dativo. Per es. 
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Esempi del primo modo Esempi del secondo modo 



lAMiiiiatfvo 



Ceaitivo 



llBtfTO 



Mlativo 



f Eitiuv 

e Eituas 
i Juveis 

(Deituai 
t Dìuvei 

( Eìtiuvam, eitaam 
t Juvom 

( Eitiuvad 
( Juveid 



yccunia 
ui 



ì 



ipiter 



ecuniao 

OTÌS 



( Tangii 



jiQ 

Vereia 



( Tan^ineìs 
{ Vereias 



Secunìae ( Taoginei 

ovi t Vereiai 

pecuniam t Taoginoin 

Jovem { Vereiam 



jussus 
comunitas 

jussus 
coQiunitatìs 

jussui 
comunitati 

jussum 
comunitatem 



a pecunia ( Tanginud a jussu 

a Jove ( Vereiad la coinunitate 



Queste voci, quantunque a primo aspetto sembrino essere di 
elemeato diverso dal latino, noi sono però, se più da vicino si 
considerano. Imperocché e'uiuv è voce Bgurata, composta da eìt 
e juVf e significa (a somiglianza dei gallico V argent fait tout) 
aìnto, ossia giovamento della vita. Il nome proprio di Giove 
(Juv) Sì spiega quindi da se. Tangin trova la sua spiegazione 
nelle voci derivate angari^ angaria = sforzamento, comando 
dato affine di muoversi oltre, o di operare. Vereia o viria è 
concetto collettivo da vìr, e significa unione di uomini, o comu- 
nità. Da questa medesima radice derivano altresì le voci curia 
(co-viria), decurta, centuria, curio, decurto^ centuria. 

Sembra, che la consonante d fosse dagli Oschi usata per se- 
gnare il Genitivo solamente ne* composti. Per es. castra nel 
lioguaggio osco non significava una casa munita di torri a modo 
delle fortezze (castra) de* Latini, ma sibbene una casa rustica. 
Egli è per ciò che fa duopo risolvere la composizione nelle 
voci seguenti : cas'tu-ru = casa di campagna, e così si palesa 
il segnacaso incorporato nella parola, in quella stessa maniera 
come i Tedeschi nella voce topica trumenier v* incorporarono il 
loro artìcolo d' (die) colla parola romancia rue du menter = la 
contrada della miniera. 

Gli Oschi a differenza dei Latini usavano inoltre la doppia 
negazione non per levare, ma per rafforzare il senso negativo. 



É 
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Per cs. Ni h'ìpid ne = ne liubeat (non); nep fiiid nei == ncque 
8Ìt(non). Gli Osclii adunque coQcprdanp in ciò coi dialetti vol- 
gari in discorso. 

Per rilevare poi, $e i dialetti cosi detti romaoici concor- 
dino in ancor altre parti cogli antichi parlari italici, de* quali si 
vogliono continuazione e propaggioe, fa duopo confrontarli ezian- 
dio coir Umbirico e col Yolsco.. Giacché gli Apulii, i Brutii, ì 
Campani, i Frentani, gKlrpini, i Lucani, i IVIaniertini, i PeukeCìi 
Sabini, i {Sanniti nell'Umbria ecc. parlavano bensì Tosco 
lutti quanti, m^ differivano ciò nulla meno nel dialetto, il quale 
più che si distingueva per facililà e per dolcezza, si sarà tanto 
pili sicuramente conservato e propagato. Ora sappiamo, che gli 
Umbri ommettevano Vm nelle desinenze, ed i Yolsci riducevano 
ad una vocale sola i dittonggi ai, eì, oi. Per es. Deivai = deve, 
svai, = sye. 11 Yolsco abbondava pelle desipenze di vocali, ec) 
ommetteva perciò le consonanti, colle quali l'Osco tero^inav^ le 
sue voci. Per es« dedcat = dedca, estu4 == eslu^ set = se, 
fasiat = f^sia, habiat = habia ecc. Sicché questo costume, 
che é pur quello delle lingue cosi dette romaniche, oon è di 
origine posteriore alla lingua latina, ma coetancQ, per jipn (}i|r 
anteriore filla medesima. (1) E se ne' documenti dell'Erg volgare 
qo tal costume non comparisce che al principio del medio e- 
vo, ciò non vuol dir altrO; se non che prima tutto si registra- 
va nella lingua dominante; fn^ che al cadere del dominiq fo- 
ipanO; com^ i popoli, cosi i loro linguaggi riacquistarono 1' uso 
della loro libertà, e quindi §e ne Sjervirpno. Chi mai dire|)I:i^, 
cl^e glj Ungheresi ed i Slavi (ieir Àpstri^ abbiano finp pi q^e&li 



(1) Per queste ed altre ragioni ropinjone di Doderlein (Lai. syn. YJ. 
409.), doversi ne' Vqlsjci riscontrare qqe' popoli, i quali ne' tempi pa- 
sleriori si pontrassegnaf»ono coir appellativo d| Walshe, Walsche^ Wàl- 
schcj anzi che sembrarci stravagante, ci par confermata dai nomi, che 
ne' tempi antichi portavano popoli di consimil linguaggio; per es. i 
Volcae arecomici e tectosages neir odierna Linguadocca, i Volciani della 
Spagna Tarraconcse, i Volcientes ed i Volsinenses di Toscana ec. nomi 
tpiti, che hanno per loro caratteristica comune il Voi o Val, corri- 
spondente al celt. cai ^d al gali, gai 
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nìi'mi tempi parlalo esclusivamente il Lutino, 9 motivo ci»e io 
questa lingua furono (io qui estesi ì put)))Iici loro docum^pti? 

Se poi (jualcheduQo ci ricercasse la prova anqbe rapporto al- 
FusQ anljcQ dell'avverbio di paodaliti^ colla desinenza in niente, 
e deir arlicQlo^ api osserveremo, chje avepdo gli Oscbi us^to 
^ostruire ^Up ypci collettive colla d^siqenza in mentii (per 
e$f trist^m.entu, ara-gentù ecc.)» ^^^ non solo possibile, ma 
beoaoche joatgrale, cbe ne usassero pncbe iq formai avverbiale; 
e rapporto al secondo ricorderemo cip, che già dicemono di 
sopr^y constare fiqpra ben^ì cbe T Italia inferiore possegga dei 
iDonuiBeaii e dei documenti contestanti V antico dialetto volgare 
di quelle parti; non così T Italia media e superiore, le due 
Rezie e4 siltre regioni limitrofe: motivo per cui non ci è per- 
nesso c|i asserire ^Icuq cbe né di affermativo né di negativo sul 
detM> pputo. Osservando però^ che tutte le così dette lingue 
romanicbe gsanp l'articolo, possian) considerare tal caso piti di 
satura del dialetto gallico, che non dell* italico inferiore; e iq 
tal caso si potrebbe non senza fondamento supporre, cbe 1*1- 
talia superiore, usando V articolo, imitasse in ciò il costume gal- 
lico, come r inferiore, nel non usarlo, imitava il costume latino : 
linguaggio, nato dalla fusione dell' Osco indigeno col Greco so- 
praggiuntovi. non ci mostra la cotidiana esperienza che là, 
dove si parlano due linguaggi, l'uno si appropria assai volle qual- 
che distintivo essenziale dell' altro? Ciò poteva aver luogo nel- 
ritalia inferipr^s dove promiscuan^ente parlavasi l'Osco ed il 
GrecPf Bilingues Bruttates Ennius dìxìt^ quod Brutii et Osce et 
Graece loqui spilli iint. £ chi sa, se V Etero-osco, ossia l' Etrusco, 
nato dall' nnipqe dell' Osco col Raseuico o Ketico, non vt si di- 
stinguesse tra varie s^ltre panicdarìià, anche per 1' uso dell'ar- 
ticolo, niente per altro, $e non perché i Galli antichi (i CeUi|), 
dai quali é dimostrato che discendessero i Reti (1), lo usavano. 
Per 0$. 'llug = la luce, 'Ihnd ('llwytb) = la società, Y$ter 
(y-ster) ;== il torrente ecc. E di fatti que' pochi monumenti 
paleografici, che (iq qui si rinvennerp nelle nostre parti, si di- 



(i) Pensieri del co.qte Ikncdctlo Giovanelli. p. 59. 
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slìngaono essenzialmente p«r ciò, che galiizzano ed euganizzano 
patentemente in quella medesima guisa, come que' dell'Italia 
inferiore grecizzano. Di esempio ci sia 1* iscrizione a caratteri 
etruschi, che trovasi sopra un vaso di rame, scoperto circa 
Tanno 1S2S nelle vicinanze di Gembra. Il conte Benedetto Gio- 
vanelli, in allora Podestà di Trento, pubblicando quell* iscrizione 
nell'anno iS44, vi trovò bensì argomento di parlare dei Rezii 
e dell* origine de' popoli d'Italia, ma non tentò né di leggerla 
sul serio, tanto meno di spiegarla. A tale tentativo s' accinse 
l'anno 1846 il sig. Francesco Saverio Matzier, i. r. giudice in 
pensione, e noi nel supplimento al priv. Messaggiere Tirolese 
N. 17 dell'anno 1S47 voltammo dal tedesco in italiano quel suo 
lavoro, corredandolo di analoghe osservazioni. Queste c'indus- 
sero a credere quella secchia non già un vaso destinato ad usi 
religiosi, (come opinava il e. Giovanelli ), ma si bene una misura 
parziale (Kscenku% che, presa tre volte, dava il totale, cioè l'or- 
na (urma)j della quale appunto in quell'iscrizione si parla; e 
quindi la demmo nel modo seguente: 

LAFIS É ME LOE 

FELZANV 

AVPINV PIXIA FÉ 

KSENKV TRE (1) VRINA ZE 

TEL NA FINV 

XALI NAE. 
Questa lezione naturalissima ci porta per necessità all'alter- 
naliva, o di negare V antichità della Situla, o di ammettere 
r antichità di quel linguaggio, che parlano i caratteri su quella 
incisi. Senonchè rapporto al primo si sono i xlotti ormai dichia- 
rati per r autenticità archeologica; e quindi convien assentire 
pur anche al secondo, e dire, che que' dialetti, i quali tuttora 
si parlano ne'Grigioni, nella Naunia, in Badìa, in Fassa, in 
Gardena, sono un rimansuglio dell'antico idioma retico: idioma, 
che trova le sue affinità caratteristiche ancor oggi ne' dialetti 
volgari della Sicilia, della Sardegna, della Spagna, e delle Gallie. 



(1) Prendendo la lettera T per segno numerale — tre. 
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Egli è perciò, che intendendo a qualche snOicienza questi dia- 
letti, 8* intende del pari V iscrizione suddetta con tanta facilità^ 
che riesce quasi superfluo il volernelo con italiane parole mag- 
gioraiente schiarire. Chi non vede, che V iscrizione, la quale si 
trova su questo Ksenku (scenco = misura o boccale) è una 
specie di Ditirambo popolare, con cui 1* alpigiano (aupinu) s'in- 
vita a pigliar coraggio (/e), oppure ad accendersi di franco ar- 
dire (/èu) a quel di Bacco prodigioso liquore? Chi non ricono- 
sce neir ultima strofa il solito voto, che gli antichi amavano sì 
spesso segnar sulle otri: Tale vino (finn) non venga mai meno! 
Egli è perciò, che chi pensasse di riferire le parole delle due 
prime strofette piuttosto a Semele, madre dì Bacco, che non a 
Lavis ed a Bolzano, avrebbe un appoggio mitologico forse non 
lontano dal vero. 

E r articolo comparisce egli in quest'iscrizione? Secondo la 
lezione del G. Giovanelli (LYPINY PIXIA FÉ) ci comparirebbe, 
non così secondo la surriferita di Matzier (AYPINV ecc.) Ma 
quand' anche 1* articolo mancasse intieramente in quesl' epigrafe^ 
ci sarebbe ancor sempre forte motivo di credere, che gli antichi 
Reti lo usassero, perchè anche i Galli antichi (i Celti) lo usa- 
vano, non già disgiunto dalla parola ossia dal nome, come si 
costuma al presente, ma unito ed incorporato alla voce medesi- 
ma. Di questa fatta sembra che sia ben anche V etrusca LART, 
la quale da oscura che è divien chiara sull' istante, purché 1* A 
si proferisca aspirata e chiusa, e vi si segni 1* articolo: Uhòri 
= praesidialis. 

Infatti chi asserisce, che i dialetti romanici hanno comune 
coir Osco la materia non solo, ma ben anche in gran parte la 
forma, ha per lo meno tante ragioni dalla sua, quante ne hanno 
coloro, che asseriscono, essere i detti dialetti tutti quanti una 
metamorfosi nata. Dio sa come, dal Latino ; venire cioè 1* arti- 
colo determinato maschile dal pronome ille, il femminile da tlla, 
r indeterminato da unus; altri confondono T articolo determinato 
italiano perfino col pronome latino hic, haec^ hoc, e lo sognano 
dedotto da questo; altri asseriscono, avere i dialetti romanici 
appreso 1* uso del verbo ausiliare essere dal latino, che per es. 
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dice: ama(us sur5, non fifleltèndo, òtie qui il sum dòn fa 6be le 
fuDzioDi dell* ordinario verbo rapporto ùl soggètto Sottiótedo, égoy 
ed al predicato espresso còlla voce passiva amùtus: éoòtunle, 
che già aveàno, é dóvevàiló anzi averle, éome ògAi popolo, òósl 
anche gli Oschi antichi per esprimere urt qualche giudizio. Altri 
finatménté non considerando, che gli uomini per tìótiìinùré una 
quantità di cose consin^ili potevano iservirsi appunto della Vóce 
ontoYiy enltim, eniu (en^ entiunii, ó res rerunii) prepoùendole l'e- 
spressione di quell'oggetto, che volevano tìortiinaré èòfnptessivà» 
niente^ e che potevano dal nome così composto (cóùìó facetfiifiò 
noi in questo momento) foriSìafsi V avvei'bio di ttiodalità can- 
giando la desinenza da u ine, costoro invéce dicono, che grita^- 
liani, e consorti, si formassero quest'avverbio dal éoàtantivo la- 
tino mens, mentis = intenzione, come per es. in altriménti = 
alia mente, oppure lo usassero in forma di affisso pet ésprinlère 
il modo la maniera d* Una qualche azione. Ma quéste ^óhó 
asserzioni, le quali, perchè gratuitamente afferniate, sì negàtió 
del pari gratuitamente. Si fa presto a dire : lo usarono in móió 
di aOisso di suffisso; ma credono poi Cotesti assertori, che i 
suffissi degli antichi fossero sillabe prive di signiGcàtò? Sé Id 
credessero, sarebbero certamente in grande errore. Imperocché 
in quel modo medesimo,'' che gli affissi di heit (i) heit ec. hanno 
In tedesco il proprio loro signiGcato, non altriménti lo bariùó, 
anzi lo debbono avere quelli di tutte le altre nazioni; é sé non 
ne conosciamo il signiGcato, egli è, non perchè un di ùob lo 
avessero, ma perchè più noi conosciamo, a motivo che gli an- 
tenati non cel trasmisero. 

Contro di quelli poi, i quali ci opponessero, portare le lingue 
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(1) Haidus in gotico, e heiti, heit in tedesco antico, significa mòdo, 
maniera. Adelheit è dunque l'espressione astratta d'un contegno' nobile 
e manieroso, ossia di nobiltà. Non altriménti le desinenze in (as « tus^ 
ed In tà e ttt, collo quali i JLatini e £jl' Italiani si formano i l«ro astrat- 
ti, avranno anch'essi il loro signiGcato» Imperocché gli antichi compo- 
nevano le loro parole ognora con parli significative; sicché per rilevare 
il senso di simili coucetti fa d'uopo risolverli nello lor parti constiluenti. 
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italiana, francese, spagnuola, romaacia ecc. il Botte di dialetti 
fomamkh e dover qoiodi i Diedesini derivare dalla lingua latina 
onia romana, rispondiamo, che, quand'aacheooo si voglia (come 
par far dovrebbesi) disliognere fra liogaa Ialina e romana, per 
folendera eoUa prima la lingua dotta e dello statò, e colla se- 
oanda la lingaa rude e del volgo, fa però d*uopo osservare, 
che tolti qiwali diaielti porlaao il nome di romanici o latini non 
per la forane ma per V identicità della nMteria, su coi tutti in- 
sieme si basano: noiM, che, comunque in se specifico, divenne 
gciefko per tulli i ridetti dialetti, dacchò i Romani, fattisi gi- 
gasli hi potere e gkria, sopravanzarono gli altri rampolli della 
nedeiiAa loro ftmiglia, e non facevano parlare che di sé e per 
sé. QnaAe fosse la lor madre comune, già lo dicemmo; anzi di- 
nectreremo asaggiormcale qui appresso, che fu la lingua celti- 
tM* Per ittanlo non abbiamo che a ribattere sul ponto di sopra 
ifl' obbìeaione- sola, della quale cenoni fanno gran caso; ed è, 
Ae qie'dt Gardena, di Badìa, di Fassa, ed una porzione di 
qae* de^ Grigiewi chiamano il loro liaguaggio un parlar ladtn, e 
coaehfttdono da ciò, dover que* parlari derivare patentemente dal 
latino, 8 naotivo che per testimonianza di que' terrazzani mede- 
sM ne portano il nome« Ma se costoro conoscessero un pò* me- 
gUo U dialetto volgare, si accorgerebbero, che non i soli abi- 
iaBli M Gfigioni e di Gardena ecc., ma i Nanni ancora e tutti 
i Tirolesi italiani esano questa medesima formola ; non però per 
sigaiAear strettamente la lingua latina, ma sì bene un parlare 
fseilor eveko, oarrevole. Perciò di nao, al quale piovono dirotti 
dal labbro l saroasm», o cose simili, usa sclamare il volgo: Che 
hogua ladine/ O parlano il latino fors' anche le rupi, e le carra 
ancora ? Eppere il volgo dice da' primi,, che hanno {adini, e dei 
sccowtt^ die vanno ladini. (J) 
In. conseguenza deUe cose fin qui esposte oi lusinghiamo, che 
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(IO Yedi su questo medesimo punto la Nota, che fi'ovasi nell'lntro- 
duziODe al vocabolario celtico» 

4 
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noa sembrerà ormai piii prifa di fondameoto Fopioione di co- 
loro, i quali asseriscooo, essere i dialetti romanici Yolgarì, se 
DOD anteriori, almeno coevi alla lingaa latina. Ma quale fu poi 
qaello stipite comnoe, da cui colF andar del tempo, quasi ^Itret* 
tanti rami, si svilupparono tutti questi dialetti? D'ordinario si 
ritiene per tale l' idioma greco : opinione, cui sembra favorire 
altresì il sig. Giuseppe Daum, prof, dell'i, r. Ginnasio accade- 
mico provinciale d* Innsbruck, il quale nel Programma dell' anno 
1853, a pag. 2% ebbe a dire, che le tribb ellenistiche ed itali- 
che formavano un dì una sola nazione: ciò dimostrare T essen- 
ziale identità della loro lingua, ed essere perciò la loro origina- 
ria unità un fatto storico linguistico. Altri però, siccome notam- 
mo fin da principio, tengono parimente 1* idioma greco per un 
primo rampollo d' altro anteriore elemento lioguistico,fCUÌ nomi- 
nano diversamente chi sanscrito, e chi celtico. Noi però, benché 
il sanscrito ci comparisca fonte pel greco non meno che pei 
dialetti così detti romanici, anzi per tutti indistintamente . i lin- 
guaggi europei, non siamo inclinati a chiamare con questo nome 
il padre di sì numerosa famiglia, a motivo che queir appellativo 
altro non indica se non un dialetto, il quale era ed è in con- 
fronto di simili altri il pih perfetto e puro. Non palesandoci 
questo nome il popolo, che parlava quel linguaggio, come cel 
palesano gli appellativi di francese, di toscano, di hochdeutsch ec, 
perciò fa d' uopo ricorrere alla storia per rintracciamelo. 

Senonchè la storia antica non ci presenta popolo, o linguag- 
gio di sorta, il quale portasse questo nome. Essa ci dice sol- 
tanto, che la stirpe piii antica, la quale venuta dall' Asia popolò 
l'Europa, fu quella de* Celti; e quindi ragion vuole, che la si 
ritenga parimente qual fondatrice del suo elemento linguistico in 
questa parte del mondo. E se Pezron a Bullet e Le-Brigaut, 
sosteQcndo che in tutta Europa si parlasse un dì la lingua dei 
Galli, intendono per questi que' Celti antichi, noi siamo più d'ac- 
cordo con essi, che non col sig. Maurizio Rapp, prof. nell'Uni- 
versità di Tubinga, il quale nel suo quadro genetico delle lingue 
cosi dette ìodo*europee tace per intiero della lingua celtica, qua- 
siché i Celti fossero un popolo privo dell' uman dono della fa- 
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lelia. (1) Ma siccome la storia ci presenta una volta questo pò • 
polo, e cel presenta grande pria d*ogni altro in Europa e flori-* 
do, fa d*uopo accordargli una parte principale» come nel regno 
j»liticOy così pure nel linguistico del mondo europeo. Egli ò 
perciò, che volendo di quel primo linguaggio europeo parlare in 
guisa, che il nostro discorso e si conformi alla storia e ci for- 
nisca pili sicuramente la chiave per disserrare i linguaggi susse- 
goenlì, noi lo dobbiamo chiamare il celtico. Per questo egli non 
^tde ì diritti dell'asiatica sua discendenza» né la natura del 
cosi detto sanscrito; ma sotto un nome storico ci comparisce piii 
ebiaramente padre di que* suoi figli, i quali con espressione poco 
diversa taitora da lui derivano il loro appellativo, e si chiamano 
gallico il primogenito, e vallico (valesiano = walsch) il secon- 
dogenito. 

Memori dell'antico proverbio, che cantu vel ex plumis quae* 
amque dignoscitur avis, noi per convalidare questa nostra asser- 
iione non ci appelleremo ali* autorilà de* Classici, i quali ci di* 
cono, essere in origine e Celti e Galli uno e il medesimo po- 
polo (2), derivare ad ogni modo questi da quelli (3), essere gli 
Umbri un primo rampollo dei medesimi (4), e cogli Umbri i Tir- 
reni (5), e co' Tirreni gli Etruschi (6), e cogli Etruschi i Raseni 
%ez) (7) — che tutto questo altro non sarebbe che ridir cose 
note, ossia perdersi nell'esame delle piume; ma invece attende* 
remo per un istante al canto del Gallo d* India non che del vec- 



(1) Gnindriss einer allgemeinen Grammatik alter indisch-europaei* 
schen Spraehen. Stuttgard u. Tiibingen bei Cotta 1852, p. 14. 

(2) Ipsornm lìngua Celtae, nostra Galli appellantur. Caes. de beli, gali 
Ub. I. 

(3) Galli qui sunt Celtici generis. Polib. — Gallos tradunt Celtici gè* 
Deris fuìsse. Plut, in CamilL 

(4) Umbri prima veterum Gallorum proles. Sempron. de Apenn. Um- 
brorum gens antiquissima Italiae existimatur. Dìon, d' Alte. 

(5) Tyrrheni se solos indigcnas in Italia aulumant. MirsiL Leso. Soli 
Tyrrbeni in Italia antiquissimi. Idem. 

(6) Romani ipsam (Tyrrhenam gentem) Hetruscos appellant; ipsi 
(Hetrusci) se ìpsos Basenas nominant. Dio Ilalic. Ant. Rom. l. L 30. 

(7) Razenui indigeni, qui nunc dìcuntur Tyrrheni et Thusci. Manethon. 
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chio Gallo eiiropeo» e confrootereino con esso le maoiere de* ou- 
merosi pqlcioiy os^ia oi porremo ad esaminare alcune voci ^n- 
scritCf ed alcuae celikhg per cooTincerci ( come già facemmo col- 
1*08^0)^ cbe r elemento ò M medesimo come io que9ti linguaggi 
così pure io quelli, cbe sosteniamo da essi provenienti» 

( Vedile nelV anne$io vocabolario sanscrito e celtico. ^^ Rapporto 
a quest* ultimo avvertiamo, che le voci celtiche si danno sotto que^ 
sta denominaziorie gi^nerioa senza distinguerlo costantemente ne' ri- 
spettivi loro dialetti il W^lsh o Cimbregp il Comwal^ l'IriCp VAr^ 
morìe Bas'Breton e^, ) 

Qe leggendo questi elenchi di voci sanscrite e celtiche da noi 
addotte alfine di dimostrare, che le rispettive dizioiii romaniche 
hanno con esse comune il medesimo elemeqto» alcuno per avven* 
tura ci osservasse, cbe la lingua greca, l'alemanna, e moU' altre 
ancora derivano da queste medesime fonti non pochi loro voca« 
boli, noi replicheremo quello che già osservammo in w\ princi- 
pio, essere ciò appunto perchè desse boa fonti prime, lo quali 
per conseguenza somministrano le acque anche a'rigagnoliy cbe 
filtrano dalle sponde. Senoochò questi non fanno piti parte della 
piena e continuata corrente; ma mescolandosi con altri diversi 
umori perdono )e originarie lor proprietà, e colle proprietà la 
natura, e colla natura bea anche il nome. 

Giunti così per la via sintetica^ risalendo cioè le varie correnti 
linguistiche, alla comune lor fonte, la Camitica, la Semitica, e 
la Jafetica, ci porremo qui appresso a ricondurre per la via ana» 
litica UQ unico vocabolo da quella fonte medesima fino alla foce 
dell* età presente, e ciò parte per convalidare con un siiTatto 
prospetto paleografico le fin qui esposte nostre opinioni e viste, 
e parte per dare un saggio di pratica applicazione dell' etimo- 
logia alla storia. 
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■ieMieofprallA del noHie moMtmntìwm accMio 
nelle prinHpali lincile orientali eA occidentali^ 

e loro dialetti 

verbùTum vettu inierU aetas 

Eijuvemm modo flareni modo naia vigent- 
que, Horai. 

L'OCCHIO 



io ebraico 



1 sMaco 
1 arabico 
» torco 
* sanscrito 



celtico 



albanese 

finnico 

magiaro 

greco 



chiama$ì aio, plur. enim. Marhe, o marba 
= vista» (Altre yocì ebraiche o semitiche 
intorno a quest'organo e sesso (detto in 
quelle lingue una volta Gram) sono le 
seguenti: Schequph = protensio oculi; 
Rega =: vibratio oculi, o batter d'occhio; 
Ck^kheph =: praestigium oculi ; Neghed = 
prospecltts; Ckazut, o Ckaza^ Ckazjon^ o 
Chazon se prospeciuSy visto; Machaztb =: 
Visio, in qua quis valde occupator; Me 
chezah^ o Chalo» = apertura^ Cenestra.) 

ain, plur» enin. 

ainon, plur. ainatoo. 

aJQ, plur. aajun, n\un^ (i) 

an (b'anu = 8ole\ ac, aksas, Ika» aksi, 
pag, pa^y; a^ghas =3 chiaro; laka, lauc 
= vedere; dar^ ==: scoprire, vedere; dar- 
^is = occhio, viso, vista; marg = nùrare, 
discemere; spa^as = spiante, 

Ygw, wg; td anche sul^ sii, sei» sell» sùii. 
Sylluy sylw, sul^ = guardare ; gygu, gugi 
= sguardo; gwyl :s= occhiata, aspetto; 
gwyliaw =s vegliare; gwylion :=3 senti' 

. ncAÌe; gwyUtòsi zsz veglia notturna. 

aU sin. 

silm, sbin, sbi. 

szem, pi, szemek; émes = veglia; ébrenni 
=: vegKart; serkenni = svegliare. 

eanna, opsis (compatto da oz-ops), optilos, 
opbthaiiBos {foro della luce},, auge. Nel 



io lapponico 
glorgiano 
latino 
italiano 
trentino 
bresciano 
Illirico 
boemo 



t 

» 

f 
f 

I 
1 

3 



polacco 
russo 
francese 
spagnaolo 
romancio 
di Fassa 
di Badìa 

di Gardena 

di Fierozzo 

lituano 

nordico ant. 

gotico 

islandico 

olandese 

sassone inf. 

STezzese 

danese 

anglossass. 

inglese 

tedesco 
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dialetto jontco illos {contratto da illops, che 
viene dal verbo illoplò, illopizd) e nel do- 
rico oko8| okkoSi opsos. (%} 

tyalme. 

thualiy toIL 

ocus» oculus, plur. ocuIL 

occhio, pi. òcchi. 

occio, fi. occi. 

ocq' pi. oecc'. 

oko, pi. oci. / 

oko, pi. oci. okamzeni => batter l '£ .^ 
d' occhio. l'^ ^ 

oko, pi. oczi. 1 S "^^ 

oko, ed anche glas* \ 

oeily pi. yeux. 

ojo, pi. ojos. 

oeig, pi. eiglias. 

oedl» pi. eglies. 

oedly pi. oedli (nel circondario di \'B'^ 
Cazet diccii ejes.) 

uedl, pi. uedli. 

agh, p/. agh'o. 

aki6. 

auga. (3) 

augo. 

auge. 

oog. 

oge. 

oega. 

oye. 

eage. 

eye. 

auge. 






(i) La voce ain, an^ come nel linguaggio turco, così in quasi 
tutti gli altri dialetti orientali, non significa soltanto occhio, 
vista, spione, guardiano, ma figuratamente ben anche sole, splen- 
dore, magnificenza, magnate ; quindi il derivato chan = signore, 
principe, re, imperatore; in illir. ban (banus), in pers. banu 
= regina. (Vedi Bohien de orig. I. zend. 44; e Fròhiich ele- 
ment. della gram« illir. Zara 1846 p. 13.) 

{%) Colla voce omma V elemeoto greco si lega al jafetico, co- 



— si- 
gli altri sìnooimi segue il saascrito» e ti diparte ia dae 
direzioni, aaa delle quali prende le nasse dalla radice tik^ Tal* 
ira dalla radice ok. Quella snonata in certi dialetti cooie mg, ed 
tmg, questa in altri come ox, ep, ops» e ne* composti si trasfor- 
ms?a in oph, 1 seguici di quest'ultima (ok) furono i pidri del 
disletto celto-meridioosle, ossia romano, gli altri del celto*set- 
teotrìonale, ossia alemanno. 

(S) £ distinlifo caratteristico del prisco sermone alemanno 
queWo di unire alle Tocali celtiche semplici qualche altra Toca<* 
le, e di coufertirle così in dittonghi. Per es. mur ss maur, 
mui = maut, pen = peio, vi» weio, pilus = Pfeil etc. In 
cooformità di questa pratica la radice ak da prima pigliò il 
suono di auk^ poi si raddolcì in quello di aug, auge. Ne* deri- 
vali però, quando si eccettui il raddolcimenlo della gutturale k 
ia eh, si tenne fedele alla radice ak. Per es. achun = conside- 
rare^ betrachien = contemplare, verachten (despicere) = di* 
sprezzare, achtbar (spectabilis, conspicuus) = considerabile, fiaòl 
acht = in sanscr. pagu^ ersic* feach^ faié^ frane, voti, e ne* no- 
stri dialetti Tolg. oho, ohe, oj^ occiol 

Non altrimenti, il dialetto celto-romano dalla radice ok ed op 
dedusse molte voci. Per es. occtdens, ferox (di fiero sguardo. 
Dòderlein. Syn. T. I. p. 42 )» occuUus, ocellatus ecc.; optare (dal 
greco opo, opto, optomai = vedere) tanto nel senso di desi* 
derare, mirando cioè avidamente alcuna cosa, come pure nel 
senso di scegliere (exoptare) guardando attentamente due og- 
getti per appigliarsi ali* uno e rigettar 1* altro ; opticust myops, 
synopsis^ ophtalmìa ecc. e forse ne deriva pur anche il verbo 
ob$ervare = tenere ossia fissar 1* occhio sopra qualche oggetto ; 
Don che obcoecare etc. : che qui i prefissi di oc ed ob non com- 
binano per nulla col senso di altre voci similmente composte. 

E la radice antica jafetica {an^ anu) fu essa nella seconda 
dinastia linguistica messa iu totale disuso? Oibò; che anzi ne 
conservò delle traccio genealogiche la linea celto-alemaonu, e 
piii ancora la celto-romana : quella più nel senso figurato che 
non nel naturale, questa nell'uno e nell* altro. DifTatti come 1*0- 
rientale colU parola chan esprime il concetto di principe o si- 




— 32 — 

gnore, perchè sorvegliatore e provveditore, così TAlenaioo a»* 
tico, da adoratore del sole qual era, Dominava il svo Dio Vron, 
Godan, Wodan^ probabilmente perchè credeva, che dall^ alto 4efl 
cielo con quell'occhio riguardasse, ossia sorvegliasse il noodo. 
In senso non molto diverso anche il Tedesco chiaiaa TavaitAn, 
il dinasta Ahnherr^ gli antenati Ahnen in qneUa medesima g»i^ 
sa come V Italiano chiama i suoi maggiori anziani. Notabilissima 
però è sul punto io discorso la frase tedesca : In etnem Nu per 
esprimere, che iu un batter d'occhio si compì questa o quella 
tal »ltra cosa. Chi non riscontrar ìd quel Nu tedesco Vana j»- 
fetico sincopato, come ìtk deretano la parte, che guarda per di 
dietro? 

L' elemento eelto-romairo fece della suddett» radice aintic» un 
uso piìi frequente e piik variato sì per derivarvi delle voci che 
per comporne. Voci derivate sono Ira le altre le segnenti: anm 
(sorvegliQtriceX annuire, annnnHare^ nuntium^ nun^Ht^ tmtuSf e 
figur. ( eot cambiam. delf te neW o euganea), aànùiarey adneiaihf 
noia: tutte voci, che prendono 1* originario loro significalo dal 
cenno rispettivo, che davasì coti* «ce/it^, o> da uo segno che fa- 
cevasi per Vocchia* 

Le vocT con questa medesima radice compóste sano laute, 
quante le desinenze iu onits^tMem, Io quali in italiano si dasao 
con ano ed onà, ed ra tedesco eoa an: Per eSb i. Swrano^y 3. 
castellano^ S. guardiano^ &. decimo, 5. pievano^ #• sagrestano^ 7. 
eappeìlanoy 8. tnaibnno, 9. campanite^ 10. altana^ 11. antonct'ete. 
Tutte qnesfe ed altre* simili voci acquistano il natorat loro senao 
quando s* interpretano a tenore dei due elementi^ Iafetico* e cel- 
tico, di cui sono composte. Là i-^a di queste voci siyaliea 
sorvegliatore per emineai^a (in greco e/piseopòs); la %-da specu- 
latore d' un casteHc; la 3*^ è* V unione def testo jafetice colla 
rispettiva sua versione celtica: oosia, eh< facchraao asaai volte 
gfi antichi' qnand^ era andato in disusa un quatebe* termine ; 
h à'Ur è il nome generico di- chi ha a guardare su dieci ; la 
5.ta 6<ta' e 7.ma esprimono gF ispettori- della pieve, delto siagre» 
stia, e della cappetìa; rs<va esprime pih veramente m&lwn amen 
(dai greco ovima ss ocehio^ segno) che noi rinforlmio mede* 
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Simo: e quindi meglio si scriverebbe col Borni (Orland. inn. 
2* 23. 53.) malano^ che non malanno; la O^na specifica una 
torre, dalla quale coiroccbio si può dominare la soggetta cam- 
pagna: 8icpl>è la voce campana non ba cbe un senso traslato 
dal Ségno Mtico ali* acustico; la iO-ma e rilJna esprimevano 
aalicameole quella parte d* un fabbricato» che, posta in alto, 
opipur di fronte, serviva ad uso di specula. Dal che vediamo, 
cbe tulle le case (giacché la parte superiore d'ogni casa con 
voee provinciale si chiama tuttora altana) erano ne* tempi ri- 
notr costruite a foggia di torri, e che la nazione, la quale co<r 
slomava siffatta architettura si chiamava probabilmente per ciò 
(urraua ossia tyrrhenaf in quella stessa maniera, come ì tiran- 
Buaceli da queste torri, sede un dì della loro barbarie, rice- 
vetlero V orrido loro appellativo, quello cioè di tiranni* — Dan- 
dosi Tirmlii (tirai) per torr*aUa potrebb' essere, che questo 
some pafisasae a tutto quel paese, che o venne col tempo a di- 
jNDdere dal doffiìoio di Torr* alta (Tirai), o che a riguardo delle 
basse d* Italia torreggiava iu loro difesa ; sicché gli abitanti con 
tutta ragione potevano chiamarsi tiralen$eSf quia altis turrribus 
insidebant^ cane pure tytrheHi ( turrani ) quia ab altis turribus 
specolabauL 

Ecoaci ccm ciò innoltrati nella parte pratica delle etimologi- 
du ausUre inftstigafzioni, le quali sarebbero inutili qualora non 
servisMro di schiarimento alla storia, ma che sono ali* opposto 
isportaiiUaaiaie se dirette a questo Gne. Imperocché vacaboli 
•000 aefoì parlaati del rispettivo umano pensiero, e con questi 
pili chiaramente che non co* soli fatti 1* uomo palesa al mondo 
te iuU^ettuali aue prerogative : quindi la lingua dee formar par- 
li noii liliiOHi della storia d'ogni qualunque oazione (1). Ma se 
m popolo Aoo avesse per mala sorte conosciuta l' arie di regi- 
itrare i auoi peasieri, come noi rintracciare allora questa parte 
dì sua ftoria? I» tal caso supplisce la tradizione conservataci 
per mm fiarte nei nomi dei paesi, dei monti, delle valli, dei fiu- 



1^» l UM flIi i l'I II 



(1) Die unterìtal. Dialckte von Theodor Momsen. Leipzig. 1S50 bei 

Georg Wigaad. p. iOi. 

5 
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mi, dei poderi, delle castella eie. che od tal popolo od dì alm li 
taya e possedeva, e per 1* altra la propaggioe del soo elemeoto^ ji 
coosenratosi nel dialetto volgare, (i) il qoale a sooiigliama del- t 
l'eco delle valli, a dispetto fors* anche di ooove e diverse f^ t 
nerazioDi, che vi s'introdossero, cootinoa qoà e là a ripetere i 
gli aoteriori accenti. Egli è vero bensì, che i Domi topici delli 3 
prima fatta per la maggior parte in tè piii non s' ioteodooo^ e 1 
che quelli della seconda, benché intesi, mancano d'ordinario % 
deir attestato di legittimità: motivo per cui da'pettoroti graan ^ 
malici come vìi bastardume si dìsprezzano. Questo dispreno p 
fortunatamente però non è tutto male per le dette voci, cU | 
anzi è fonte d' un lor grandissimo bene, quello cioè di potersi j 
aggirar libere sul labbro dell' oom comune, e di non essere cosi , 
costrette a vestir V umiliante divisa di que' precettori sovente in- , 
discreti, per non dire despotici. In tal maniera esse presentane j 
colle marcate originarie loro fattezze, e conservano ancor dopo | 
secoli i tipi inalterati della vetusta loro discendenza. Egli è ap* ^ 
punto perciò, che queste sono le voci predilette dell' archeologo 
linguìstico, perchè in esse egli trova per lo piii un terreno an* 
cor vergine, nel quale i grammatici né col raddoppiamento delle 
consonanti, né coli' inserimento di queste tra le vocali peranco : 
non sparsero la fastidiosa loro zizzania. Chi per es. non trova 
difficoltà di riscontrare ne' due un dì famosi personaggi aleman- 
ni, Ariovisto ed Arminio, i veri loro nomi di Ehrenfest a di • 
Hermann, appunto perchè i due storici romani, Giulio Cesare 
e Cornelio Tacito, ce li modellarono a seconda del proprio elo» - 
mento linguistico? 

Eppure molti siffatti nomi sì proprìi che comuni, i quali, a ' 
fronte del cotidiano loro uso, ci divennero di natura tanto pe- 
regrina da non saperne spiegare il senso, sarebbero, se intesi, , 
per la storia primitiva di quel luogo, nel quale ab antico ri- 
suonano, di non comune rilievo, perchè documenti parlanti di 
religione, di politica, di costume, di pratica degli antenati |in 
un tempo, nel quale gli annali per nulla non cominciarono ' 



(i) Veggansi ad esempio tra le voci celtiche i N.ri 498, tfOO, tfOi, WI. 
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^ peranco a parlare, o Don parlarono che scarsamente. Imperoc- 
ché gli antichi non tiravano tai nomi a sorte, né li coniavano 
a caprìccio, ma seguivano in ciò fare, sì bene che noi, un qual« 
eie priocipio o ragione, la quale poi trovasi d'ordinario espres« 
sa nel nome medesimo. Se riesce di rilevarne T elemento lin« 
goistico, allora queste fin qui tacite scolte sciolgono la loro 
liogoa, e divengono testimonii parlanti di quella nazione, che 
anticamente quella terra abitava o signoreggiava. Riuscire in 
CIÒ imporla niente meno, che trovare una nuova fonte per quin- 
di aU/sgere notisie di storia antica o peranco sconosciute, o 
^ per ischiarare d* avvantaggio le già cónte. Diffatti una parola di 
^ coi non 8i conosca il senso, è una specie di tomba che rinser- 
ra on morto. Questi risuscita però e parla dal momento, che 
si disserra la tomba e si ridona a quel morto Io spirito: pro- 
digio, che succede ogni qual volta d*un antiquato vocabolo si 
diseaopre T elemento, e se ne rileva il senso. E qual vita inte- 
ressante e nuova non piglerebbe la storia, qual aspetto signi- 
ficante e chiaro non guadagnerebbe la geografia, se tutti i nomi 
non esclasi i personali, e proprii (1), si presentassero alla no- 
stra mente nelle radicali forme dell* originario lor concepimento 
e nel primitivo loro vigore e senso ! Qualunque voce di simil 
Ulta, U quale benché priva di senso, eccheggia tutt' ora di boc- 
ca in Jbocca, formerebbe da se sola, se inlesa, assai volte un 
ponto importantissimo d'antica geografia e storia, ed obblighe- 
rebbe fors' anche a piii d' una riduzione cronologica, a motivo 
che qualche dinastia è da quest' autore nominata con un voca- 
bolo significativo, e da quello con un diverso, ma avente in al- 
tra lingua il medesimo significato ; sicché, scoperta questa cir- 
costanza, risulta, indicare que'due nomi non già diversità, ma 
sibbene identità di soggetto. 
Senonchè per riuscire in questo nuovo genere di negroman- 



(1) Poti ( Àugust Friedrich ), Die Personennamenj insbcsondere die 
Familiennamen und ihre Entstehungsarten; auch unter Berùcksìchtf- 
gnng der Ortsnamen* Eine sprachliche Untcrsuchung. Leipzig. lS53bei 
F. A. firockhausb 
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zia non baslaoo le sole magiche forze detl* idioma Ialino e gre- 
co, ma fa duopo imparare nel vero e proprio sao senso da Zo« > 
roastro gli accenti per iscongiurare le ombre degK antenati» e < 
per forzar a parlare que* morti. Con questo vogtiam dire, che < 
per rHevare il senso delia vetusta nomenclatura de* nostri monti, > 
fiumi, casolari ecc. convien risalire fino air età jafetica, e dal > 
linguaggio di quella prender lume per rischiarare il bujo di sì- i 
miti tombe dell' nman pensiero. E affinchè questi detti noti si i 
prendano per idealismi pnramente poetici, continderemo la prò- i 
tica nojstra applicazióne con qtfetfuno vocabolo medesimo, -di 
cui sopra tracciannno la lingnistica genealogia x ebè cosi pia chia- 
ramente apparirà la verità de' nostri detti. 

Appena che Dio benedetto costituì T uomo padrone <e sovrano 
signor della terra, e di tutte quante le cose eh' entro ta mede- 
sima s*arrilrovano, gli conferì eziandio la liberlà di appettarle 
a suo beùeplacito ; e Y uomo impresse co* iK>iili alle cose 1* im- 
pronta di sé, come Dio gli stampò in fronte la sua. Perloccbé 
r uomo chiamò ogni Somma e principal cosa eapo, tate appmto 
essendo e chiamandosi la somma e principal parte éeì proprio suo 
corpo. E siccome l'occhio da quest'eccelsa specula mirava e eorvo- 
glìava la circostante natnra, perciò ad ogni oggetto, che Irovavaisi 
in sinriii circostanze ed aveva un simile ufficio, dava questo mede^ 
simo nome. Quindi è, che anche al sohy al pudre, alla madre^ ai 
principe, al padrone, e pèrfin alla parte superiore d'ogni edificio 
egli dava il nome di occhio rispettivamente al momlo, alla fami- 
glia, al regno, ai subalterni, alla casa. Così eostnmaira l'«tà ja- 
fetica, osava cioè ti nome, di cui parliamo, in senso or nat«* 
rale ed ora figurato con questo di piti, {che segnava assai tolte 
Col medesimo vocabolo e V organo ed il di lui officio, non die 
r ufficio e gli ufficiami, sicché il medesimo nome da-tta catisa si 
trasportò air efletto, dal generante al generato, e da locale ^li- 
venne patronimico; e la diflèrenza del significato, chedavasi 4i 
questa medesima radice (an) era unicamente segnata dalla vo- 
calizzanone più breve o piii Inoga, più aperta o più chiusa^ o 
dall'aggiunta di qualche consonante caratteristica. Per es» im 
£= padre, san = figlio (sincopando quest'ultima voce >da iscb^ 
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«n'= uomo del padre) li eome d)r. Isacco = figlio del mio 
riso, ed i slaW Teàerowìtsch e Federou^na = figlio e figlia di 
Federico, «erfoio d'appoggio a questa eoitra spiegazione» 

Questo nedesiaio cosiume, fondato ne* diritti deiruomo» fu 
psr conserTsto dalla seconda dinastia linguistica, la celto-greca, 
eoo questa differensa però^ ebe univa posteriormente alfele- 
seato jafetico il proprio, prima in parte poi per intiero, ed ia 
ine lo traslatava sei suo. Conservalo per intiero troviamo Te- 
VemeoUi jafetioo selle voci seguenti: £at(an (i), che significa ca- 
mt-ùcMo ossia specula^ guardia, varda; terrazzano (ercz-san) z=: 
Sgìio ossia abitatore della terra; Annaunia^ vallata del Tirolo 
meridionaie detta da Tolommeo, Anania ma che airetrusca do«- 
vea «n 4) cfaiamarsi Anunìa^ esprimeva la terra de* speculatori 
per eminenza. Perciò il castello dinastiale di detta valle chiama- 
Tasi Nmi := specula: naun — isch (nones) quindi significa spe- 
catatore o guarda-confine. L. Scanzio, di cui pxirla una lapide 
(trovala a Revò, ma trasportata nel museo di Verona) e dal 
qaalt prebobilmente discende in quella valle la schiatta degli 
Sesoaooi, da veterano e prefetto di centuria vi è appunto se« 
gtato per uno di questi speculatori. Ma in progresso di tempo 
astte V9ci topiche ia discorso troviamo l'elemento jafetìco or- 
Miì mito al greco e celtico. Per es. Eppan (e{)i-afi) = alta 
fiarda, telan ( tel-an ) = specula del dazio o del confine, nion- 
tnm (aiODt*an) =; vedetta del monte, genan o genaun = guardia 
Mia terra, turran := torre di osservazione, campan = occhio 
del campo: significato, che fu in seguito maggiormente schiarito 
dsM' Uloima gallico colla versione d' aggiunta oei^: campanoeil =: 
campaaile; d'onde gli uSicianti chiamavansi baiti, telimi^ montU'^ 
m (i Moalagna) eampam (i Campagna), eorreiant, ecc.: nomi, 
olle poi sì fecero geutilizìi. Un castello era secondo questo an- 
ticamente la casa del dazio o confine, ed il castellano n*era il 



{i) ScUtan (il) chiamasi aa tratto di campagna sul tenere di Àla^ 
sitaalo fra ia strada Imperiale ed il Varano di s. Pietro. In un docu- 
mento dell'anno 1474 leggcsi: in ora Baitany sive de la guarda. 
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jvmrdim, rwnitL. WmiiUi ed ì ti 
Dal te 1» itcto nsiit& 

ratlerìsiico ihk taat* umihiìii. ù ihhél «ifr (jtoii è 
rpnsto aile ▼edette : rmmmuum'ì iBiili|^ici e^ foitù étt qa^ 
^pMmàtm le sae ^egùe im lotte t|Mlfi portL dtat dw» csaw 
ad « dttiie [awjiflpni. Di ouMte fvcittSe :mim — amm) im cbI- 
oùmiMH flMHUi— pBrtsi& apfHHta Orano, aileidiè ocll'ode an 
trÌM^iUe si Lua^i Jlotora. cu Aim^bSol cfae Di imi, di lai ligiiaiilf» 
rkdolUro. fjrceg, cduikm» i mamtim^ rifiiii i ui . in«ctf ocer pias «ice 
!!iiapfiri > lib* IV'. ode 14 >. dm óò i|aeà patta vnétm dir snaa 
dubbio, che di «peste tortene Dnao ne ofabatteant pììii d* ana» 
e die coti finainiegie thoa£ttte J'aaB iti ar. Cr.) de' Beli 
ontia^tt e fieri. Va in qoeila lardwian gnisa ccuae le 
M mosti eraoo armate di cedette, le qaaii dieetaBÙ 
^ rfoiae, die porta tati' ora pia d' on caaldle s località ail Tiro- 
loS coti le iadMKcatare daile vaili eraoo gnemite di fuileaae^ 
die dieevaoti ctuseiU e tehan ( ceboia^ tekiaia ) oiubc; aà «piale 
il» se^ta toi^eotrò quello di dosawc, dmùuu càtaac^ 
ÌAUi^ le valU poif e «i corti promoalnrii ergevaoù i 
o^^a le specole ( goardie. goanie, rarde; ia ted. Warthea^ Loe- 
g<>fl) di^potUe in guisa che da aa' estremità deiia vaile ti pò- 
t^^ ó^aor mirare all' altra, e le quali, secoado la loro posizioaft 
o in alto o in batto, o di mezzo o di qua a di là^ o la poaubi- 
Ii(à di signalizzare da piii parti, sì chiamavano epami, franoiio^ 
metisnno, nfeztanù, àvezzano, terUmoy etc Da queste specole, fomite 
dd rtecettario personale d'osservazione, davasi col fuiao, se di 
giorm^y e eoi (ooco, se di notte, da un luogo all'altra Tavviao 




^1) DI questa fatta è per es. anche la voce granito^ g r n nit ì t r n : voce 
che et rappresenta la celtica fjd congiunta colla versione della medesi- 
mtt^ cioè eolla voce grano, ( Vedi nel vocabolario celtico il X. 329.) Po- 
li^lMOy pùlaxiù sono anch' esse di questo (genere ; giacché poi rum è 
che la TerMoe della celtica /«s. (Vedila al 9. 32&) 
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dell' afYÌciaaodeiito dell' inimico ; sicchò io brevissimo tempo, e 
quasi in un batter d* occhio, ossia miouto, da uo* estremità al- 
raltra, tatto il paese chiamavasi all' arme, e di staziooe in sta- 
«me il popolo accorreva al luogo del pericolo. Per quest'arte 
ilrategica (appresa probabilmente dagli Oscbi antichi, che se- 
condo Feste si chiamavano appunto perciò Opsci, od Opsicl 
cioè occhiami, ossia speculatori, e secondo il Greco Skilace di- 
ceviBii Opiki, e le loro fabbriche OpiGcii) questo paese, favo- 
nio ^ soprapiii dalla natura del suolo, potè si a luogo resi- 
tere agli sforzi immensi della nazione allora dominatrice del 
flMNido, sicché Ausonio, cantandone il finale soggiogamento, per 
esaltare maggiormente il valor de' Romani, con enfatica espres- 
sione chiamollo insuperabile := insuperabilia Rhaetiae* Di que- 
st' antico costume telegrafico allarmante si conservò la memoria 
eziandio nella parte or tedesca del Tirolo meridionale, dove 
colla ¥Oce bilingue di Kreìden — feuer = fuochi di grida, ossia lin- 
goaggio di fuoco se ne rammenta tutt' ora e 1' elemento primi- 
tivo e r oso. 

Terminando con ciò questo nostro saggio d* investigazione eti- 
mologica applicato alla storia, protestiam solennemente, che nella 
materia in discorso nei non ci teniamo né per infallibili, né per 
ìgDOfaati* Imperocché in quella guisa che ogni uomo dee sapere 
d* esser nato per quindi morire, così ogni Archeologo linguistico 
sa di dover più fiate errare per giungere finalmente al vero. 
Per la difficoltà di sua impresa costui è già molto lodevole, se 
ne tocchi piii volte la meta, e gli eventuali suoi errori scemano 
io tal caso sì poco il merito delle sue scoperte, come il gran- 
chio, che per mala ventura s'attaccasse alla perla preziosa, non 
iseemerebbe punto il vanto di quel palombaro ardito, il quale 
eoCrambi li trasse dal fondo del mare. Chi mai da savio lancie- 
rebbe di bel nuovo nell'onde quella perla per ischifo che gli 
avesse del granchio ? 

Se poi qualche saccente, od adoratore passionato de' classici 
ci bandisse per la nostra Impresa la croce, noi terremo il pri- 
mo per nomo di debole vista, che si risente della viva luce del 
lampo, ed il secondo per un innamorato, il quale preso dai vezzi 
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del fagbeggialo ogfelto, tolto io esso ammira, e poolo non vi 
distiogoe gli accoocialiM abbigliameoti altrui. Tatti costoro ere* 
dono d*afer fatto an gran che» qoaodo batteziaBo uoa foce, la 
quale ood si rioreoga oel disiooarìo de*Cbs8Ìci» col termioe 
sprezzativo di ba$$a laHnìtà^ senu curarsi d'isfestigar d*a^vaii- 
taggiOy se forse aoo potesse a?er uo' origine più rimota« Attinget 
acqoa dal rio, che scorre pieno e festoso, è certamente impresa 
più facile e più spedita, che non ricercarne la fonte assai folte 
recondita ed accessibile soltanto per chi non teme ne diropi né 
precipizii. Chi però a somiglianza degli analizzatori vi avesse dei 
fini igienici, non si contenterebbe al certo d'estinguer la sete 
alla piena corrente, ma si sforzerebbe di rioTenirne la sorgente, 
affine di rimediare con quell'onda vergine e pura in sé ed ia 
altri ad imperfezioni, le quali, perchè inveterate e croniche, al- 
trimenti resterebbero prive del loro rimedio. 

Egli è perciò, che preghiamo cotesti amatori del classico bello, 
che non solo ci permettano di poter ripassare i dizionari!, ma, 
poggiando più alto, di sorpassarne eziandio i confini, affine di 
trovare in qae* lessici medesimi ed in altri anteriori docomenti 
degli appoggi per dimostrare l' onesta origine non che il buon 
senso di non pochi vocaboli, che dai detti amatori sono tenuti 
se non come sparii al meno per cretini. Senoncbè per patro- 
cinar con sicuro effetto non la sola causa dell' uno o deH' altro, 
ma possibilmente la comune di tutti questi derilitti, reodereb- 
besi prima d'ogni altro necessario d'imitare i signori Pietro 
Monti (Vocabolario dei dialetti di Como. Milano 1845 ), ed il Boerio 
(Dizionario del dialetto Veneziano) e di rilevare altresì se'Grigiooi 
e nel Tirolo l' esistenza di tutti que'nomi, de' quali non è possibils 
di comprovare ia discendenza né dalla cosi detta gran madre 
del Lazio, nò tampoco da altre famiglie linguistiche dì data pia 
recente; ed allora (per toccamo un unico esempio) 'non sola* 
mente la voce cotsCf usata in Badia per esprimere l' attribnto di 
rossOf comparirà non essere di tutta pura orìgine latina, ma, mi- 
randola ben bene in volto ed esaminandone attentamente il tipo, 
si scoprirà, che il eoccinus^ benché tenuto anch'esso per figUo 
della gran famiglia romana, presenta a somiglianza di tanti al* 
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tri il radicale carattere del còg celtico, ossia dell* avo. ( Vedi 
Sporfcboh Celtica, p. 47). 

Al suddelto sentito bisogno è vicino a soddisfare il si(t. doli. 
GiglielfDO Freuud di Breslavia, cbiarissimo per altri suoi lavori 
leisioograGci, il quale nella state dell* anno 1853 si portò appo- 
•itaneole da Londra ne'Grigioni e nel Tirolo, afiine di riin 
tracciare in loco quelle reliquie, delle quali fln qui ragio- 
isniM; e noi vedemmo co' pi opri! nostri occhi, averne egli 
trescala ormai buona parte. 11 medesimo si porterà eziandio ii» 
GardeiiJ, in Badìa, in Fassa, e al sud-est delle alpi retiche por 
continuare le sue ricerche ed indi presentare al mondo il rjftul- 
Uio delle medesime. Attendendo noi con vero trasporto questo 
suo lavoro, azzardiamo di manifestargli un nostro desiderio , 
quello cioè di voler decampare dall' uso finora introdotto di seri- 
\ere le voci romance secondo l'ortografia tedesca (contraria alia 
natura di quel linguaggio) e darnelc invece secondo l'ortografia 
italiana: che così s'appianeranno da sé le difficoltà, altrimenti 
per l'inlelletlo poco meno che insormontabili, ed a colpo d'oc- 
chio si presenterà alla mente il senso delle ridette voci. Chi 
per poco non raccapriccia all'aspetto delle voci romance ma- 
scherate alla tedesca nel modo seguente Ratschiun, Tschiutschìn- 
saang? e non si cangia d'un lampo tutta la scena, purché si 
scrira: ragiun = ragione, diritto, ciuccìasaung = succhiasangue, 
sanguisuga? 

Noi pertanto in vedendo, come uominF di questa Tutta divido- 
no con noi l'opinione, trovarsi ne' nostri monti degli avanzi di 
un lingaaggio anteriore al Ialino, e che rispettabilissimi lelte- 
rarii isliluti da lungi ve li mandano appositamente per racco- 

IgVierli, non temerem piìi la taccia di stravaganti; e se qualcuno 
ciò non pertanto amasse di segnarci per tali, ci consoleremo 
con dire, che in sì buona compagnia non si sta male. Concios- 
siacchè la causa del Quadrio, di Leonardo Bruni , Cimorelli, 
Paolo Emiliani Giudici, Gravina, Mafl*ei, non che quella dell'AI- 
cialo, di Celso Cittadini, Filelfo, Menaggio e Poggio è per l'es- 
senzial sua parte (come dimostrammo fin da principio) anche la 
causa nostra. Pietro Monti poi, Fortunato Sprecher, Roschmann, 

a 
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Hormayr, Muchar, Forbiger, Beda Weber, Lodovico Steub, conle 
Beoed. Giotanelli» Gius. Daam, Eus. SaWerte, Giov. de' Mailer, 
Frèret, Scheucfazer, Cambry, Johanneau e Niebuhr trasportarono 
la medesima causa pih da vicino sul campo di nostra provincia. 
Investigando costord quali fossero i primi abitatori delle nostre 
alpi, e convenendo ne' Celti, negli Etruschi, ne' Reti, sostengono 
con ciò il nostro assunto. Giacché chi cerca popoli nell' età rimota» 
cerca del pari linguaggi, e chi cerca linguaggi, cerca in pari 
tempo popoli» che li parlarono. 





s 



i 



AVVERTIMENTO 



A motivo che ne' saggi lessicografici seguenti si 
danno le voci secondo l'ortografia ora francese, ora 
inglese, or tedesca ecc.^ affine di agevolare all' Italiano 
possibilmente la retta pronunzia delle medesime sti- 
miamo opportuno di premettere innanzi tutto un pro- 
spetto alfabetico de' segni di vocalizzazione e d' artico- 
lazione, che usano i diversi linguaggi, e della loro so- 
mìgliànza in lingua italiana. 
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Segni dì vocnììzzaùonc e d* artìcolaxioncy che mano diversi 
ììngvaqgi^ e loro itomìglianze in lingua italiana. 



II. 

SKONO 



a 

no 

al 



II 
a 



a 11 



a 11 
aw 

li 

e 



e 

a 



c 

eh 

cz 
e 

A 

e 

ea 
ee 



I 



■ 
el f 

eu f 



IN LINGUA N. 


CORRISPOINDE IN ITALIANO 






ALLA 


(ci)escu, svezzese e danese. 


e aperta ; p. e. essere. 


latiiiu e greca .... 


e aperta. 


francese ed inglese • . 


è^ é; in tutte le ^Itre 




lingue si pronunzia come 




sta scritto (ai). 


svezzese 


Ò lunga. 


fiancese ed inglese . . 


0., ò; in tutte le altre 




lingue au. 


tedesca 


ai. 


inglese 


O lunga. 


francese ed inglese • . 


è^ e. 


gaelica 


Té 


francese, spagnnola, por- 




toghese, ingL ed oland. 




avanli le vocali e ed i. 


S. 


In lingua celtica, polacca, 




e boema suona sempre 




come la 


C italiana seguita dalle 




vocali a, 0, u, ossia co- 




me il k latino. 


francese, spagn., portogh. 




avanli le vocali basse . 


S. 


boema 


C seguita dalle vocali e, i. 


francese 


ss. 


spagn. porlog. ed ingl. . 


e seguita dalle voc. e, od i. 


celtica, tedesca e slava . 


C aspirata come la greca X. 


polacca, lituana e russa . 


C seguita dalle voc. e, od i. 


lituana 


e chiuso; p. e. egli. 


greca: segno da noi scelto 




per indicare V 


e lungo, ossia Téta. 


inglese 


I od e. 


inglese 


I lungo. 


olandese e tedesca • • 


e lungo. 


inslese 


I. 


■ %* H^ 4 «> ^f ^y • ■ 9 V W ■ 

tedesca 


ai. 


francese 


e chiuso; p. e. egli. 


inglese 


in. 
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IL 

SEGNO 

ew 
ey 

f 

ff 



g 



I 



te 



IN LINGUA N. 



gh { 



inglese 

inglese 

cimbrica 

cimbrica 

tedesca e celtica costan- 
temente 

francese e talvolta anche 
inglese avanti e ed t • 

spagn. e greca moderna. 

polacca, lituana e russa. 

boema ..••.. 

gaelica* e cimbrica . • 

inglese 

' tedesca e qualche volta 
slava 



celtica . . • • 
lituana e russa . 

^ inglese, se breve . 
( inglese, se lunga • 



tedesca 



( 



francese . • . . 
inglese e portoghese 
spagnuola . . . . 



tedesca, ed in tutte le 
lingue che T usano • . 

polacca , 

portoghese nelle finali 
suona come .... 



mli I gaelica 



CORRISPONDE IN ITALIANO 
ALLA 



la. 

e aperto, od !• 

gh; p. e. ghermirsi. 

g ital. oppure J francese. 
eh leggerm. aspir. (X) 
g av. a, o, ti, od auche eh* 

eh leggerm. aspir. (X) 
g av. a, o, u, od anche f« 

h asipir. io princ, muta 

in fine, 
leggerm. aspirata, 
muta come in italiano. 
I 

al* In tutte le altre lin- 
gue suona come in ital. 
I lungo. In tutte le altre 

lingue come in italiano. 
se avanti e, ed t; p. e. 

scemarsi, scimmia. 
g avanti e, ed i; p. e. 

gelso, giusto. 
eh (X) fortem. aspirata. 

In tutte le altre lingue 

come t. 

e avanti a, o^ u; p. e. 

capo ec. 
1 raddoppiata ossia II, 

lì nasale, ossia alta fran- 
cese. In tutte le altre 
come in ilul. 

Y. 
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IL 
SEGNO 



IN LINGUA N. 



lì 



n 

o 



o 



oa 
oi 

00 

ou 

ow 

oy 

ph 
p 

sch 

sh 

sz 

szsz 

t 

th 

u 

u 



gaelica, cimbrica, frane, 
nelle finali . . . . 



spagnuola 

greca: sengo da noi 
scelto per indicare 1* 
tedesca , svezzese, da- 
nese ed ungherese . . 

inglese 

francese 



I inglese ed olandese • 
I francese ed altre. . 
I inglese talvolta . . 
I inglese sta ora per . 

francese 

inglese nelle finali . 

greca, lat. ed altre • 

boema 

olandese come in ital. 
(^ tedesca sempre per , 



CORRISPONDE IN ITALIANO 
ALLA 



inglese 

polacca, lituana, russa • 
polacca e russa . • • 
latina e franceso avanti 

la vocale t • • . . 
inglese avanti la detta voc. 
inglese, gaelica, e greca 

antici e moderna . . 
francese assai volte . . 
inglese ora 

tedesca e svezzese • . 



n nasale. Le lingue po- 
lacca e lituana indicano 
quest' articolazione col 
segno (J che aggiun- 
gono alle vocali. 

SO* 

o lungo, sia Fómega. 

e chiuso ; p. e. egli. 

lungo. 

oa* In tutte le altre lin- 
gue suona ot. 
u. 
u. 
au« 

aa^ ed ora per o lungo. 
oa. 
eu« 
f. 
rss. 

sch^ p. e. schiamazzare. 
SS se av. e ed t ; p. e. 

scemarsi, sciancarsi. 
SS se come sopra. 
SS se come sopra. 
se come sopra, ma più 

vibrata. 
z forte; p. e. palatium. 
se seguita da e ed i. 

th ossia t aspir. 

1 cupo. 

e^ ora Iu« Nelle altre 
lingue u. 

I cupo, che comunemen- 
te però pronunciasi co- 
me r ordinario ì. 
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IL 
SEGNO 



IN LINGUA N 



o 

u 

T 









olandese • • • 
inglese .... 
lituana e boema . 
tedesca ed olandese 



inglese e cimbrica . 



spagnuola 

inglese 

cimbrica 

danese e svezzese . • 

russa (ì) 

tedesca 

spagnauola talvolta • • 

frane, port.y ingl.e greca 

polacca, boema, e nel 

segno russo • . • . 



CORRISPONDE IN ITALIANO 
ALLA 



i cupo. 
n. 

n luogo. 

t. lu tutte le altre lin- 
gue coli dette romani- 
che, ed anche nell' in- 
glese suona come il v 
italiano. 

U cupo, o luogo. Nelle 
altre lingue lat. ted. si. 
suona come il v italiano. 

eh fortem. aspirata. In 
tutte le altre lingue, 
che l'usano, suona co- 
me kSf C8y gs, 

el. 

e chiuso, come il ted. o« 
i cupo, o come^il frane. 

U9 od il ted. n. 
I cupo. In tutte le altre 

suona come t. 
ts forte. 
th. 
dS) ossia z naturale. 

se seguito da e od t, os- 
sia come j francese. 
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Lettere^ le quali si scambittno assai spesso nelle diverse Kngne non meno, 
che ne' diversi dialetti d' una e la medesima lingue. 





IN GOTICO 


ITU ALEM 


l. ANT. ED IN TEDESCO 


LE LETTERE LATINE 
SEGUENTI 








• 




• 




81 


convertono in 


N. 1 P. E. 


N. I>. E. 1 


N. 


P. E. 


b 


Debuta 


P» 


% 


r. 


iNifel, ted. Nebel. 


e 


comìs 


h*K* 


f 


b.g.z. 


hamiscb, zabm. 


d 


ducere 


t 


tiuhao 


z 


ziuban, zieben. 


f 


fraler 


b 


brolbar 


P 


Prueder, Bruder. 


S 


jugum 


k 


juk 


eh 


Jucb, Jocb. 


h 


veha (via) 


e 


weg 


k 


Wek, avverb. awek; 




trabere 




led.lragen 




wektragensportarvia 


P 


pullus 


r.pb 


fula 


b.T.pf 


Fulleo 




palma 




t'olma 




(flacbe Haod) 




porta 




» 




Pforle 

Pfabl(Pruhl«slagDo) 
Pfalz (Pfalzgraf « Co- 




palus 




I 






palalium 




> 














mes palalinus) 




pater 




(alla) 




Valer, antic. Faler. 




pario 




bairan 




geba'hreD. 


t 


curtus 


tb 


Kar(b 


z 


cburc, churz, kurz 












iugl. short, 

B ■■■ — rti 



In sanscrito e celtico si scambiano spesso le lettere seguenti : 



a 
aw 

awd 

e 

eh 
d 



in ei^ 09 y. 

in al^ e vice versa ; p. e. Sawdur, soldur, soudarl = 

soldato, 
in at; 0U9 in 0I9 al; p. e. Ysbawd, ysbat, ysbai, 

yspold = spalla, 
in p; p. e. corcor, corcur (gacL)^ porphor (cìmbr.), 

porpr {bas-Bret) = porpora, 
in S9 e vice versa. (Vedi sollo ali* aspirazione), 
in 1; p. e. eiddew (cimbr.)^ iliau bas'tìret.) =^ vedo. 

Eira, eleni, edera i=bedera. Devr {sanscr.), levir (lat.) 

=:= cognato, od ali' ebr. secondo luarilo. 



e 
1 

m 

r 

ph 
t 

D 
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iD 1 e vice versa; p. e. Cesi {celL\ kislò ((/r.), cista ( lat,\ 
cesta (t/.) eie. 

in d^ dh^ t in Id^ o vice versa ; p. e. cpaule, e- 
spalda, spadla» (grJ) spalbé, = spalla. 

in b» 

1 in I9 e vice versa p. e. Suris {smiscr.), soiros (jr.), sol 
{lat.). Cele (ceU.\ circulus (lat.), cerchio (il.). 

in pl^ (1; p. e. plilegnna (jir.), plenoon, flemen (infiam 
inazione) flamma (Taf.) = Gamnoa. 

in s; p. e. tlialalla, thalassa, (alem.) Water, (led.) 
Wasser. 

in 79 e vice versa; p. e. sùs (sanscr,)^ sys (gr.), sus 
(Jat.) = porco. 

Spesso le lingue derivate ti permisero delle trasposi- 
zioni; p. e. halon {cclt,)^ als, alos ((;r.), sai (lai,), salz 
(ecd.) = sale. 

L* aspirazione si converte spesso in T9 W9 od anche, 
in s; p. e. a in Ichr.), o'inos (^r.), vinum(/ar.), Wcin 
(ted,) = vino ; hepta {gr,), septem (laf.), sieben (ted.) 
= sette ; hex (jr.), sex (/a^), sechs (ted.) = sei ; 
herpó (gr.), serpo (lai,) = serpeggio. Hydor (jr.), 
sudor {lat.), svaidas (mnscr.) Schweiss {ted.) = su- 
dore. Haliw (celt.), sialon {gr.), saliva (lat. ed t(.). 




é 



DEL LINGUAGGIO SANSCRITO 



Il 1 1*1 



Col nome di Sans-cHt^ che significa lingua pura, perfet- 
ta ìtttendesi queir antichissimo linguaggio il quale già quindici 
s^coti prima delT Era nostra parlavasi nelle Indie e sorivevasi 
ia quella forma medesima come ancor dì presente documenti 
incoutrastabili cel rappresentano. Questa forma, che sorprende 
per le sue prerogative linguistiche, giustifica pienamente l'ai- 
tributo di linguaggio perfetto, e ci fa di più argomentare ai secoli, 
che certo doreano trascorrere prima che giungesse a siffatta 
lloilezxa e precisione. 

L'alfabeto sanscrito conta 50 lettere, ordinate secondo gli 
organi della favella : la declinazione ha tre generi, 3 numeri, 
ed S casi, la coujugazione 3 forme, modi, e 6 tempi. Con 
quesl} mezzi il sanscrito presenti una mirabile varietà di voca« 
lizzazione, contrassegna lutti i rapporti degli oggetti, e determina 
le azioni de* soggetti in tutte le possibili loro circostanze, ser- 
vendosi a quest'uopo dì particelle indeclinabili per modificare 
il vario significato ne* verbi. Il carattere sanscrito, detto Dewa- 
nagarì (1), ti scrive da sinistra a destra. 

Questo linguaggio ebbe anch'esso le sue epoche di sviluppo, 
di progresso, e di perfezione, come altri 1* ebbero, ed ancor 
altri l'avranno. L'epoca prima s'appalesa negli antichissimi libri 
liturgici, i Vedasj e può dirsi perciò l'età religiosa; la seconda, 
che può chiamarsi Tetà eroica, comincia con Manus, legislatore 
dell'India, e ci presenta le sue leggi; indi i Puranas ossia gli 
annali di mitologia indiana, e finalmente idue poemi giganleicbi» 



(I) Vuoisi, che questo nome venisse al carattere sanscrito dalla città 
di Benares, della la santa, dove ab immemorabili sì conservava; ed in 
tale caso significherebbe scrillura delta santa città. Letteralmente però 
Dewanagari sembra significare lingua, oppur carattere divino. 
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il Ramayan ed il Mahahbartit^ i cui datori, cootemponiDti ed 
emuli di Omero, Valmikis e Vyasas, decantano, 1* uno U presa 
di Ceylon, e 1* altro le guerre tra due stirpi reali. La lena, cioò 
l'età del raffinamento sanscrito, apparisce nelle elogie pasto* 
rali di Jajadevas, e nella graziosa Sakontala di Kalidasas : due 
poeti, ì quali sutle lor cetre modularono i suoni piti dolci e puri 
di musa indiana. Dopo di costoro comincia l'età del decadimento, 
causato dalle irruzioni di popoli barbari, che successi vanieu le 
si stabilirono nelle provincie soggiogate, e che mescolarono ìq 
seguilo te razze, e colle rasxe i linguaggi ancora. Per tal modo 
lì sanscrito, ossia il linguaggio puro, si trasformò in altrettanti 
diaUtti diversi, quanti sono gli stati, ne* quali fu scompartita l' Io» 
dia e suddivisa ; sicché a nostri dì l' idioma puro più non si 
studia se non dai Bramini e dagli scienziati, in quella guisa ap- 
punto, come da noi si studia il latino: il sanscrito infatti non 
ò più se non il linguaggio liturgico de* detti Bramini. 11 deca- 
dimento della letteratura indiana coincide colf epoca, io cui I* Eu- 
ropa cominciò a mandare i primi getti di bellettristica sua coltura. 
GV Indiani diedero per tempo alla loro lingua una forma gram- 
maticale e lissicale. 

OBA:flMATICI 

Pàninìf il quale visse circa il 300 a. Cr., ed è perciò il più 
antico fra i Grammatici giunti a nostra notizia, ci porge ormai 
un sistema singolare e compito del linguaggio sanse, e già Io 
distingue in vecchio e nuot^o. 

Dopo di costui meritano ulteriore menzione Diksehita Bhalta, 
e Vopadeva, L* opera del primo di questi due, intitolata Sìddhània 
Kaumudi (ediz. di Caiculta 181*2) fu in parte tradotta da 
Ballafity»e, e pubblicala a Mirzapore nel 1840. Quella del 
secondo, avente per titolo Mvgdfiabodha (ediz. di Culo. ì$lù){u 
resa accessibile agli Europei da Bòbllingk. Pietrob. 1847. 

Fra i grammatici moderni, che invogliaronsi della lingua san- 
scrita come mezzo per dilucidare non solo i dialetti e la storia, 
ma ben anche 1* antica Mitologia e tradizione del continente eu- 
ropeo, oltre i Colebrooke, Carey, Yates, Wilkios ecc. primeg- 
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DuU dalle popolazioni indiane nella grande loro migrazione 
verso 1* Europa. 

Tutti questi linguaggi non solo, ma ben anche tutte le così 
dette lingue romaniche, le alemanne, e le slave ancora conte- 
ttano ne* loro elementi la primitiva discendenza indiana (1). 

Tra le lingue romaniche noveriamo il celtico (del quale dare- 
mo un vocabolario a parte) il frigio, il greco, l'etrusco, il la- 
tino colle coli dette lingue rustiche: il gaelico e cimbrico, ossia 
r ersico ed il Bas — Bréton, il francese io spagnuolo, il porto- 
ghese, il romancio, ed il rappresentante di tutti cotesti linguag- 
gi, cioè r italiano volgare. 

Per lingue alemanne intendiamo lo scando, o nordico an- 
tico, co' suoi derivati: il gotico ed il tedesco coi due suoi dia- 
letti deir alta e bassa Germania, il sassone, e V olandese ; e fi- 
nalmente Tanglossasione ossia l'inglese: un misto di tedesco e 
di normanno ossia francese. 

Le lingue slave comprendono il lituano ed il lettico, il ciril- 
liano, slavonico co' suoi derivati : il russo, il serviano, ed il 
croato, il boemo co' suoi dialetti : il polacco, ecT in vindico. 

Per dimostrare a colpo d'occhio l'affinità genetica di queste 
famiglie linguistiche, e principalmente la loro comune discen- 
denza dall'antico stipite sanscrito, fucciam qui seguire un pic- 
colo vocabolario, dove, in ordine alfìibetico nostrano, le voci 
sanscrite si troveranno poste in capo uHa rispettiva loro figliuo- 
ianza, e viviam sicuri, che nelle fallezie de' figli ognuno riscon- 
trerà ben tosto le sembianze paterne. 



(1) Vedi ad esempio le voci svasr e cvacura nel qui annesso voca- 
bolario sanscrito, e chwaer e chwegrun nei celtico, le quali si palesano 
raffinila fonica che passa tra le gullurali e le sibilanti sanscriite e 
celtiche. 



^■•i 
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ORlillVe nKIiIi*JiIiV*JiBBTO MAUmCmMTO 

o' segni soslituiti alle lettere Banscrite^ loro nomee valore^ 

espressi alla francese. 



SEGKO 



M 



r 

m 

r 
1 

1 



lODghi 



finanze 



{ 



Itorali 



aline 



rebrali 



a 
a 
1 

1 

u 

ù 

ar 

■■ ar 
: al 

: à\ 

al 
au 

n 

s 

k 
kh 

8 
«h 

n 

e 
eh 

J 
Jh 

n 

t 
th 

d 
dli 



NOME 



a 
à 

1 
ì 

oa 

oii 

ri 

ri 

Iri 

Irì 

ai 

ài 

au (ìtal. o) 

àu 

an 
ah 

ka 
kha 

g 
gha 

goa 

tcba (i(aLcia) 
(chha (it. ciah) 
dja (it già) 
djba (it. gihà) 
joa (it. tgna) 

tta 

liba 

dda 

ddha 

oha 




a^ 69 o 

a lungo 
i breve 
i lungo 
u breve 
ù lungo 
r liquido 
r lungo 
1 liquido 
1 lungo 

e lungo 

e— I 

O lungo 

o — u 

n finale 
h finale 

k 

kha aspirato 

g aspirato 

gn " 

tch (il, e') 
tch (il. c'h) asp. 
<U (il.gav.eedi) 
cU (il.g'h)atpir. 
Jn(ii.g^iiosgn) 

t forte duro 
th duro ed aspir. 
d duro 

d duro ed aspir. 
n duro 
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NOME 



VALORE 



1 



Dentali 



Labiali 



Liquide 



Fiscliianli 



t 
th 

d 
dh 

n 

P 
ph 

b 

bh 

m 

y 

r 
1 

T 
C 

. s 
s 
h 

ks 



ta 

(ha 

da 

dha 

na 

pa 

plia 

ba 

bha 

ma 

ya (it. scia) 

ra 

la 

wa 

cba (it. sc*a) 

tha 

sa 

ha 

ksha 



t aspiralo 

d 

d aspirato 

n 

P 

ph aspirato 

b 

b aspirato 
m 

jf J francese 

r 

1 

eh (it.sceosci) 

s duro 

s 

h aspirato 

ks (it. cs)duro 



'^imBi3^ 
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AVBI^ISVIATIJRB 



4 » 



t « « 



afg. = 


afgaoistano 


alban. : 


= albanese 


alem. = 


= alemaooo 


angloss* anglossassone 


arb. = 


arabico 


ami* — 


: armeno 


arme* = 


= armoricano 


Bas-Bret. = Bas-Breton 


base. = 


= basco 


belg. — 


= belgico 


boeiii. : 


= boemo 


can. — 


canarico 


celt. — 


: celtico 


cimb» = 


= cimbrico 


cop. 


compio 


cur. — 


curdo 


dact. = 


3 dacoromano 


dan» = 


danese 


ebr. — 


ebraico 


ere. — 


ersico 



elio* = etiopico 

figm. = Gguratamenle 

fr« = francese 

fr. ant« = francese antico 

gad. r=: gadelico 

gaeU = gaelico 

gal. = gallico 

got. = gotico 

gr. = greco 

gr. in* = greco moderno 

Ìllir« =s illirico 



Ind* = indiano 

fri* = irlandese 

isl« = islandico 

lt« =: italiano 

lat* = Ialino 

lett* = leltico 

lit. =: lituano 

mar. = maralto 

magg. = maggiaro 

ined. lat« = med. latinità 

noni. =: nomadico 

oland. = olandese 

OSS* = osselico 

pars* = parsico 

part* = particola 

pers* = persiano 

poK = polacco 

port* == portoghese 

prae. = pracrito 

prep* = preposizione 

proT* = provenzale 

prus. a* = prussiano antico 

rei. = relieo 

rom. = romanico 

russ* = russo 

sard* = sardo 

sean. = scandinavo 

Sem* ==: semitico 

serr* = serviano 

slay* = slavo 

sp. 7^ spagnuolo. 





— 6S — 


srei. =s tTeneM 


ralàc* ::=: Tahcco 


StIz» = 8Tizzero 


TOl. = Tolgare 


ted» = tedesco 


TOlgm. = volgarmente 


teat» = leatonico 


zend« = zeodico 


tiir« = torco 


zing. = zìngaro 


niigh* = oDgherese 
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moHK 
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1. i (prepos. ) lat. ad» fr. 'i, it. a, ted. an« 

2. Abhi^ gr. amphi, peri» lat. amb — » circum, per» ìL circoQ —, 
. peri — , per — , ted. um. 

3. Abhù laL ambio. Da abhl = amb, ed ì = ire* — Lo 
voci ti. ambire, ambizione, ambizioso nei signiGcato di va- 
Dita e di fasto, sodo perciò prese in senso Ggurato. 

i Acar^ lat. accurro, U. accorro. 

5. Aciti^ gr. ogdoékoula, lat. octoginta, got. ùhtautehund, ted. 
aclizig, it. odanta, Ut. asztunos deszimtis. 

6. Acmaiì^ gr. akme, lat. acumen, it. punta, picco. 

7. A^cran^ lat. lacrima* it. lagrima, ted. Thrdne. 
S. AlCTÌs^ gr. akris, lat. acies^ it. punta. 

9. ilendiarcan^ gr. oxyderkia, lat, ed tt. perspicacia. Da 

acos = penetrante, vivace, e dare = vedere. 
10. Acas^ gr. ókys, lat. aculus, it. acuto, penetrante^ frane. 

— galL aigu. 
il. Acyas^ acfa^ aryat? (Dacorom. épà = cavalla); %end. 

dcpa, aurvat; noni, a^pò; pers. esp, esb; arm. asb, érvar; 

afgan, as ; Ut. aszwà, gr. ikkos, ippos; lat. equus; angloss. 

chu; feJ. Pferd, Ilengst (cavallo iutiero); scarni, ior. — L' o- 

riginaria voce sanscrita nel maschile de' dialetti romanici andò 
. perduta, ma nel femminile vi si conservò: spagn. yegua ; por^ 

egoa; proi;. egua; fr, ant. aigue; vai. cape; sard. ebba =: 

cavalla. 
12. Ad^ gr. edò, esdò, esdid; Ut. edmi; lat. edo; got. ita; ted. 

esseo; it. mangiare. Adat^ gr. edòn; lat. edeos; got. itands; 
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tei. esseod; Ut. edas. Adakas^ lat. edax; t^ edace; lU. 
edikas; russ. iedok = mangiatore, divoratore. Attan^ ada- 
nan^ gr, edar; laL edulium ; russ» iedeniie se cibo* 

13. Ada^ lat. sddoi ìt. aggiun^go. 

i4. Adhistà^ 7ar. adsto, supersto ; ìt. assisto. Adhistas^ ìat. 
adstaos, assistens; it. astante, soprastante, assistente. Da adhi 
= a — , sopra, e Stba = sto. 

45. Adi^ lat. hodie; it. oggi; ted. beute. 

i6. Agas«) ahfs^ ahf^ gr. echis; Ut. angis ; lai. anguis; ir. 
biscia, serpeqle, vipera; fed. Echs (Eidechse = lucertola). Se 
confrontiamo con queste voci sanscrite la lat. saga^ e la ted. 
, jF/ea?e ( strega, fattucchiera) troviamo, diesi questa che quella 
si fondano sull'idea dell* (infernale) serpente; e la voce Ut* 
ed it. anguilla (ted. Aal) significherebbe serpente acquatico» 

i7. Agnis^ gr. aigle; lat. ìgnis; Ut. ugnis; russ. ogn; it. fuò- i 
co ( agget. igneo ). j 

iS. Agran^ gr. akron; lat. corona ( figur. per sommila d'uà r 
monte); it. cima. Nel Trentino suole il volgo parimeote dar | 
alle allure de' monti il nome di cròne. i 

19. Ahan^ . senti, azem; pers. men ; gael. e cìmbr. mi; gr. ego; ^ 
lat. ego; Ut. asz; ilav, az; russ. iu ; serv. ja; boem. ga; poi. ^ 
ia ; got. ik ; aleni, ih; ted. icb ; olan. ik ; svez.yùg; clan. jpg> ^ 
injfi. i; /r. je ; spag. yo ; port. eu ; rom. ieu; it. k) (volgar- n 
mente mi). ^ 

10. Aidakas^ lat. hoedus; ìt. capro; eed. Widder. y 

%ì. Alkàdacan^ gr. endeka; lat. undecim; ìt. undici; tir. ^ 
. wienolika; russ. odibnadcat*. 

22. Aikas^ gr. eis, en; lat. unus ; ìt. un, uno; got. ains ; ted, ^ 
eins ; ingl, one, on ; russ. odn. Aikas^ — a^ — an^ lai. u- l 
hus, — a, — um. Aikan = singolo; aikataras = uno dei . 
due ; aikatamas == uno fra tutti. 

23. Aira^ iya^ gr. é; lat. eja, jam, ita, utique; Ut. je; russ. . 
ei ; got, e ted. ja; ingfl. yea, yes; fr. — ja, oui; il. si, così, i 

24. Ajnàtas^ (jr. agnótos, lat. ignotus; ìt. ignoto. 

25. Akkà^ attà^ gr. atta; lai. atavus, atava, atta; U. avo» ^ 
ava; ted. $vh. Alt, Atto, Aetti == padre, Grossatt 3«c avo. , 



% 



61 VOCI SANSCRITE 

16. Aksas^ aksi, e Ggur. anche aD^ anu^ It(. akis; gr. okos, 
opsos, auge; lau oculus; ìL occhio; ted. Auge» Blick, Lug, 
Yolg. Lueg. Deriva da laks^ laac^ ìks == vedere. Acitas 
== conspicuus; ir. considerabile; ted. achtbar. Aksas siguif. 
figtir* «ncbe centro, mota, perno. 

27. Aksoa^ trsic. casnadh; lat. tempus; i{. tempo. 

%S. Alig^ lat. alligo; it. collego. 

29. Alitas^ lau alias ; il. alto. Da al^ lat. alo^ il. alzo, ali* 

mento, allevo. 
30. Amat^ lat. amaus; ir. amante. 

3i. Amatas^ marakas^ inariman^ gr. marasmos; far. 

morbus ; ir. malattia, morbo. Da mar = morire, ed am = 
patire. 

32. Amartas^ amartyas^ gr. ambrotos; lat. immortalis; ir. 

immortale. Da a = non, e martas =:= mortale. 

33. Ambà^ gr. appo, appha ; lat. ava (amila?); it. madre 
volg. mamma. 

34. An^ a (panie, privai.); gr. an — , a; lat. in — ; got. un — ; 
ted. un — , ohn — . Deriva dal verbo auiì^ Un = amputare, 
sottrarre, levar via ; dal che si vede, che anche queste par- 
ticelle in origine tulle si fondano su d' una voce di rispetti- 
lo signiGcato. 

35. Anaicas^ lat. ioiquus; ir. iniquo. 

36. Anas^ gr. anemos; lat. halitus; it. anelilo, alilo, spiro. 
Anilas^ = spirilo, animo, anima. 

37. Angas^ lai. anguslus; Ir. ani;usto ; Ut. anksztas; russ. uzkii ; 
got. angwus ; ted. eng. Da ang = restringere, angustiare ; 

ted. beengen, a'ngstigen. 

35. A11Ì9 lat. annuo; it. annuire; ted. zuneigen, nicken. 

39. Anjanao^ lai. unguenlum; it. unguento; fr. oing; ted. 
Unscblilt = «ego. 

40. Ansas^ hansas^ gr. nessa; lai. anser; ir. anitra; ted. 
Ente. 

41. Antar^ antaras^ aoyataras^ anyas^ Ut. antras; gr. 

allotrios; lai. alter; ir. altro; fr. aulre; tn^I. other; got. an* 
Ibar; led. anderer. 
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42. Aotarbu^ lat. interfui; t(. ci fui. 

43* Antari) lat. intereo; da antar = iuler, ed i= ire =3 

perire. 
M. Antaritan^ lat. interitus; ir. rovina» perdizione. 

45. Antran^ gr. antron; lat. antrum; U, antro, spelonca* 

46. Anu^ (prepos.); gr. ana — , lat. denuo, super — , ad — ; 
it. ri — , a —, sor — . 

49. Anudarc^ gr. anaderkó; far. aspicio, respicio, inspicio; it. 
guardo, riguardo, sorveglio. Da anu = ri, e darch = 
guardo, vedo. 

50. Ani\jaD9 gr. anagennad ; far. agnascor ; ir. nascere dopo la 
morte del padre; ted. nacligeboreo. 

51. Anujnà^ gr. anaginoskò; far. agnosco; ir. riconosco. Da 
anu = a — , ri — , ed Jna = gnosco (it. conosco ). 

52. Anuprach^ russ. naproczu; lat. imprecor; ir. priego i- 
stantemente ; ted. bitte, nachfrage, anspreche. Da aou = im, 
e prach = precor. 

53. Ap9 lat. habere; ìt. avere; fr. avoir; got. babà; ingl. bave; 
ted. haben. 

53 Vs. ^P9 ^end. ùp; pers. ab, àv; afgan, ubu ; ceir. abn, aba ; 

^or. abva; lai. aqua; ìt. acqua. 
5^j. Apa^ (prepos.); gr. apo — ; lat. ab — , op — , contra — ; 

it. a, via, contra ; ted. ab — , op — . 
55. Apai^ gr. apeitni; lat. abeo; it. vado via; red. a bgeb e. Da 

apa = ab, ed i = eo. 
50. Apastà^ gr. apostaó; far. abslineo; ìt. m'astengo ; ted. ab* 

siche. Da apa = ab, e Sthà = sto, stinco. 
57. Apayad^ gr. apaydad; far. oppono; ir. contraddico, dis- 

suado. 
5S. Apl^ ( prepos. ) ; gr. epi ; far. ap — , sup — , super ; ìt. ap — , 

sup — , sopra ; ted. auf. 

59. Apidhà^ gr. epitilhemi; lat. oppono; ir. soprappongo. 

60. Al> arch) gr. ienai ; lat. vadere, ir. andare. ArÌ9 far. ito ; 
fr. allez ! Artis^ artus = andata, corso. 

61. Aras* gr. aiés; far. ed ir. arma. Ariis = ferita; aris 
:= guerriero, armato. 



TÒCI SANSCRITE 6^ 

62. Arbbas^ gr. orplianos; lat. orbus; ir. orfano. Da arb=:: 
orbare (privare, vedovare) destriiere. 

63. ArC9 gr. eirgo ; lat. arceo ; ìt. cingo, rinserro : d* onde il 
lat. arx:= fortezza, luogo munito. 

6t. Ardh^ gr. orò; lat. orior ; ir. ergo, spunto, cresco. Arddhis 
= vegetazione. Queste voci, come si vede, derivano il loro 
senso da ardh = terra, ted. Erde. 

65. Arhas^ gr. archos; lat. archi — , ir. arci — , ingl. ardi — , 
ted. erz — . 

66. Ai;}^ gr. ergaomai, archd ; lat. rego, ago, opero, conGcio ; 

l^ it. parare (comperare, imperare ecc.), muovere, spingere. Da 
questa \oce sanscr. acquistano il loro senso le desinenze la- 
tine in arius (carpentarius, armentarius ecc.), e le italiane io 
aro, ajOj iere. 

67. Arksas^^r. arktos; lat. ursus; it. orso. Ne deriva forse 
la Toce it. volg. orcoì 

68. ATf^ gr. arcò; lat. aro; ir. aro, fendo; tir. aru; russ. oriu. 
La voce ted. Arbcit (lavoro) signiGca perciò propriamente la- 
voro agricolo. 

69. AS) astun^ gr. einai; lat. esse; ir. essere; fr. étre; ted. 
seyn. 

70. Àsan^ Asls^ asit^ Asma^ ^sta^ asan, gr. én, £s, è, 

éoeo, éte, ésan ; lat. cram, eras, erat, eramus, cratis, erant ; 
fr. étais, étais, élait, élions, éliez, étaient; it. era, eri, era, 
eravamo, eravate, erano; ted. war, warst, war, waren, waret, 
ìvaren. 

71. Astdat^ gr. anizòn; lat. assidens; ir. assidente, assessore; 
ted. ansitzend. Da Asad = assideo. 

73. Asmail(ed anche) nas^ DàU^ gr. émas, ammas; lat. nos; 

it. noi; got. unsis; ted. uns; Ut. mus; russ. nas. Asmàkan^ 

gr. emón; lat. nostrum; ir. di uoi. 
73. Asinata send. ahmat ; pers. m&; <;r. Ameteros, ndileros; lat. 

noster; romane, nostre; fr. notre; spag. n uestro ; norr. nosso; 

il. nostro ;^of. unsar; ted. unser; ofand. ons; svez. war; dati. 

wor ; ingl. onv. 
7A. Asmi^ asif astff xend, alimi, ahi, asti ; per$. em, 1, est ; 
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gr. eimi (eflomi), eis (essi), esli; Ut. esmi, essi, esli ; russ. 
esiD% esi, est' ; slav. ìesm\ iesi, iesl* ; poL iestem, iestes, 
iest; boem. gsem, gsi^gest; lat. sum, es, est; spag. sey^ eres, 
es; port. sou, es, lie; fr. suis, es, est; rom. soo, est, es; ir. 
SODO, sei, è; goU im, is, ìst; teuL pim, pist, ist; t$d. bto, 
bist, ist; oland» ben, best, is; ìngL ano, art, is; svez. 'Àr; 
dan. er in tutte tre le persone, ma cambiando a somiglianza 
del Celtico (vedi questo alla voce Is) i rispettivi pronomi 
personali. «-^ Il plurale del verbo as (essere) temp* pres. 
mod. iod. trovasi alla v. sinas* 

75. Astamas^ gr. ogdoos ; lat. octavus ; ìl ottavo ; Ut. asztan- 
das; ru8$. osmyi; got* abtuda; ted. acbte — • 

76. Àstao^ gr. októ; lat. ceto; ìt. otto; /r. buit; ingU eigt ; 
got, ahtau; ted. acht; Ut» asztuni; russ. osm. 

77. Astarsam = stemebam, astarisyam c= stemerem. DaU 
TinGn. star == sternere : dal che si vede, come il sanse, 
venga a formarsi 1* aoristo, ossia 1* imperfetto pross.^ prepo- 
nendo alla radice la vocale a* — ^ Startas = stratus, 

78. Asthi^ gr. osteon, ostoyn ; lat. os ; ìt. osso. 

79. Asthfn^ osda^ zend. eòstre; illir. usta; gr. stoma; lat. 
« OS ; ìt. bocca, 

8&. Astrao^ tàran^ tàVà^ gr. astron ; lat. astrum ; U. astro ; 
ingl. star; got. starino; ted. stern. Da as =. splendere» ar- 
dere. 

81. Astu^ santU) gr. estò, este; (estòsan, estóo); lai. osto 
sunto; it. sii tu, siate voi. 

82. Asyami^ — syasi^ — syatl^ — syàiuas^ — syatha^ 

— syanti^ gr. esomai, esé^ esetai, esomeda, esesde, espnlai; 
lat. ero, eris, erit, eriinus, erilis, erunt; fr. serai, seras, sera^ 
serons, serez, seront; if. sarò, sarai, sarà, saremo, sarete, sa- 
ranno. — Questa forma verbale io sanscr. non è mai ado- 
perata sola, ma sempre in unione con qualcbe verbo; essa 
gli dà il sìgoiGcato futuro. Per es. bhaTlsyami (futurus 
8um ) sono per essere, vengo ad essere s= sarò ; dhASy^ml 
= darò ; laiksyami = leccherò ; dalksyami ^^ indiche- 
rò ecc. 
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S3t Atlia^ lat. Uom (a^a|nen), te. cos); i^olg. posili^. 

,84. Ati) gVf e lat. aot — ; U. pre — ; ted. vor -:-. 

85. Atl^ gr. anteìmi; lat. anteeo, antecedo, precedo. Da 4jti = 

pre, ed 1 = cedere ( gire). 
8Q. AtfC^Pe Ifit^ ap(ecurrp ; il, precorrq. Da ati =;: pre, e 

car = correre. 
jJ7p ÀtlSij gr, aetos; ìat, avis; ì^ augello (avl<;eUa)j i^. Vo- 

gel, Adler ; ir. aquila = 4U9* 
9{^. MÌFArf9 fn^ anUverto; if. diverto, molgp. pa «ti i;:*; 
lolf, e Tart = yerlo. 

89. A|maP9 atma^ gr. aytqué; lat. anii^ua} ^o/, aboafi; (^. 
Odeon, Athem, Seele; it. aoima, spirilo. 

90. Atal^ lat. attpllo; i(. ionulzo. 

91. Aucitas^ gr. auxedeis; lat. auclus; ir. aumentato. 

92. AuJ = vivere. — Da questa voce deriva la celtica (twl 7=^ 
aevum, vita; e quindi le voci elrusche avil ril, cbe spasso si 
leggono sugli avelli ossia monunaeolì ^epolcrali^ s'inteppri^ta- 
np nel senso di vixir annos. •— * Eiclienhoff Pi^railèle de;^ l.an- 
gues eie. N. 3^4. -^ Ve(J| |a voce tLls. 

93. Anjas = vigore, forza, pojiepza ; fjfr. akmé ; ìaf. angn^^n- 
loip (augesco); it. aumento, auge; ted. H.òbe, Hobeit» Da 
aqj = vivere, prosperare. D'oode Tesclam. gr, io, evoi ; lat. 
io, euge, evpbe; ir. evviva; ted. bocb; ungh. ,ei)ej); r^$s. 
zivjo ! 

94. At^ gr. oió; lat. aveo; ir. desidero, auguro; ted. wùnscben, 
wplleo. 

95. AV» (pi'ep.); gr. apo — , aph — ; lat. a p^, ab — ; i(. a — , 
do — * ; ted. ab — . 

9$. A^i^Mbe gr. appleicbó; lat. ablingo; ted. ablecke; .riis^ o- 
bli^u ; it. vplg. Ucco via. Da aya = ab, e l|b == Jingo. 

97. AYastbft^ gr. apbistemi ; lat. abslineo; ir. m'astengo; ted. 
absiebe. Da afa := ab, e Stha = siure. 

99. A^i^ ^fU 9^f ^>^> ^'* ^^*h aries; Ut. ^wis; rim. owen; 
AC pecora, ariete; tefL Widder. AY|(à^ Ut. aw^elè ?== peco- 

>P« 47fM9 fyaHf )14«9f lat, % ea, i4 ; gor. if, sì, il^ ; /ir. ji5, 

9 
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Ji, «— ; ingl. he, sbe, il ; ted. er ( dieser ), sie (diese), es (die- 
ses) ; russ. od, ona, odo, e De' composti i — , io, ìe — ; it. 
questi, questa — . 

100. Ayas^ àyasan^ ftras^ gr. arés; lai. aes, aeris; Ut. wa- 
ras; alem. ant. aruz; got. aiz, eisaro ; ted. Erz, Eiseo; if. me- 
tallo, ferro. 

101. Ayatis^ gr. aetas; ir. etate, età. Ayas^ gr. aiòo; laf. 
aevum ; gol. aiws ; tf, secolo, ossia luuga età. 

102. Badli^ bftdh^ gr. patassd; laL batuo; tf. batto (abbat- 
to, daDDeggio); fr. bats; ìngl. beat; Ut. badau; russ. bodu. 

103. Baha$9 bahalas^ gr. pachls, pachilos ; lai. pinguis, pin- 
guediueus; ìt. pingue; ted. bauchìg (da Bauch = ventre). — 
Chiamasi forse da ciò ia ital. la nutrice (alia, volgar. baila, 
quasi bahila? 

104. Bala^ lai. robur; ìt. forza (balla?). 

105. Balio^ balata lat. pollens; got. balths; ìt. baldo, vaio- 
roso. Da bai lat. valere, prosperare; Ut. waldytì; poi. wfa- 
dac (= regnare ; Vladica = re, reggente ); ted. walleo = go- 
vernare, Gewalt = potere, gowaliig == polente. 

106. Balas^ gr. pòlos; lat. pullus; ìt. puledro; got. fula; ted. 
Fùllen; ìngl. foal. Bilas signif. anche figlio, e bHù. figlia. 
Da bai = vivere, prosperare. 

107. Balh^ (;r. biéchaomai, mekazò; Int. baio; /r. béle ; it. be- 
lo (da belare); ìngl. bleal; Ut. blauju; russ. bleiu ; ted. 
blòcke. 

lOS. BàluIiU^ lat. balux; ìt. oro minuto ossia in polvere. Co- 
me la voce sanscr. così pure la zinghena balu, e la maralta 
wàlru signiTicano sabbia, polvere. La spagn. baluz = verga 
d'oro. Palacras (al. palacas) Hispani, alii palacranas (al. pa- 
lacurnas) =: massas auri; udem, quod minutum est, Balucem 
vocanl. Plin. 33, 21. 

109. Bandhas (legame); gr. pedé; lat. pedica, compes; ì(. 
piedica, laccio, impedimento ; ted, Band, Ilinderniss. Bandba* 
yas^ gr. peoderos; lat. socer, parens; ìt. suocero, parente, 
coDgiuoto; feci. Verwandler, Schwiegervater. Dabadb^ bandh 
ssz impedire, legare. Derivauo da questa medesima radice for- 
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ft* anche le voci il. benda^ bifida^ bìndella^ bindolOf bindola- 
mento ì 

110. Bbakta = servire; donde ambascia =. servizio, iocom*» 
benza, ed i derivati ambasciata, ambasciatore. 

HI. Bhàr^ jr. pheró, phoreo; lat. fero, pario ; if. porto, par- 
torisco; got, bairaii ; angloiis. baran ; isL bera, bari, ban^e; 
ìngL bear, baer ; belg. beiiren; sass. inf. obbeureo. Da bhar 
derivano tanto la voce ilal. bara, quanto la ted. Bahre (anlm. 
Bohra), le quali in senso stretto significano feretro, ed io 
senso lato {gr. phoreion ) qualunque istrumento da trasporto. 
La stessa voce barca pare non significhi altro che bar' — ac- 
quoj in ebr. galli!, abara ; sicché il nome topico Bei — abara^ 
dove con barche passavasi il Giordano, direbbe in lingua no- 
stra ca$a o stazione del porto. — Come la sanscrita, così al- 
tre lingue congiunsero colla voce bhàr oltre Tidea del por- 
lare (lat. Terre), anche quella del partorire, del produrre e 
del fruttificare (fertiliias), ossia del portare sì frutti della 
terra cbe del ventre; ed è perciò, che bharus (parens) in 
saoscr. significa marito, bhàrya = moglie, e bhartis = 
parlo. Così i Sassoni antichi per baìran intendevano parere 
(partorire), i Franchi per òarida = fructum ferens (fruttife- 
X'à\ i Tedeschi antichi per onbàrend = non pariens, per iin- 
barìg = slerilis, cil i Tecl. moderni per gebàhren = parere, 
per Cebuhrnng = parUis, venendo con tal voce ad esprimere 
lo sgravarsi che fa la madre del frullo del suo ventre. Quin- 
di era ben naturuley che anche a questo frullo medesimo non 
meno che airuUuìenlo, cui a tulli somministra la madre na- 
tura, imponessero il medesiino nomo. E di fallo il Latino, a 
somiglianza M Siriaco bar ■=: figlio, chiama pnrtua ( nalos ), 
e l'Italiano partì i iigti m op;)osiziono ai pnrentes (genitori) 
elio li procrearono; il Goto, lo Scando, e lo Svezz'se chia- 
mavano il figlio (iofantom) bnrn^ 1' Anglossassone Bearn^ e lo 
Scozzese baìrn» Gli atiTu hi Ntninanni ul conlrario appellavano 
Barn il granaio, ossia il mugaxzino doi frulli delia terra, d* on- 
de le galliche voci di bcnùer, e barnai; e gli Angloss. chia- 
mavano Bem, BereUm t=l horrc^um vel uream, io qua frumen- 
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tùia te^Mhfklun )& thi sftì isd i^Célt} nòti tbiùifìàssè^è il pa- 
ne bara appunto perchè esso è un parto della sempre feeon- 
dti Aiadrè lèffra. (Vedi nel Celtic. là voé. Bara). 
11^. Bhàs^ gr. phdós; lat. fa^, lut; t^. face, fuòco; ted». Fa- 
clet. 

113. fehttStrà^ gr. phó^téf*; lat, fenestra; ii. finestm; ted. 
Fètetef: fóci tutte, elie indicano uo pertugio, per cai peae- 
tril la luce. Là miedesittla voce satiscr. è presa altresì per si- 
gf^iGoafé del corpi lucènti, pe^ es. gli astri; e furie hanno da 
èssa il lóro nof¥ié talché le bragie (carboni ardenti). 

114. Bhdugyatl^ gre phagein; lat. edere, eputeri; te. tnangia- 
re. Da bhaks = Volg. pacciar. 

115. BhàTlSyailt^ bha?itai> gt. phy^n; Ut. busent; russ. 
budutzi; celt, bitb; Irif. futurus; fr. fntisr; il. /*ii(uro. 

116. BhfksitS^ gr. pldchos; lat. poscéus ; tf. mendicante, pi- 
- tocco. Da bfaiks = pitoccare. 

117. Bhrafs^ gri phrissd; lat. frigeo; fr. frissonne; U, ho fred- 
do; ingl. fright; tede friere* 

118. Bbilailsat^ gr. phrissoh; lat. frigens; il. freddo, raffred- 
dato; tedi frilerebd. Da bhrais = tremare. 

119. Bbl^Stran^ gr. phrygetron; lai. frixòrinm; {e. graticola 
(volg. gradella); ìed. B^atrosté Da bhra^^ gr^ pbrygò, 
pbryssó; lat. frigo; ìt. friggo; fr. fris; rmn. priazu; ted. brulé. 

120. Bbràtar^ bhràtà^ bhratl*i^ gr. adelfos; lat. frater; ìt. 
fratello; Ut. brolis; russ. bral ; got. brolhar; ted. Bruder. 

121. Bbll^ bbaTitun^ gr. phymi, phyomai (phiò); lat. fieri; 
Ut. buti; russ. bywai*; ingl. be ; celt. bed, bhith; tt. diveni- 
re. BUbbÙra^ Ut. buwan ; gr. pephya ; lat. fui ( fuvi ) ; ìt. 
fui. Coir unione dei verbo sanscr. bbtl con altra voce ver- 
bale si formarono i Latiiii il loro tempo futuro; per es. ama 
*— bó = arluabo; locchè comprova, che le desinenze de' verbi 
non meno che quelle degli aggettivi sono tutte prese da voci 
in origine significative. 

112. Brù^ lat. toqui; celt. bear; it. parlare (affine è brontola- 
re^ barbòttare, ted. brolteln.) L'ersico òrùi/ian = ciarla, ed 
il ciiftbr. brud «— raccónto, derivano perciò dal sansef* lliru* 
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llS.Bukkaiiail^ jfr. bykaoe; lau biiecidl, bue€itt«ti; if. buc- 
cina, trombetta, tono» squillo ; ted. Posauoe. Da bukk cs 
gridare, urlare. 

124. Bakhas^ bukkà^ gr. tragos; lai. hircas; ti. becco, ted. 
Bocft. Aidakas^ lai. baedulus; iu caprettOi 

125. Ca^ gr. kai; lai. que, et; il. ed, e; fr. et; fed» und» Que- 
sta coogìunzione sanscr. ea si attacca alle toci a sottigliaota 
del que latioo. 

126. Gad* lat. cado ; il. cadere. Cacada = cecidio 
127. Cada^ ìau quando; it. quando volg. co\ 

i2S. Caisaras^ lat. caesarl^s ; f(. zazzera, cliiomat 
i29. Cnì^ gr. kUò, klaó ; lat. clamo ; ìt. chiamo. 

130. Cala^ sàia (chiusura); gr. kalia, ay'd; lat* cella, aula; 
t(. cella, sala; ted. Zelle, Zeli, Tulle, Saal. 

131. Calacas^ gr. kylix; lat. calix ; it. calice; ted. Ketch. 

132. Calamas^ calas^ gr. kalamos ; lat. culamus ; it. calamo, 
canna ; led. Halm. 

132 Vs* Cala$9 gr. keiés; lat. celer ; it. celere, spedilo. Da 
cal^ gr. kel'ò; lat. — cello; fr. ce ere; it* — celerò. Credesi, 
che da capala (rapide) possa derivare V ersico capali = che- ' 
Tal ; fi. cavallo. 

ÌIZ. Càman^ càmanàn^ càma^ gr. kòma; ii. calma, qnie- 

Ip, pausa (coma); fr. calme; ingl. cairn. Da cam ==^ calma- 
re, comporre, rappucificare. 

134. Cattilo^ lat. c:orois; ted. zahm ; it. blando. 

135. Cund^ gr. gauoó, gauyo ; lat. candeo, — cendo; it. can- 
didare, caudificare, incendiare; fr. — cendie; ingl. kindle ; 
ted. Kùnde. 

136. Candat^ lat. candens ; it, splendente, candido. Gandas^ 
éaadl*a99 = luna, candore; quindi la frase: candida luna. 

437. CaàkhaS^ gr. kogche; lat. concha ; /r. conche ; tf. conca. 
iS8. causà^ /nf. census, sensus; if. censo, senso, opinione; ted. 

Zins Sinn. Canstar = censitor. Da cans --= censeo, sentio. 
139. €ap9 (rompere); gr. koptó; fr. coupé; ingl. cfaop ; Ut. 

kapoiu ; russ. kopaiu; lat. (copiata ^ijt: beccamorti, becchiao); 

i§. eAliaguere, accoppare ( volg^ copar ) ; fr, couper. 
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140. Gapalas^ kapàlas^ gr. kephale; lat. capai; ìt. capo; 
ted. Kopf. 

141. Car (muoversi, avvanzare); gr. clióreó; lat. curro; it. 
corro, acar = accurro ; daéara = cucurri. 

142. €àraS9 = corso, rotazione; cl*onde il lat. currus; ir. car- 
ro, carrozza; a/6, carrà, kenà; ted. Karren, 

143. Carnls^ earnf^an^ gr. kerus; lat. comu; it. corno; got. 
h.'inrn; ted. llurri. Carngin = cervo, cervino. 

ii4. €ataiÌ9 9^' ekalon ; lat. centum, ìt. cento; got. bund; jted. 

linndnrt; Ut, deszimt; russ. sto. Sahasran :l^ mille. 
i45. (^atas^ lat. casus; it. caduto, volg. casca. 
Ìti6. CJath^ gr. kf^dó; lat. caedo ; it. :il)i)atto, recido, percuoto, 

danneggio. Gat^atha = cecidi. C^athat, eahtas := cattivo, 

— cidd ; Cathyaiì^ gr. kedus; lat. caedes, — cidrum; it. (orni) 

cidio, danno. 

147. Galhat^ rathas^ lat. pravus; it. cattivo. Da catb =s 

nuocere, danneggiare, ferire. 

148. Calar^ (/r. tettares; lat. quatuor; it. quattro; got. fid- 
wor; ted. vicr. Gaturthas^ gr. tetartos; lat. quarlus; i(. 
quarto; got. fidwortha; Ut. Kelwirtas ; ru8%. czetwerlyi. 

149. Gatvarincat^ lat. quadraginla, it. quaranta; got. fiJ- 

wortigus; Ut. keturìos df^sziuìtis. 

150. Gauchilas^ gr. kokkix, lat. cuculus; il. cuculo (volgar. 

cucii, cucco); icd. Knkiik. 

151. Caya^ cìmbr. cae, cas; gad, cai; basbrct, kaè, kè (c'ólu- 

Te, c!i:ij<», qnài); med. lai. caya, ccage, chai 1= casa, edifi- 
ciò. Akaja^ ersic. acaidli = dimora, ubitazionp. Caya sem- 
bra dt*rivare da chad = leggere ; e quiinli sarebbe nominalo 
il lotto per lutta la casa. (Vedi la celi, cac.) 

152. CayitaS^ gr. k()itai(»s; lat, quiolus; xt. quieto. Da Ci = 

doimiie, riposare. Cayas^ cayatas^ lot. qnies; ir. quicle; 
Ut, kajiis; rMs«. koi. Chi nun sarebbe temalo di so^^pi'llare 
alcun rapporto tra la voce coyath e la frase lirol. icdesca : 
Lasjj mi in Kaith ^= lasciami in pace? 

153. Gikha^ cikhara$9 Ut. kaukaras; lat. cacumon ; it. gre* 
Sta di monte, cima. Poirebb* essere, che i nostri villici costu- 
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miDO chiamare la testa zucca, non già figm. dar nolo vegeta-» 
bile, ma più degnamente da fiìkhn = parie suprema. 

454. Cilà* laL silex; it. selce; got> liallus; tcd. Kiesel. 

135. Cira$5 Ciran^ Cfrsha^ gr. kraneloo; lat. cranium; it. 
cranio ; ted. volg. Grind. 

i56. Clrrt^as^ ClrsiS^ lat. cirrus, crinis: ir. crine, crespa. 
Tutte queste voci banno per loro fondameoto It radice cir 
{ini. ftir; canar* sira; marat. sbir: zend, siruhu; ossct. ser, 
sarò; qurd, ser, sari; afgan, sar, sòr; pcrs. ter; iing, sher, 
ker; celt. cern ; alban. criè, kriél), che significa la parie su- 
prema dell'uomo, ossia il capo, la testa, voigm. creppo, ted. 
Grind ; e le aggiunte ne caratterizzano le diverse parli e fun- 
zioni. Convertitasi nelle lingue cehiche da Cir in ccr la si 
ritrova nel medesimo modo in ccrvìx, ccrebrum, cervicale cer* 
niius, lucerna (occhio) etc. Presa in senso figuralo, sia in modo 
assoluto che relativo, questa radice divenne Tappellalivo di 
principi (Ciro?), duci, e superiori d' ogni genere (Cacsar, Bel- 
lisar, Siroes, Sire). In questa medesima guisa ancor noi di- 
ciamo, farsi capo, metlersi alla testa, capitanare etc. 

157. Claisas gr. kieisis ; lat. — clusio, cluusum; %t. chiudi- 
mento, chiusa; tcd. Klnuse. Da Clis = chiudere, rinserrare. 

ioS. Craiddhas^ cradclhàlas^ /ar. credens, credulus; ir. ere- 
deo/e, credulo. Da crat = sicuro, fermo, e dhà = ba- 
sare, postare. 

159. Craiyas^ gr. charieis; lat. gratus; ìt. grato, caro. Da 
caru = bello, amabile. 

160. Crat^ ìat. cerle; ìt. certamente; ted. sicher. 

161. Critas* lat. certus; it. certo, sicuro.* 

162. Cruras (liquore, fluido); lat. cruor; it. sangue (agget. 
cruento, crudele); Ut. kraujas. 

163. Cua^ lat. quo; it. duwe; ted. wo, 
i64. Cucsas^ lat. coxa; it. coscia, gamba. 
i65. Ciipas^ lat. cupa; t(. coppa. 

166. CÙr^ gr. heros; lat. heros; it. eroe; ted. Held; d*onde 
certi credono derivato Ilerold = araldo. 

167. C^uskas^ Clishlia^ fen. khushk ; zend. huska ; j r. say- 
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kpB; lau 8i^cu$; te. $ecco; 2;^ sau^M; $lav* »ucbii; froic^* 
cbukhoa» CJnsis^ .6USÌS9 (ir. sausis; lai» sitis; U. sete. 
i6S. C^Tacuras^ /k, szesi^uras (niarìlì pater; corr^posto dal pers. 
sbùher = marieiig); circe, cruscu, cuscru ; arm» gé$our, sgé- 
sour ; slav. swekor ; gr, ekyros ; lai, socerMS ; it. suocero ; alb, 
vyehheri; gol. swaihra; aleni, ant. %u\g'àr ; anjfloss. svegr ; ted. 
Scbwaher, Scbwieger — Valer ; gr. ekyra; slav. Rwéfìrow* ; 
alb. vyéhbera; lg>t, i^oorMs; %u WQcevà; golf swaibrQ; tfid. 
Scbwieger — Mutler. 

169. ^raeuryas^ C^acurgga^ pers. khaser; lì;. $zwógeris 
{masc.) zwój^erku [fem.), oppure swàiiius» swàìné, ed aoche 
déwéris (mariti frater), iaigoiius {uxoris frater); slau. ^voyàk 
(m») svoyjcénilsa (/*.); alem, ant. 6wàger '(marùus sororU)^ 
geswige, geswie {uxor frfitrìs); frìs» anL swiaring; (ed.Scbwa- 
ger (m.) Scbwagerìq (/*. ) dac. cunat, cumnatti; lai. cpgna- 
lus, '— a; ìl cognato» '— a, volgin. cugtià, — da. 

170. Crail? eunaS9 cua^ zend. epa; vers. ani. spa, k^; pers. 
mod, S4^g ; afg. spci ; curd, sai ; slav. sobuka ; gr, kyoo ; lat. 
canis; ìL cane (volg. can ) alb* ken; Ut» szuq ; cifi^^f cmq ; 
ted. Hund. I 

171. Cras^ laL [cras; t^ crai, doataoi; CTa$tili9S f;=? ^rd- , 
$Uou9. , 

172. ^yj&là^ gr. galós; laL glos; t^ cognata. j 

173. Da^ gr. doò, didomi ; la f. ed it. do (dare); lladaa^ gr. | 
dpdóka; lat. dedi; ti. diedi. Datai* (dalor) = beoefaltor^ i 
datri = beoefallrice . Darus = liberale, munisco, gè- , 
neroso. i 

174. Dacinas; gr. dekate; lat. decimus ; il. decimo; g$t. ifti- 1 
buoda; ied> zebnl — ; lìt. de&zimlas. I 

175. Dacan^ gr. deka; lai. decem ; it. dieci (volg. dese); goU 
taibun; ingl. len ; ted, zebn ; Ut. deszimt; russ. desiai*. 

176. Dadami^ dadas^ dadati^ lat. do, das, djai$ U. fio, dai, 

dà; gr. didonai. 

477. paliawan^ dhamain^ damas^ gr, domos; lai, ^oj^uf; 
it. casa (Duomo) .domicilip ep. Da 9toà :^ (u^r^i ^l^l^Uire, 
(abbicare* 
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178. Daifini; gr. daktylos; lat. digilus; fr. doigt; t(. dito 
(?oL de). 

179. Daiyas^ d^ya; *eni. dacva ; peri, di? ; gr. deios, theos , 
dis; iti. diewas; laL divui» Deus; tt. divo» Dio. 0alTiiias; 
gr. deikos; It(. diewiszkas; lat, divìous; ir, di? ino. Daiya = 
diva» dea. Daiyatà =: deità. 

180. DalLsas^ dakslnas ^ gr. dexios ; laL dexter : Il destro, 
esperto; Ut. deszinis; ru$B. desoyi. 

ISi. Ilal^ Ut. dallyiu; russ. dieliu; ir. taglio, fendo ; led. Iheìle, 

spalleu Dalitas^ Ut. dallytas; it. tagliato, diviso. 
ìSt HaiD^ gr. damaó; lat. ed il. domare; ted. zifameo. Da- 

jnanas = dominus ; dam = domina ( dama ) ; damas^ dà- 

mjrat^ gr. damas, damaoo ; lat. domaos, domator ; it. dojsia* 

tore, gaerriero, vincitore. Damitas^ gr. deroetos; lat. do- 

mat«s; ti. domaio. 
183. Danan^ gr. danos ; lat. donum ; it. dono, offerta ; Ut. 

dania ; rusi. da8\ 
iS4. Daat^ danta^ gr. odus; lat. dens; it. dente; liL dan- 

tis; ted. Zahn. 
185. Dare 9 gr. derkiaomai, derkomai. dercd ; lat. video ; it. 

guardo; Ut. dyru. Darc^ darcis = occhio, sguardo. (Ne 

deriva guercio'i) 
iS6. Odtar^ data ^ gr. dóter ;] lat. dator ; it. datore, datrice. 
i87. IIÌIUÌS9 gr. dotis; lat. dos; it. dote. 
i88. Dail^ dyis^ gr. daiò, daizó; lat. ed it. dividere; ted. 

Cbeileo. Didyaisa^ gr. dedaika ; lat. ed it. divisi. Dldyisaf^ 

gr. dedaismai; lat. divisus sum. 
IW. Déyr^ {at. levir ; Ut. deweris = mariti frater = cognato. 
IM. Dbarà^ gr. era ; lat. terra ; it. terra ferma, suolo. Da 

dhar = fermare. 
191. IHiartis^ gr. deresis; lat. duratio; it. durata. Da dhar 

= tenere, durare; ted. dauern. Dharat^ gr. deros; lat. du- 

rans; it. durevole, che tiene; ted. dauerhaft. 
191» Dilatar^ gr. tbelós ; lat. stator, fuudator ; it. fondatore. 

DhatOS^ gr. thesis ; ìat^ basis ; it. base, fondamento, dado = 

piediatallo. Da dhà^ gr. deò, demo, titbeó, tithèmi; lat. fun- 

10 
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Tìcae db q w gjrta nda» i veri» sJnnni? 

2M. •taisas. cr. dasL d^irif«tù; Iti, ìMìk fe; iL dmsio- i 
■e, di«C9SdCHiP; tadL Zwsl- jl 

!ML •faja% 5r. diar: Atf. ddbZui; i£. Arilìm; adi Zweifei ^ 
(ZveiwaU). ],. 

342. VrL dai. dfaii» fr. dp; Zxi. d»: ù. d«e: /ir. de»; || 
ai^L two; iHL zvuv zv^. Bvis» er. doos; ttt. bis; ic dop- ^ 
pio; Dfidhas = nddjppbtOL Df¥db& = d'aaAie le parli. ^ 
Vrflijas = secoado; Ie4. zweiier. 1^ 

103. Ed* ad. 5r. esdieìa: Ul edere; ic »a«]!are; ted. esseo. ^ 

Mi. Galb* galblu cmrL chalio; ytfrs. f^lnlts; mrmh, kiiìn; ^ 
tmn. gbaeliz; cI6. gkà'tore, ied. ro/a. (al basso Reso ) kalf; . 
friL gail ( per es. pile Erde =r terra pìa^e > ; il. grasso, cor- ^. 
paccioto, forte. Tedi il celL caìh. ^ 

205. Gallas» {flC gola; ti, gola. Gal = inghiottire; ìmu già* ^ 
tic ; ru$u glotaio ; ted. schlackeo. .| 

206. Calma = rigore, severità. Osset. Ihuì = saperbo. Semit. , 
ebayl = forza, potenza. L* Italiano per espriioere an movi* g 
mento dell' animo consimile osa la frase: caldo di sdegno. 

207. Gaiil9 gr. comizò, kambainó; ìau gredior; il. cammioo. 
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D* onde cammino = via» e l' espress, di ined. lat. cama = 

strada. 
. 208. Gar^ Jàgai*9 gr. egeird; lat. vigilare; inspicere; te. guar- 
I dare, sorvegliare ; ted. wacbeo. Jagaras =3 guardia ; /r. gar- 

de; ud. Wacbe. 
109. Garbhas^ lat. corpus ; ir, corpo ; ted. Kòrper. 

210. Gardhas^ lat. ingluvies ; it, ingordia, iogordigia ( estre- 
ma avidità sì di cibo come di qualunque altra cosa^ che avi- 
dameote s'appetisca); ted. Gierde, Begierde. — La voce it. 
isgordia, siccome composta da in e gordìa^ ci fa conoscere, 
cbe r ultima era un dì, a somiglianza del sanscrito, ancbe se« 
paraiamenle usata. Gardhus^ Ut. gardus, it. ingordo ; ted. 
begierig, gierig. Da gardh = bramare : ted, begebren. 

211. Garhaa^ gr. chóros, cbortos; lat, bortus; it. orlo, giar- 
dino (luogo guardalo, rincbiuso, assiepato); got. gards; ted. 
Garteo, Uort, Gurt. 

21*Z. Gary = aggravare, opprimere. 

213. Garyàt^ gurus^ lat. gravis; it. gravoso, pesante. 

214. Clfeoaka^ gr. genetor; lat. genitor; it. genitore. 

215. GhasiSi) gr. geysis; lat. gustus; it. gusto. Da ghas = 
gustare, assaporare, ted. kosten. 

^16. Ghauras^ lat. borribllis; it. orrido. Da ghur = oppri- 
mere, angariare, seccare; d* onde le desinenze de'sost. ia u- 
ra: sciagura, seccatura, paura, ecc. 

217. Ghùkas^ lat. ulula; it. allocco, gufo ( volg. cucco, dugo); 
ted. Kauz. 

21S. Gir^ gar^ girà^ gr. géris; lat, vox, lingua, garritus; it. 
grida, grido, garrito (degli uccelli), gergo, gorga? Da g]^^ 
gàr = gridare, parlare, garrire; ted. girren. Alfine è il gr. 
gargarizò; med. lat, gargarare; dac. rom. graire = parlare. 
Gira = discorso. 

219. Gras^ gr. graó; Ut. grauzu ; russ. gryzu; lat. edo, epu- 
lor; tt. mangio, divoro. — Viene forse da questa voce sanscr. 
la dizione italiana mavgiar da grass, bottega di grascina ( gra^ 
scìa)? lì maggior diletto, col quale si appetiscono questi cibi 
( loccbè viene appunto espresso colla voce sanscrita ) sembra 
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appoggiare questo sospetto; giacché an pesce non può essere 
grasso anch'esso? e il burro sarà cosa magra? 

220. Hailà^ lat. bilaritas; U. ilarità, allegrezza. Da hll^ lat. 
hilaresco; it. rallegrarsi; bilat^ lat. hilaris; il. ilare. 

221. llalin* gr. koloDOs; laL coIodus; it. colono, coltivatore, 
contadino. Da bal^ gr. koloyd; lai. colo; lits kalii; rms. ko- 
liu ; ir. coltivare. 

222. Hansi^ hansas^ gr. ó cbéa^ cban ; lat. anser ; it. oca ; 
got. aus ; dan. gaas ; $ves^ Goas ; ted. Gans ; Ut. zasis. 

223. Hard^ bardayan^ gr. kear, kardia ; lat. cor ; it. cuore ; 
got.^ bairto; ted. Herz; Ut. szirdis. 

224. Hathas gr. odysie, odysis; lau odiam ; it. odio; got. ha- 
tìs; tngU bate; ted* Ilass. 

225. Hanra^ gr. óra ; lat. bora ; il. ora ; ted. Uhr = orologio. 
Questa voce però nella domanda : Wie vìel Uhr i$t es ( che 
ora fa?) è presa dai Tedeschi nell' originario suo signi- 
ficato. 

226. Hima = neve, freddo. Himan^ haiman* gr. cbeimon ; 
illìr. zima ; lat. hyems. Himailus^ lat. hicmalis, geltdiis ; it. 
iemale, freddo. HimaTat = nivosus, frigidas» Hiniàlasras 
{Imaoy monte nel Tibet) = luogo di perpetua neve coperto. 

227. Hlranan^ gr. cbrysos ; lat. aurum ; it. oro. 

22S. Hyas^ lat. beri ; [r. hier ; it. jeri. Hyastanas^ lat. he- 
sternus; gol. gistra ; ted. gestern; ingl. yesler. 

229r Jagaras^ gr. egersis; lat. vigilia, excubiae; il. guardia, 
guardiano; /r. garde; ted. Wache, lager? Da gar* Jàgars 
vegliare, sorvegliare. 

230. Jal^ lil. szalu ; lai. ed it. gelare. Jalan^ lat. geiu ; xt. ge- 
lo ; JalaS^ jalitas^ lat. gelidus ; it. gelido. 

231. Jan^ gr. gennaò, gignomai; lai. gignere, generare; it. ge- 
nerare ; lil. gemu, gaminu ; got. geinam. Jas^ Janas^ jatas^ 
Janltas^ gr. genetos ; lai. genitus ; it. genito, generato. Ja- 
IÌUS9 lai. genus ; it. genere, origine. Jàtis^ jantus = raz- 
za, genere, gente ;^nata := generazione ; janlinan = pro- 
dotto, creazione; Janas^janlkas (d*onde Gan, Chan, Enne, 
Konig) =s marito, superiore, re ; Janitar = genitore, padre; 
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janflri = geoitrice, madre ; Jani^ Jaiilka^ gr. gioe, gt- 
oaix ; tt. femmina, donna, moglie. 

232. Janata^ gr. genete; lat. progenies, gnatura, gens; tt. pro- 
genie, genie. Da Jan = generare, nascere ; Janas = naie, 
generalo. 

233. Jarat^ Jarln^ gr. géras, géróo ; lat. grandi^ oalu, major ; 
i(. grigio (Tolg. griss. ), maggiore, vecchio; ted. grao, greis» 
beìabrt. Da jàp = invecchiare ; jarà = vecchiaja. 

Ilk. Jausan^ gr, gédos ; lat. gaudium ; it. gaudio, allegria, 
voìg. sausa. Da Jus^ gr. géded ; lai. gaudeo ; it. godo ; /r. 
'pmh; got. kiusa; ted. (aflSn. ) kose, jauchze, volgm^ jùz. 

236. Jaasat^ lat. gaudens; fr. gai, joyeux; it. giojoso, gio- 
condo. 

235. Ida^ gr. ode; lat. ode; it, ode, canto (lode da Vode). 

237. Idan^ lat. id, idem ; it. quello, lo. 

238. tenoSy gr. gonu; lat. genu ; it. ginnocchio ; got. kniu; ted. 
Kuie. 

239. JTharé^ Zar. jurgo, jurgor; it. gridare, contendere; ted. 
'scbreìeo, hadern. 

240. JTIy^ glr^ gr. bió, bioó; lat. vivo; it. vivo; Ut. gywoiu ; 
nus. ziwu. Jìyà = vita ; jiyat^ = vivente ; jiyitan = esi- 

stenta. 
2U» Jra = vivere. JlTam^prar.jiam; ind. ci; pers. si; etìop. 
bejevate = vita. 

242. IKs^ gr. ossomai, opsomai ; lat. video, conspicio ; it. vedo, 
speculo; ted. blicken, gucken. 

243. Iman^ lat. eum ; got. ina ; ted. ihn ; fr. il, le ; it. quel- 
lo, lo. 

244. Inanan^ gr. gnónai ; Ut. zinne ; lai. nosse ; it. conoscere, 
veoìr in cognizione; ted. inne werden. — La voce ital. ne- 
gativa ignorare ci fa sospettare, che si usasse un dì pur an- 
che la positiva gnorare; d'onde il basso modo di dire: Fare 
il gnorri. Jaa^ gr. (gnod) ginóskó; lat. (gnoo) co — gnosco; 
ti. co — nosco, so; ingl. know; lil. s^inau; got. kunna; ted. 
keone. Jnàtas^ gr. gndtos; lat, (giiotus) notus; il. noto, co- 
nosciuto; Ut. zinotas; gct. kunths; ted, kund, kundig. Jna- 
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ptts^ gr. goAsìs; laL\ (gnotio)| Dotio, cognilio; iu nozione, 
cognizione; got. kunthi; ted. Kunde, Kenntniss, Jaàtar^ tt. 
conoscitore; ted. Kenner. 

245. Ira^ gr, era; lat. ed ir. terra: got, airtba; ted. Erde. I- 
ranas^ gr, erémos; iu ermo, solitario, abbandonalo. 

246. Irsà^ gr^ eris ; lat, ira ; ìt, ira ; russ, tarost. 

247. Iryà^ lat. error; ìt. errore (smarrimento della via); fr, 
erreur; ted. Irrung. 

248. Iti (vedi ca); lat. et; ìt. e, ed; ted, und; ìngL and. , 

249. Itì^ lat, ita; ìt. così, voigm. cositta. 

250. Itis^ gr. idys; lat. ilio, iter; it. gita, andamento, cammi- ) 
no, via. Da i^ Ikh = gire. 

251. Itthan^ ifa^ aira^ lat. Ita, eja; ìt, s), così; got» e ted. j 
ja, so; Ut. je; russ. ei ; fr, oui. I 

252. luliert^ lat. jecur; ìt. fegato. I 

253. Kadà^ gr, potè, kote ; lai. quando, cum ; Ut. kada ; russ. 
kogda ; got. hwan ; ingl. wheo; ted. wann; fr. quand ; it. 
quando ( voIgm. co*). 

254. Kakliàmi^ gaggàmi^ ebr. tsachaq, sacbaq; gr, kacha- 
zò, kagchalaloó, gangalizò ; arni, quahqaha ; lat. cachinnare ; 
it. ridere, ghignare, sghignazzare (voIgm. gì ignar); got. cblach- 
Jan; ted. kichern , lachen (voIgm. nei dintorni di Bolzano 
kacheln == ridere sgangheratam. ossia a gola piena). Kakh^ 
arm. qah ; ebr. sachoq; lat. cachinnus; spag. carcuiada ; it, 
ghigno, riso (volg. risada, grignada). 

255. Kal^ gr. ke!ó, kaleò; lat. clamo; it. chiamo; fr. h&é; ted. 
(atrio.) halle; ingl. cali; Ut. kalbu. Kalahas -= schiamazzo. 

256. Kalaeas^ gr. kylix; lat. calyx; ìt. calice; Ut. kylikas; 
russ. kulgan ; ted. Kelcb. 

257. Kampas^ gr. kampé, kampos (presso Esicbio) ; lat, cam- 
pus; it. campo, campagna, silo. Da kmar^ lat. inQexum ; ìt. 
circondario, circuito? 

258. Kan^ lat. canere; ir. cantare. Rakana^ = cecini (cantai). 

259. Kandas^ gr. kanna; lai. ed ìt. canna. 

260. Kapdlas^ (cranio); gr. kephalé; lat. caput; ìt, capo; 
ted. Ilaupl, Kopf. 
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361. Eapls^ jfr. kébos; lat. cephQs; t^ scimmia codata; ted. 
Atte. 

262. Kar^ gr. kred; lai, ed U. creare, fare, produrre. Kar- 
man ( creamea ) = creatura, prodotto. Rartar^ laf. creator; 
ìl creatore. Kartis^ lat. creatio ; t^ creazione. 

263. Rar^ gr. krìoò ; lai. cerno ; il. disceroo. 

264. Raraka^ gr. chalaza ; lai. grande ; il, gragnuola ; ted. 
Hagel. 

265. Kàrara^ kaka^ gr. korax ; lai. corvus ; t(. corvo ; ingU 
crow; ted. Raabe, (in volg. tirol.) Kraa. 

266. Rarkas^ karkatas^ gr. karkinos; lai. cancer; ii. can- 
cro ; ted. Krebs. 

267. Rannls^ Zìr. kirminas ; Zaf. vermis; tf. verme; ted. Wurm. 

268. Rarttis^ gr. clirós; lat. cortex; ìt. scorza, corteccia. 

269. Ra$9 kà^ kam^ (kia)^ lai. qui (quis), quae, quod 
(quid); Ut. kas — ; russ. koi, koia, koe; gol. bwas, hwo, 
hwa ; ted. wer, was; il. che (chi), il, o la quale. 

270. Kasas^ lai. cos; il. cole (pietra molegna). 

271. Raskas^ lai. quisquis; fr. quicuoque; it. chiunque. 

272. Rati^ gr. kosos; lat. quantus; fr. quanl; it. quanto; Ut. 
koks; russ. kak. 

2*73. Raueas^ gr. kyklos; lat. sphaera; it. cocca, palla; ted. 
Engel. D'onde la voce it. scoccare ( per es. ) il dardo, ed il 
fanciullesco: giuocare alle cocche. 

274. Raukilas^ gr. kokkyx; lat. cuculus ; ted. Kukuk; it. 
cucco. 

275. Rayahula = Camello. Questa voce sanscr. secondo Poti 
(T, p. 80) significa etim. somaro, e quiudi non converrebbe 
al solo Camello, ma sibbene ad ogni animale da soma, cioè 
tanto air asino o mulo, quanto al cavallo. (Vedi Rramai- 

las). 

276. Ridare^ gr. kélikos; Zaf. qualis; fr. quel; it. quello — a; 
Ut. koley; fuss. kolik ; ted. welcb; ingl. v^hich. 

277. Rlistis^ gr. klasis; lai. clades; if. sconfitta, calamità ; ted. 
Schiappe, Schlag. 

278. Rramailas^ gr. kamelos; lai. camelus; il, camello; fr. 
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chameau; ìngL carnei; ted, Kameel. 

279. Rrayyan^ gr, kreas ; laU caro ; ìL carne. 

280. Kri^ krid^ krft^ lat. clamor; it. grida, grido, voce, lin- 
guaggio. Da Rar9la(.queror;i/. sgridare;/!*, crier; ted. tirol. 
volg. greineo. 

281. Krlyà^ kriyaman^ lau cura; U. cura; got. kar (faccen- 
da). Kriyamanan = cerimonia. 

282. Rstr^ ind. khir; pers. sir (latte); illir. sir; copt» saeir; 
lat. caseus ; iu formaggio ; ted. Kàse. In ital. volg. pei seri in- 
tendesi la segregazione del latte fermentato dal burro. 

283. Ki^i$9 IkSitas^ gr. ktisis, ktistos; lai. situs; insito, abi- 
tazione, possessione. Da IkSi = habitare, sistere. D'onde Rse- 
tra== campus, corpus, career (animae). — Vedi la celtica 
Cae. 

m 

284. Kùlaa^ gr. kolónos; laf. Collis; it. colle, collina. Da Kal 
= ammucchiare, aumentare. 

285. Kambfl^ gr. kymbe; lai. cymbium, cavitas; it. incavatu- 
ra, vaso, tomba, catacomba? 

286. Knatas^ gr. kontos; lat. contus; it. asta lunga acanti- 
nella?) 

287. Kapas^ gr. kyphos ; lat. cupa ; ìt. coppa ; gr. coupé ; ingl. 
cup; ru8s. kub. 

288. Kapyas^ kupitas^ lat. cupiens, cupidus; it. cupido, 
bramoso, desideroso. Rupitan = cupidigia. 

289. Rut^ kud9 gr. keydó; laL custodio; it. custodisco, rio- 
chiudo; ted. hùte. £ perciò chiamasi la casa Rutis^ Rutas^ 
gr. keydos; lat. casa; ted. Haus, Hiitte, Eatben, Gaden. An< 
zi qualunque vaso o continente, perchè rinserra ed assicura 
un qualche oggetto, chiamasi perciò Rutas^ gr. kados; lat. 
cadus ; it. cassa ; ted. Kasten, Kasse, Kessel. Ratiras^ gr. 
kotylos; Ut. katilas; lat. cadulus; got. katils; it. catino. E 
siccome il corpo umano rinchiude Y anima, anch' esso in un 
colla pelle, che rinchiude il corpo, sì chiamano Radis^ Rll- 
dyan^ gr. kytos; lat. cutis; it. cute; ted. Haut; anzi qua- 
lunque coprimento (ted. Kulie^ Kittel ; it. cotta, cottola) sem- 
bra dalla suesposta radice sanscrita derivarue il nome. 
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290. Rfaiian^ kyaaas^ kTanitas^ lat. canor, ftooos; soni- 
tuSy caolas; ir. soono, canto; fr. ebani; ted. Ton, Sang, Gè- 
sang. Da Kyan^ kan^ ìat. canere ; U. suonare, cantare ; gou 
canam. 

291. Kyath^ /a/, coquo; /r.cois; ìL cucino; tei. koche; ìngL 
cook; /il. kaicziu. 

m. liBghiis^ laghìyas^ laghlstas9i;r. elachys, elacbidn, e- 
lachistos, lat, levis, levior, levissimus; ti. leggero (lieve), più 
leggero, leggerissimo; ted. leicht, leichter, leichtest; ìngL ligbt, 
Vighler, lightest ; lìt. lengwas, lengwesnis, lengwausas ; russ, 
legkii, legczii, legczaiszii. Laghlman^ lat. levitas, levamen; 
ti. leggerezza, levamento; ted. Letcbtigkeit, Erleicbterung. . 

233. liOgnas^ lat. longus; it. lungo; got. langs; tcd. lang; 
ÌngL long. 

294. Laicas^ gr. laios; lat. laevus; Ut. liekas; rnss. liewyi; 
ted. link; ingL left; ir. sinistro. Laicas significa parim. la- 
xus ; it. lasso ; ted. volg. lax. Da Ho = rilassare, diminuire. 

295. Laihas^ laihaaan^ gr. licbnos; lat. linctus; il. jleccato, 
leccone; got. laigon. Da Uh = assaporare, leccare; got. laigo; 
ted. leken; fr, lecher; ingl. lick; Ut. lezu; russ. lizu, 

296. Lapas^ lapanan^ lat. labium; ti. labbro; got. labhram; 
ted. Lippe; Ut. lupa. La medesima voce sanscr.. significa an- 
che bocca, discorso. Da lap =z discorrere, parlare, lodare 
{ted. lobeo). 

297. Kiàta^ (enfantin) bambolo; cimbr- llawd (jeune gargoo). 
Queste voci sembrano prese nel detto significato soltanto, ri- 
speltivamente alla piccolezza; . e in tal caso nella voce volg. 
ficcolott r Italiano avrebbe espressa e la versione, e la voce 
antica. Facciam quest'osservazione, perchè ci disserra l'ori- 
ginario significato d' una desinenza diminutiva, e perchè mol« 
te altre lingue europee conservarono la detta radice sanscr. 
nel senso di pìccoloy da poco, dì poco conto. Per es« got. leitil; 
jcand. lilìlljultik; ang{oss. ani. luttil; angloss, lytel; in^/. little; 
aleni, ant. luzil, luzic, lìtzel ecc. ; e perciò il Tirol. ted. suol 
dire voigm. a Fiisele = alcun poco (una fiettella ossia picco- 
la fella?) j .. -K ^'r^'- 

11 






30S. liaak^ lat. loquor; it. parlo (h radieefu ooQMrvata nelle 
voci loquace^ loquela ecc.) 

299. Laakas^ gr. lyké; lau lox; russ. luci; jrot.Iiuhath; ied. 
Licht; t^ luce. Lauditas^ gr. leykos; lat. lucidus; iu loci- 
do; ted. lichu Lauéayat^ lanéifan^ gr. teykoón; kr. lu« 
cens; t(. lucente; ted. leucbtend. Laudanan (figurai, oc- 
chio); gr. lychnos; Ut. «d it. lucerna; led. Leucbt^, Lauter» 
DCi. Nel inede$iino modo si prendono in ìlaliano talvolta per 
Binoaime le voci ltu:e ed occhio ; per es. chiudere le luci ecc. 
Tutte queste voci saoscr. hanno per loro radice il verbo 
laks^ laaó £=: Vederoy tacere; ted. volg, luegen, leucblen. 
-^ Lanfcas significa anche popolo» gente ; gr. laos, leitos ; 
got. Lautbs; ied. Leute. 

300. Laupas^ gr. lóbè, lypè; lat. alapa; it. guanciata (in 
trentino Volg. Uepa)-; ted. Schlag = percossa, 

801. Llg (oongiungere); gr. legò; lat. ligo; /r. Ii;e; it. lego 
{voigm. ligo» da legare; Iti. Iai4cau. àtig = alligo. 

30!2. Lipas^ limpas (oggette grasso» uutooso» viscoso» gluti« 
doso); gr. Upos; lai. limns, lympba; il. limaccio; led. Lehm» 
Leim. Da lip z=t ungere, visohiare. 

303. liOTft (laTà)^ gr. korìdalos; lai. alauda; il. lodòla; island. 
lava; aleni, lerahha;. ied. Lerche. (i) 

304. Lnbh^ nr* lipd» liptò; lai. lubeo» libeo; got» leibia; ted» 
— liebe; Iti. lubiju; russ. liubliu; ti. libito. 

305. Ma (partici proibrt.); gr. me; lai. ne; ti. non» ni» 

306. Madhiiras^ madaras (mostoso) ; lat. maturus ; ti. uà- 
turo. Da mad = ubbriacare. 

307. niadias^ madhyas^ gr. mesos; lai. medius; ii. medio» 
di mezzo; ted. mitten. Madhijan^ lai. medium; ti* mezzo, 
meditnllio; ted. Mille. Madhyatas^ gr. mesodi; lat. eA it* 
mediante ; ted. mittelst. 



(1) Pougens (tresor ecc.) rapporta la suddetta voce sanscr. coU'o 
(Lova)', ma ^^sendo questa lettera fQreslier^ all'alfabeto sanscr. per- 
ciò converrà scriverla coli* a ( /at?d ) proferendo però questa vocale chiusa 
e non aperta. 
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308. BEa^^ ( agere == agire, muovere); gt. oiogeò, mécbaDo-» 
mai ; lau inachinor ; ìt. faccio ; tei. mache ; ìngL make. 

309. Mahatyaii) gr. megedos; ìat. majestas; ìt. maeslà, po- 
tenza, grandezza; got. mahts; ted. Macht» Majeslàt. Blaliat^ 
gr. megas; lai. magous; ÌL magno, graode; got. mikils; ted. 
ani^ miehii, micbel; ted. mod. màchtig; Iti. macaos. Da mah 
ss ofeacere, iograndirsi, predominare. MahadalTas ss ma- 
gnile Deaa. 

Mft. ]llallÌ9 mahilà^ mialU^ laL mulier; t(. moglie, coosor- 
le; goi. mawi, magalhs; ted. Gemahl, Gemahiin. 

UL maid^ maidh^ gr, módomai; laL meditof; it. medito; 
fr. medito; got. mito; ted. — mnthe (per es. Termothe). 

312. nakstca^ maeas^ gr. myia; lat. mosca; it. mosca; ted. 
Hùeke. 

313. nàla^ màall^ cim&r. moel ; gadel. maol ; lai. moles ; it. 
inole, montagna; (col cambiam. della liquida) in baico mu- 
rua ; in angloBi. mor, mant« 

314. Malaiian^ gr. mylón ; lat. molinum ; fr. moulin ; it. mu- 
Eno; ingl. mill; ted, Mùble; lit. maluoas; rifu, mel'oica. Da 
mal = contritare, macinare ; ted. zermalmen. 

Halas^ gr. melas; lat. malus; tt. malo, cattivo. BlalaQ 
(macchia, in ted. volg. Moal); gr. melan; lat. malum ; tt. 
male, difetto, macchia. Da mal^ miai = macchiare, Mzza- 
re; gr. molynein, molinomai. 

316. Bialinas^ lat. malignus; ti. maligno. 

317. Malltas^ gr. malo», malakos; lat. moilis, mollitus; tt. 
molle, ammollilo; ted. mild; ru$$. malyi. 

318« Blama^ mal^ gr. moy; lat. mei; got. meina; ted* mein, 
meiner ; Zìi. manes ; tmt. menia ; it. mìo, di me. 

319. Man^ gr. menò; lat. maneo; ru$$. maniu, it. dimora, sog- 
giorno, fo permanenza. Mani =: terra, io eelt. magli» meag ; 
d*onde il lat. mansio, e Ttt. magione; fr. maison. Giova qui 
riferire la testimonianza di Beroso : Magum lingua gallica do- 
mificatorem dici. 

320. Màn^ mào^ xend. mam ; ferz. mera ; gaeh me, — m ; 
cimli. 6, -— f ; lit. mane; 'prus. mìen; tlav. mia; rtts9. menia; 
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$erv. meoe, me; boem. moe, me; polac. moie, mie; gr. e lat. 
me; fr. me» moi ; ingl. me; spag. pori, rom. ed ìu me, mi; 
alem. mih ; oland. mij ; sve^s. e dan. mig ; (jfor. roik ; ted, 
mìch. 

321. Manàc^ lat. mancus; ìt. monco; Ut. meuk. 

322. niaaas^ mas* Quest' espressione, che signiQca spirito, od 
ente pensante, si conservò nelle voci ilfanas (anjme de'morti), 
mas e mcns de* Latini, maschio e mente degli Italiani, Mann e 
Mansch (uomo) de* Tedeschi. D*onde inanusas^ lai. buma- 
no modo ; ie. umanamente; got. manniks; ted. meuschiich. 
Deriva da mna^ man (pensare, imparare); gr. mnad, maao- 
mai; lat. meminisse (iiianìana= memini); t^ mi ricordo, 
mi torna alla memoria. Ulatis^ gr. métis; (da médomai); lat. 
cogitatio, medilatio ; t^ intelligenza, pensiere, mente ; {ir. min- 

. tis ; ted. Gemiitli. 

323. Mànas (significa proprio il superbe sapere); gr. lau edit. 
mania, passione ; fr. manie. Manin s maniaco, passionato, 
pazzo; gr. manikos. 

324. Mandala^ /a^ circuilus, orbis, mundus; t^ mondo. Sù« 

ryamandala = dìscus.solis. (Vedi suris.) 

325. Mandasi lat. mundum, mundus (ornatus muliebris); it. 
ornato, pulitezza di abili, mondo muliebre. Manditas^ man- 
danas^ lat. mundalus, mundulus; it. mondato, pulito. Da 
mand = mondare, ornare. 

320. Mani^ manis^ gr. manos (rarità); lat. gemma, margari'- 
la, monile ; it. gioja, pietra preziosa, monile. Ollon = diade» 
ma. (Vedi il celtic. maen.) 

327. Màiisa^ ind. màns; zend. miezd; illìr. meso = carne in 
genere; il lat. e Vit. vi contrassegna in particolare la carne 
bovina = manso. 

328. Mansan = mensa, o pasto, ma con carni, ossia cibi cosi 
detti da grasso. 

329. inantai*9 lai. monitor, mentor; it. monitore, consigliere; 
fr. moniteur; ted. Mahner. — In gr. ményler. significa un tra- 
ditore, od . accusatore. — Mantus^ mantras^ gr. menysis, 
manteia; lat. monitus, monitio; it. ammonizione, istruzione. 
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Manltas = amnionito; da man = ammaestrare» ammo- 
Dire» istruire, annunziare; ted, mahnen. 

^30. Har^ gr. meird, meiromai; lat. ed ìt. dividere, separare, 
staccare. Nel Tirolo il. chiamami marocchi le pietre slaccate 
dal monte, e marocch'i le regioni ingombre di siffatte pietre 

. rovinate. 

331« Haras^ martis^ gr. moros;It(. maras, smerlis; russ. smert; 
lat. iDors; it. morte. Martas^ l][iart7aS9 lat. mortuus, 
movUlis; ìL morto, mortale; Ut, mirtas; tlHr. mertav. Ma"» 
riman = marasmo ; marakas = malattia. Da mar = 
jDorìre, uccidere. Il Tedesco conservò questa radice soltanto 
Bel significato di morte violenta : morden, Mord = uccidere, 
omicìdio. . 

33%. Marc (in e6r. marba, marhe significa vtsio^ mira); lat. miro; 
/r. — mire; ìt. miro, rimarco (da rimarcare); got. marka; ted. 
merke; xngh mark. 

333. . Blard^ lat. ed t(. mordere, rodere ; mamarda = momor- 
di. La medesima voce sanscr. signiGca anche marga =z terra 
cretosa; ted. Erde, Marschland , Moraz, Morast = suolo pa- 
ludoso* Dal che si vede, che l' m nelle lingue antiche fa as- 
sai volte le veci dell'articolo, p. e. M'ard. 

336. Harmaras^ gr. mormyron; lat. murmur; it. mormorio; 
/f/. iDurmas; ted. Gemurmel. Da marj = mormorare; ted. 
mormeln. 

335. narj (lavare, bagnare); lat. mergo;/r. — merge;tf. mer- 
go; Ut. merkin. Marjat == mergens, lavans. Marstas = 
mersus, lotus. Marstis :^ mersio, lotio, unctio. 

S36. Alaryà^ gr. moìra; lat. margo; it. margine, estremità, 
frontiera, confine ; got. marka ; ted. Mark ; Ut. miera« 

337. Blas^ mà^ gr. metrò; lat. metior; it. misuro; fr. mesure; 
gol* mita; ted. messe; ingl. mete; /t(. mattoiu; rm$. mezuiu. 

338. Mas^ gr. roasadmai, 'masasdai ; lat. mando (da mandere); 
it. mastico. Mansan^ lat. mensa; got. mes: Ut. miesa. 

33§V2- IHASa^ m^sas^ mas^ gr. mene, men, meis; lat. men- 
sis; ìt. mese; got. mena, menoths; Ut. menu; russ. miesiàc; 
ted. Mooat. Da mas = lana. 
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339. IHfat^ xend, marna; fers, men, in; prtm, am. maitei; lU. 
iDaoas; gr» emos; lai. meus; rom, mos; port. meu; spafftueà 
it, mio ( voi. me ) /r. mon ; dav* e ru9s, moi ; serv. mcij ; pol^ ; 
moy; boem. roag; gol, meios; alem. miai tèd, metn; oiond. i 
roijn ; svei, e dan. biìd ; ìngL my« J 

340. Mfttar^ matrl^ mata, ma^ gr. meter; lat. matér; it. iC 
madre; ted. Mailer; lif; motioa, mote; ntii. mai*. Itttalà) l| 
gr. méirya; lat. noverca; U. matrigna. Matarkà ; gr. méleira; à 
lat. matercala. Màtamahi^ fn graad' nére ; tt. avola^ li 

341. Slàthas^ gr. modos, mothos (cooflillo); lat. molas, .motio; k 
ìl moto, [movimento* MathanaA :r= movimento Ttolento, 'é 
tumulto ; ted. Getùmmel ( io trentino volg« uxnanai )• Blathln^ ik 
lat. motor; it. motore. Da math^ lat. moto ; if. muovo, paro, \^ 
spingo. 

342. nàtrà^ gr. ylé ; lat. materies, materia; ìL (aalie. matéra) L 
materia, elemento, materiale (da matera ed ylèl) li 

343. Hatran^ mltis^ gr. metron ; laL metrum ; it. metro, mi* || 
sura; ted. Maass. ,^ 

344. Mattas^ gr. mataios ; lat, maccus ; ir. mtitto, stupido. Ma- | 
da$9 matta =: mattezza. i^ 

345. Maya^ gr. mageia ; lat. ed it. magia, incantesimo. BEayi* ^ 
kas^ gr. magikoa; lat. magicus; ìt. magico: tei, magisct. | 

. Màyas^ ^r. magos; lat. magus: it. mago; ted. Hagier. ^ 

345 Vs- Mayà^ mat^ russ. muoiu; lìt. manimi; lac a me; it. ^ 

da me; ted. von mir. i 

346. Mayas^ mògos; lat. motu»; iL mozione, spinta, sfarzo; 
ted. Miìhe. Da may^ gr. mogeò; lat. moveo; ìt. muovo; fr. 
meus; ingl. move; russ. maiu ; ted. — móge, — mùbe* 

347. Mertas^ la$. mortuus; it.r morto; ted. -— morde! (uc- 
ciso). 

348. MI, SÌ9 ti^ mas^ tha^ nti* Queste destnenze verbali 
éet tempo pres. indie, altro non sono ohe 1* espressione delle 
rispettive persone: io, tu, egliy noi^ vot^ eglino^ le quali in 
italiano e si premettono e si pospongono, ma in sanscrito, 
come anche nel greco e nel latino, si aggiungono puramente 
alla radice verbale» P. e. yacami (tìDco)^ Tacasi (voeas). 



faoati (vooal)» Yaéàmas fTocamut), vaéatba (vocaiìs), 
ramanti (voeani). 

SUI. KiCtV nui%&; gr^ misgò; lat. roisceo; fr. •<- miit •; i^ mi* 
scbioy mescolo; ied, mische; ìngl. mix, miogle ; lìu maUzau ; 
ntu. mieaiaio. naksltas^ gr. michdeU ; laL mixtas ; it. mi* 
sto; fei. genitckt; ttijfi. mixt; Ut. maiszrtas. 

SM. Hldyat^ nridlAaS) gr. mydaoo ; lat. madeos, madidios ; 
il. madido, bagnato. 

S5i. HtliAS^ gr* minyot ; lat. minor ; iu mioore, diminuito ; 
901. »Q8.; tecLminder. Da 111Ì9 laL minuo; tt. dkninnlsco; ieJU 
-+ miadera, 

SSL ViraH^ lai. mare; it. mare; uà. Meer; scarni, mar; anglos$. 
maere; /r. mer; got. mareì; slav. more; It^ mare (plur. roà- 
rioft). 

353. niis^ gvk mised; lat. minor; it. minaccio. IXIIsail^ gr. mn 
8os; lai. mroae^ inimicus; t(. minaccia, odio, inimico. Da que- 
sto verbo sanscr. sembrano derivare tntte le voci greche, la- 
tine, italiane, e tedesche con esso composte, le quali pigliano 
ODsl no senso separativo e contrariante. Per es. miscredenza, 
misfatto; fód. .Missverstàndaiss ecc. 

IM. Hrl^ lat. mori ; illir. umerti ; il. morire. 

U& Makha^ gr. mod. mutzunon ; ìettìc. musba ; /r. muse^u ; 
im. mause; scarni, muli; alcm. ani. mula; ted. Maul ; lai. 
rietas ; med. lat. musus, musum, musellom ; il. muso = il 
davanti delia testa di alcuni animali, e più propriamente quella 
parte, per cui emettono la voce; d*0Qde mugliare, mugghia- 
re, muggire, ted. mnben. La voce ted. Mund esprime la me- 
detioia parte non però della bestia, ma deir uomo, cioè la 
bocca, lai. os, bucca. Siccome però il Tedesco esprime il 
verbo aseaporare colla voce mtindcn, qtiiodf scopra che il 
«OBtautivo Mund derivi piuttosto dalla radice ma (lai. man- 
4eve; it. masticare, mangiare) che non da ma =?= ««gire, 
mossare, mnssìtare =^ dar suono, parlare fra* deniK. Queste 
doe radioi, ie quali in essenza esp»mono la medesima aper- 
tala, per -coi e si immette ri cibo e si «mette la vooe^ pi- 
gilaso diversa qualifieszioni di sènso secondo la diversità delle 
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coDSODaoti, che loro si aggiangono. IHakhas^ mukhan^ lat. 
bucca, /r. bouche; ir. bocca; got, muolhs; te(\. Mund. 

356. MllJ^ gr, mykaó; lat. mugio; fr, mugis; i^ mugisco; ted. 
mube ; ìngL mow ; Ut, myczu. 

357. IIIÙI9 lat. molior; it. fabbrico, impianto. L'Italiano con- 
servò questa radice nel verbo di senso contrario, cioè in de- 
molire = disfare, abbattere, distruggere. Mauli^ lat. moles ; 
it. mole. 

358. niupj^ gr. myzeó; lat. ed it. mungo (volg. molzo). . 

359. Murane lat. murus; Ut. muras; it. muro; ted. Mauer. 

360. nillS^ gr. mistyllo (milyllo); lat. mutilo; fr. mutile; it. 
mutilo, mozzo; gol. matia; ted. mutze; Ut. muczu; russ. 
myczu. 

361. mùsas^ gr. mys; lat. mus; ir. topo^ sorcio; ted. Maus. 

362. mutas^ mùkas^ lat. mutus; it. inuto. 

363. Na^ nail^ gr. né ; lat. non; it. non, no; ted. nein (volg. 
nà). 1^'aha = oeque ; nara = neve ; nanu = nonne? 

364. NabbuS^ nabhas^ gr. nephos, nephele; lat. nubes; it. 
nube, nuvola. Nabhas ha anche il signif. di aér, coelum; in 
i//ir. Nebo. 

365. Kaean^ nacyas^ lat. nocens^ — nocuus ; it. nocenle^ no- 
cevole. Da nac = lat. necare, nocere, destruere ; ir. uccide- 
re, nuocere, distruggere. 

366. Naddhan^ naddhos^ gr. néton ; lat. nodus ; it. nodo. 
Nahas^ gr. nésis; lat. uexus; ir. nesso. 

367. Makas^ lir. nekas ; lat. nequis ; ir. nissuno ; ted. niemand. 
Da na = non, e kas = quis. Makin =r nequam. . 

368. Naiu^ gr. onomazó, onomainó; lat. ed it. nomo, nomino; 
ted. nenne. 

369. Naman^ nama^ mal. namma ; beng. nameré, naam ; pars, 
nome; pcrs. nam, nahm ; arm. anun, amum ; alb. emeri; gr. 
onoma ; Zar. nomen; ir. nome; fr. nom; malt. nom; samoj. 
nim; rom. num; valles. nom; vallon. no; vallac. numelle; 
mold. numelui; got. namò; alem. nama; ted. Nameo, Name; 
lap* namma ; etton. nimmi ; ciird. nave ; zing. nav ; dait. nafn ; 
$ve». nampn; tri. hainm; $cot. ainm ; cimbr. ano; galle$. hemvu ; 
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boem. jmeoo; poL imie; slov. scrv. illir. e croai. ime; russ. 
imia ; bulg. imeto ; arab. esme, ismo ; maur. yimi ( berb% ys« 
ma ; ture, ismin ; fraK. isen, icen» aiceo ; eart. IsjumjuDg ; eòr. 
«ir. e cald. Schem (pron. scem); etiop. sim; tìbet. Izeti. Na- 
uta =3 nomi naiameote; {ar. neiùpe; ted. nemlich. Da nam 
= noalioare. 

Z1(k Namas^ Haambh^ lau oatnen ; U. name. D* onde 11 cel- 
tico neamhda^ neamhadd = celeste, divinOé 

^1i. Naptai'^ ^f.aoepsiòs; lau nepos; t(* nipote} fr* neteu ; 
iii^ nephew; led. NelTe (francesismo). Naptrl^ lau neptis; 
tei. Kicbte.' 

Sn. Nav: desinenza, che significa in gr. anér; lat. ^^ érus 
(beraSt vir); te. -^ ero; ted, er tr= uomo maschio. Per es. 
gnerrierOé Sembrii, che anche gli Oschi usassero così la voce 
nar. Per es. casnar := vir senis (senex = cascns). 

373« NàS^ n&il^ jTé nói; laU nos; iu noi; russ. nai. 

374. Nàsà^ wAé^ Idté uaiii»; ìL naso; (ed* Nase; lìu nòbis; 
ingL oose. 

375. SlaT^ Baos^ nauka^ gre naos ; tat. navis ; U» )làVé ; tei. 
Nacben. NaTikas^ Ut. navita; tt. navigante, pilota. 

S16« Hairao; gté ennea; lat* novem; ìt. nove; got. niurt; ted. 

menii ; ingl. nìne ; Ut. dewyni ; russ. dewiat. NarafiniaSy lat. 

BOB»; ie. nono; got. tiiuoda; ted^ deuAt ' — • 
277. Nayas^ naryas^ Ut. naujas; gr. neos; Zar. nòVQà; it. 

Dttovo ( volg. no? )$ got. niùjis, niwiS; ted. nedé 
S7S. NaTatl^ gr. ennesékonta; lat, nortaginla; U. nonanta; £fof. 

niuntebund; ted. neunzig; Ut. dewynos deszimlis. 
3!7«« Mi ( panie* )) gr» ed ^^; làt. 6d it. in — \ tèdi nfk -^« P» 

e. (ved. seg.) 
ttO. flibadh^ jfr. empcfdàò; la^. Impèdio; it. impedisco. 
381. NÌC9 niea; gr. nyt^; Ine. no3t; rns9. tocti Ut. naktis; it. 

noU« (^olg^ Dolt); fed. Macht. Nalcsis^ =±: notturno, oscnro^ 

Nacta% gr. nyktor; late udCtU; t^ di notte ì ted, itachts. 
n%. midalClls^ gt, endeiitis) lai. iodieiHm; iti màkìù. Ida al 

i±: itf dio =±& dlcàre^ «égdat^. 
388. Nidas^ gr. neottia; lat. nidus; ir. nido; ted. Nest.^ 



f TÓCI fAIVSCRItfi 

38&. NldlC) gr. endeiknyó, deiknynai; laL ed t(. indico. Da 

ni = in, e die s= dire, leguare. 
3S5. Nisad^ lat. insideo ; ìL ^ soprassiedo* Da ni =: io, e sad 

= sedere. 

386. Nistha^ gr. enistanai ; lat, fasto, ìt. insto, insisto. 

387. Nitls^ nitis^ gr. neysis; lat. nisus, 'nutns; ti. sforzo, 
cenno, moto, inclinazione; ted. Neigang, Mìckang. Da ni =s 
— nuire (annuire). i 

388. Niyart^ lat. inverto, revertor; ìt. inverto, ritorno; mi ri- i 
volgo. UVIrarttas^ lat. inversus; it. inverso, reverso, Nl« i 
Tarttis = invertimento, ritorno. Da ni == in, e Tart = i 
vertere. l 

389. Nu^ gr. nyn; lat. Dune; ìt. ora^ adesso (volg. mb); ted. ; 
Dun; got. nu; russ. nyniè; ìngL nòw. Nu io forma Inter* \ 
rogat. corrisponde al latino ne? ' \ 

390. Pà^ pi^ gr. pinein; illir. pi — ti; lat. bibere;-{f. bere. \ 
PÌti=;bibita.PÌTat== bibax: Plplisas=^bibulos.>L'éspres- ^ 
sione fanciullesca òaòà (bibita) è quindi antichissima. > ( 

391. Pa9 ^r. pegnyó; lat. — pago, pango; ir. — • paccare, u- ^ 
Dire, legare. D'onde pacco, impaccare, compaginare; ted. pa« . 
cken ( anche in senso di afferrare ). Panktis =: patto ; tei ^ 
volg. Pakt. ,1 

392. Pacus« gr. pdy; lat. pecus; ir. bestiame, gregge; got.. ^ 
faibo; ted. Vieh. ^ 

393. Pad^' pàdas^ gr. poys ; Zar. pes ; ir. piede ( volg. pè); lir. ^ 
pèdas; russ. piata; ted. Fuss. Da pad = andare, cammi- | 
Dare, gire. I, 

394. Pai (basire?) gr. payò; lat. pauso; ir. termino, finisco, 
appassisco. ^ 

395. Pal^ lat. pellere ; it. spingere, lanciare ( V antica radice si | 
conservò in palla). Papaia = pepuii. 

396. Paian^ gr. passalos; lar. palus; ir. palo; ted. PfabL 

397. Paia$9 palias^ lar. palea; fr. paille; ir» paglia. 

398. Palatf palitaS) gr. polios; lar. pallens, pallidus; ir. pal- 
lido, sbiadato; ted. fahl, (alb ; \ingL fallovr; Ut. baltas ; ruu* 
bielyU 



il 
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599. Pollf9 gr. polis; It^ pillii; lai. — polis; tf. — poli, cillà 
( luogo ripieno — io ted. voli» d' onde Volk =: popolo — di 
ciUadini). Da pall^ gr. flemì;laL — pleo;/r. — plis; got. fuU 
lia; ted. falle; ingl. fili; Ut. pillo; russ. polniu; t(. em- 
pisco. 

600. PalTalas^ palan, gr. pélos; lat. patos; t^ palode» pa« 
dole (yclg. palù); ted, PfuhL 

601. Panas^ gr. pooos ; lat. peosum ; it. pennecchio, lavoro as« 
sefaato. 

4tt. niftcfacat^ jfr. pentékonta; It(, penkios dessimtis; lat. 

qmaqQagiola; t(. cinquanta; ted. fiiurzig; got. fimftigus. 
i03. Paocamas^ gr. pemptos; lat. quintus; li^ penktas; russ. 

pialyi; got. finafia; ted. fùnfle; it. quinto. 

404. Panéan^ gr. pente; Ut. penki; russ. piat'; lat. quinque; 
fr. cioq; ir. cinque; ted. fiiof; ingl. five. 

405. Paniias^ lat. penna; it. penna. 

406. Papai (perfct. med.); gr. pepamai; lat. possedi; ìl pos- 
sedetti ; ted. besass. Da pa = possedere. La medesima voce 
sanscr* significa pur anche pascersi (gr. paomai), voigm. pac- 
eiatt pappar, mangiare la pappa ; anzi pare, che pi significhi 
propriam. berey e pà mangiare, quantunque le dette due voci 
li trovino usate anche promiscuamente. 

407. Fapus ( nutritore, ossia chi provede la pappa ) ; gr. pap- 
pos; lat. pappus; it. avo, nono (babbo, papà?) Da pà =: 
nutrire, sostentare, alimentare. 

408. Pàr^ lat. parere; it. partorire. Papara = peperi. 

409. Para^ para (prepos.); gr. para; lat. ed it. per; ted. ver, 
lur, ab. Ut. par, per — ; russ. pre — , pere. 

410. Parafarti lat. perverto; it. perverto; sovverto; ted. 
verfùbre. Da para = per, e yart = verto. 

411. Parchà^ praeaas^ lat. prex; ir. prece, preghiera. Da 
prach^ bat. precor ; fr. prie ; ir. priego. 

412. PardakoSf gr. pardos, pardalis; lat. parJus, pantbera, 
pardalis; ir. leopardo, pantera; ted. Leopard, Parder, Panlher. 

413. miri (partic); gr. peri — ; lar. per, perì —, crrcum — ; 
ir. per -^ peri • — , circon ; ted. um ; Ut. e ruu pi i. 
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414. PftJpi^ lau pereo; t/. perisco; $ei. amkomme; Da pari 
= per, e(J f == co. ' 

415. PariStlia^ Im. persto; U. persisto; tei. bestebe; Da par- 
= per, e St|ia =3 sto. . 

416. ParktiS) gr. e lat, praxis; ir. pratica. 

4i7. Parth^ lat. parlior ; fr. pars, — parlis ; te. spartisco. 
Parthac^ lat. partim ; U. partitamente, ìa parte. 

4i8. Pas^ lat. occidere, ferire. Viene da questa radice sanscr. 
il grido it. a bassol in ted. mordjoll 

4i9. Pàs^ patis^ lai. polis, potens;tr. potente; ^or. fahts. Da pat 
= comandare, dominare. Perciò patis significa parim. sposo, 
noarito, in gr. posis; Ut, pal'sje patnì 3==: sposa, mogHe, ingr. 
potnia; Ut. palli. Affine è il fed. Gebiether[(m.)Gebietherin (/*.). 

4^0. Pastyan^ pastas^ pustas^ lat. postis; ìt. posta, impo- 
sta; ted. Pfosten. 

421. PathaS) pathin^ gr. patos; lat. passus; ìt. passo, via; 
ted. Pfad. Da patb sn pedibus incedere; it. passeggiare; ted. 
^andelo, spazieren. 

422. Patbis^ pathitan^ lat. pelitio, petitom; it. petizione, 
domanda, orazione, prece;- tei. Bitte, Gebel. Da path^ lat. 
peto ; ted. bitte ; ìngh bid ; ìt. prego, priego. 

423. Pathis^ gr. pontos; lat. pontus; it. ponto (mare). Per 
69. Hellespoutus = mare così chiamato, perchè Helle, figliuo- 
la di Atamante re di Tebe, tì si sommerse; 

424. Patis^ (vedi pas). Questa voce significa parimente lan- 
cio, volo; d'onde impetH$'z= impeto. Da pat = peto, volo; 
apat r=c appeto. 

425. Patra^ pàtrai^ gr. poterion, potyle; lat. patera; it. 
taaza, coppa, boccale ; fr. patere. Da pà = bere. 

426. Pattan^ ]gr. pedioti; faf. praedtum, territorium, platea; 
it. campo, territorio, piazza ; ted. Plalz, Gebìet. 

427. Pattis^ padikas^ padàtas^ ^r. pezos, pezikos ; lat. pe- 
des^ pedestris; it. pedone, pedestre; fr. fant^ssha. Da pad 
c= andare, camminare.} 

428. Pàarasr^ lat. burgarius; /r. borgois; it. borghese; gou 
bauria; tei. Bùrger (cittadino). 



. TOCl SAffSCRITK Ò3 

429. Panstar^ gr. boter, boster; ìat. pastor; iu pastore; fr. 
pasteur ; ru$8. poslucb. 

i30. Pautas^ patras^ pontra^ gr. pals, paidion; far. pu- 

tos, puer ; it. fanciullo, putto ( volg. pottel )• Pntrf^ laU pu- 
ta, puella; tf. fanciulla (volg. putella). Da pns = nutrire» 
educare. 

un. Pfaollan^ phullis^ (getto, fiore); gr. phyllon ; lat. fo- 
Hum, Dos; it. foglia, fiore. Da phal = fiorire, germogliare. 

hVl. Pidhà, apidha^ gr. epitidémi ; lat. ajpponere ; it. appor- 
re, postar sopra. 

43J. Pikas^ lat. picus; tt. picchio (uccello); da piéé = picchiare. 

4J4. PÌIUS9 gr. belos; lat. pilum; it. pillo, giavellotto; ted. 
Pfeil. Da PÌI9 gr. pelld, ballò; lat. pello; Ut. pilla; tf. gia- 
velfo ( volg. sgiavello ), lancio. 

435. PìdJ^ lat. ed it. pingo; fr. peins; rmt. piszu. 

436. Pilijà) gr, pyx; lat. pugna; it. pugna, lotta, combatti- 
mento (propriam. de' pugillatori ). Da pléó^ plj = battere, 
ferire; ted. poxen. 

437. Pistas^ lat. pistus ; it. pesto, macinato. Da pis = pe- 
stare, macinare. — Chiamando il volgo nostro col nome di 
pistor^ non già il mugnajo, ma il panettiere, è segno, che 
questi due mestieri si esercitavano un dì da uno ed il me- 
desimo soggetto. 

438. PitarTy as^ gr. patrds ; lat. patruus ; it. zio. 

439. Pitis^ pitan^ gr. posis, poton; lat. potio, potus; it. bi- 
bita, bevanda, pietanza; ruis. pitie. Pitas^ lat. potus; it. ab- 
beverato. Pipàsus = bibax. Da pì = bibere. (Vedi i N.ri 
390, 400 e 425.) 

440. Pitri^ piiar^ pità^ gr. e lat. pater; it. padre; got. fa- 
dar; ted. Vater. Pitamahas^ fr. grand pére; it. avolo; t^d. 
Grossvater. Pltryas^ gr. patrios ; lat. patrius ; it. patrio ; ted. 
vàterlich, vaterlàndisch. 

441. PlTaD^ pÌT&9 gr. pion; lat. pìnguis; it. pingue. 

442. Playas^ lat. fluvius; it. fiume; ted. Fluss. Da pla^ gr. 
blyzó; Icct. fluo; fr» fine; ted. fliesse; ingl. floso; lit. plaoju; 
rtifi. plyìou ; it. fluire, scorrere. 
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&43. Pltttas^ ^r. plotos; la9. flaidus; il. fluido; d*OQdo il laL 

pluvia; ir. pioggia. 
fkii. Pra = corrisponde al gr. prò» ed al lat. prae. Pr&tar 

= praeter. Prathamas^ gr. prótos ; lai. primus ; ir. primo ; 

got. fruoia; lei. fùrste (vorderster, erster); ingU first; tir. 

pirmas; russ, perwyi. 

445. Prada^ lat. predo ; ìt. maoifesto ( V ant. rad. ò conser* 
vaia in prodlifore =3 traditore). 

446. Pradic^ lat. praedico ; U. predico. 

447. Prai, gr. proeimi ; lat. praeeo ; t(. precedo. Da pra = 
prae, ed i = ire. 

448.. Prasad^ gr. proizo; lat. praesideo; il. presiedo. Prasi- 
dat = presidente. Prastas (praestans) = superiore; ui. 

Vorsteher. Prakartas = procreato. Pratlnaptar = prò* 
nipote. Parayarttas = pervertito, avvolto. 

449. Prasta^ lat. praesto; ir. sono alla testa; rua. prestaiu; 
ted. vorstebe. 

450. Prati (prepos.); gr. prò; lat. ed ir. prò; ted. vor, gegen, 
zu, bei. 

451. Pratistha9 gr. prosistamai; lat. presto; ir. sto per — ^ 
sto garante; ted. fùrstèhe, beistehe. Da prati = prò, e Sthi 
= sto. 

452. Pratlyac^ lat. ed ir. provoco. Da prati = prò» e Tac 

= voco. 

453. PratlTld^ gr. prometes; lat. providus; ir. provido; russ. 
prowizu. Da prati = prò, e yld ^= video, sapto, nosco. 

45^. Prafid^ gr. proeideó; lat. praevideo; ir. prevedo; ruis. 
predwizu ; ted. vorsehe. Da pra = prae, e yld = video, 
nosco. 

455. PruS) gr. pyroó; lat. — buro; ru$8. parlo; ir. ardo, bru- 
cio (volg. bruso); ted. brenne. Prausas^ gr. pyr, presis; 
lat. ignis, combustio; ir. fuoco; ted. Feuer, Brand. 

456. PÙ9 lat. purare; ir. purificare; ted. putzeo. Putas^ lat. 
putus; ir* puro, pretto (d*onde forse figur. pur/o = giovane 
sincero, e schietto ). Punljas = buono, virtuoso. 

457. Pai) pali) gr. (pied) plemi; lat. — pleo (iospleo ecc.). 
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•^ plio (amplio ecc.); te. empire, , aaipKore ; gol. Mìnn-r uà. 
fullen ; liu pilla ; tu%%. polniu. Palitas = impletus, sagioa- 
tos. Palli* gr. polis, cioò le città chiamaTansi probabilmente 
€os), perchè (ripieDe di popolo. PalaS9 pillan^ tei. toU 
Tiel; il. pieno, molto, ampio, lat. amplum, plenum. 

458. Paran^ parf^ (città); gr. pyrgos, byrgos; lai. borgus 
(fortezza di confine); gou banrgs; uà. Burg. il. (in senso al- 
quanto diverso) borgo. Puri in confronto di palli altro non 
è che un dialetto diverso, nato dallo scambiamento frequente 
dett'i in r. Sembra però, che le nazioni celtiche nelle voci 
pur^ byr^ bourchf bourg^ burg = città, o luogo difeso, seguis- 
sero pili dappresso la detta dialettica variante, (vedi sopra 
la rad. puh) 

459. Pas^ gr. psA, pazd, passò; lat. ed ir. pasco, nutro, pa- 
sturo, allevo. Postas^ lat pastus ; it. pasturato, nutrito. Pa- 

stla^ pausanaa^ lat. pastus; ìt. pasto, pastora. Panstar^ 

lai. paslor; t(. pastore. -— Secondo questo i Vutteri del Ti- 
rolo, non che la loro valle (vallit Pu$tri$sa)f acquisterebbero 
un significato, il quale si confarebbe appieno coli* occupazio- 
ne di quegli alpigiani, e coli* inveterato proverbio, che ne 
qualiBca la principale loro derrata: Sardelle (cioè buoi) di 
Pusteria. 

460. Pot^ pantas^ gr. bydos; lat. pnteus; ìt. pozzo, vora- 
gine. 

A6i. Pàtis^ gr. pyòsis; Iti. putas; lat. putis, pntor; il. puz- 
za, putredine. Da pùy = puzzare, putrefarsi. 
A6%. Rad^ gr. rasso; lat. rumpo; ìt. rompo (voigm. rotto). 

463. Baip9 gr. e lat. repo; />. rampe; ìt. rampare; ted. volg. 
rampelo, grappeln.* 

464. Balphas^ ripras^ lat. rapax, raptor; ìt. rapace, rapi- 
tore; ted. Bàuber. 

465. BaJaS9 (passione, esacerbazione) ; lat. rabies; ìt. rabbia. 
Da mJ9 |ranj = animarsi, accendersi, diventar rosso (per 
la rabbia). 

466. Rajat^ raJataOf gr. arges^ argyros; far. argentum? il. 
argento. 
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467. R^J^ rAj^S^ rajan^ lat. rea, regens; it. re, reggente; 
fr. roi ; gou reiks. Ta?arajas :== principino, ossia gìotane 
regio. Bajni = regina. BAJyan =s regno ; ràjltt ts^ regio- 
ne*. Da raj =3 regnare, dominare. 

468. Rakta^ raktaSy grr* rychdeif» rousios ; taf. riissul, fober; 
/r. roux; it. rosso; Ut» randa (teint rouge), ruddas; scHtid. 
rioda ; ted. roth ; russ. ryzii. Da ra^ ranj = tingere. Colo- 
rire* 

469. Ras^ lat. res ; ted. was, elwas ; t(« cosa qualunque^ La <ra- 
dice saoscr. in ita!, non si conservò che ne* derivati réale^ 
realità^ realizzare ecc. 

470. Ràsas^ ranas^ raras, gou runa ; it. linguaggio. Le det- 
te voci sanscr. signiGcano anche suono, rumore, clamore* Da 
ràl^ ras^ rac^ gr. rozò; laL rabiose loqui; il. romoreggia'- 
re, russare, schiainazzare, volg. roscar (sgridare), fari» un ra- 
ge$ (schiamazzo); ted» schreieo, rassen, ed io ttroK volg* ràt- 
schen ( millaotare). 

471. Batata gr. retor; lat. rhetor, orotor; il. oratore, dici- 
tore; /r. rhéleur; ìngL reader; ted. Redoer; rusu ritor* Da 
rat == dire, parlare, ted. reden. 

472. Ratha^ rathya^ rathas^ rathyan^ lii. ratas; lat. 

rota, rheda, currus ; ìt. ruota, carro ; gol. raida ; aleni, ani. 
reità, reitwagen; ted. Rad. Da ray^ gr. reo; lat. tuo; ir. ro- 
tolare, correre, muoversi. 
478. Rayasv d^* roos; lau rivus, fluvius, flumen; it. roggia, 
rivo, fiume; ted. volg. (sul tenere di Bolzano) Ritacb. Baf- 
tran^ gr. reidron; lat. alveus; ted. Runst. Ritis =^ corso, e 
figur. gr. reysis; lat. ritus; ìt. rito, costume. 

474. RÌ9 gr. reo; lat. ruo; ìt. scorro, finisco (volg. ruaré)} ted. 
tir, volg. rutschen. 

475. Rig9 rikh^ gr. e lat. rigeó; ìt. irrigidire; d'onde frigus 
= freddo; ted. Triereii :^ gelare, sentir freddo. 

476. Rls^ gr. raió ; lat. (atlia.) rodo, rado i it. tagKo, distruggo, 
divido; ted. reissen. 

477. Ritis^ gr. reysis; lat. direclio; it. dirozione; fr. follie; 
in^rl» road ; ted. Reise, Richtung. 
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478. Radhira = sangue. Ròdhita, ròhlta^ lòbita (Tò sta 

qai per a); gr. eryihros, ru^ios, russaiòs) ìaL ruber, rutilus* 
rassus; t(. rosso; Ut. raudonas; polac. irusowaty; got. rauds; 
scand, raudr ; angloss. read; sass. ani, rod ; alem. ani. rot; ted, 
rotb ; /r. rouge: voci, che derivano tutte dalla radice radhy 

ra^. 

479. Rùclhis ( vegetazione, produzione del suolo = rus^ come 
ardhis da ardh = terra); lat. robur. ir. rigoglio. Rao- 
ba$9 railhis^ lat. ruscns; ir. vegetabile, arbusto; ted. Straucb 
Da roh = vegetare, crescere. 

&80. Rujà^ lat. ruina; it. rovina (volg. mina); ted. Ruio. Da 
ny = rompere, danneggiare, rovinare, 

481. Ruksas^ gr. ryssos ; lat. raucus, rugosus; ir. (volg.) ròc, 
roTido, rugoso; ted. rauh, runzelig. 

482. Sad^ gr. ezd; lat. ed it. sedere; ted. silzen; Ut. sedziu, 
sodinu; russ. sizu, sazn. Sadas^ gr. edos; lat. sedes; it. 
sede; Ut, sodas; ted. Sitz, Sessel. Sadman = sedimento. 

483. Sàdhn^ gr. aden ; lat. satis; fr. sez; it. abbastanza, a 
sazietà, sazio; ted. genug, satt. Da sàdh = saziare, empire. 

484. Sadyas^ adya^ lat, hodie; it. oggi, volg. treni, ancòi (ea 
• bui = in oggi); fr. — bui; ted. beute; got. hindag; Ut. 

siendien; gael. anduigh. Questa voce sanscr. è, al pari della 
latina, un composto di sas = questo, e dyU9dfT= giorno. 
àSù, Sa^ga^ S^yà^ gr. sage, sagos, sakkos; lat. sngum, sac« 
cas; ir. sacco, sujo, veste, giubba; Ut. sakas; russ. suk; ted. 
Sack, Joppe. Da sag = coprire. 

486. Sagh^ lat. seco; russ. sieku; it. sego, ingl. saw; reci. sàge. 

487. Sahasran^ gr. chilioi; lat. ed it. mille, mila; got. tau- 
zandi; ted. tausend. 

488. Saiy^ gr. saoó; lat. ed it. salvo; fr. sauve. 

489. SakhitTan^ lat. societas;. ir. società; fr. société. Sa<^ 
kiaS9 lat. socius ; ir. sozio. Sacltas = associato. Sakhà^ 
Sakhyas^ == amico, socio. Sakhya =: amica, socia. Da 
sasj := uuire, associare. 

490. Sal^ gr. allomai; lat. salire, saltare; fr. saillir, jaillire; 
il. salire, saltare, montare; got. salta. Sasala = salii» 

il 



^^i^Sfklu^ gr^ ayl^; i^l. auU; it^ ffila; tfi4^ Saal. 

f on --r, />• semble; got. sama, tarpana; reti, ^ampot^ «^-* gam- 
men. Da sam =r= unire, congìuogere, sommare; (S^qaiyas = 
similis; sainatà = similitudo. 

£93. Sauìbhàs^ lat. confiicor; inconfesso. Da sam =;= eon^ e 
bbàs == faleor, eloquor. 

^94. 8amÌ9 gr. syneimi; lat, coeo; ìt. andar in»i^i^t| ìhcqq- 
trarsi. Da saw = con, ed ì = ire (gire, andare). 

495 Sàini^ gr. emi; lat. semi; il. semi; mezzo (per ^. semi- 
vivo = mezzamorto ). 

496. Saiuiyas^ gr. omoios; lat. simili^; ir. simile; ted^ |iho« 

lich* 

497. Samplu^ lat. confluo (d*pn|]e V it. conOuente, CQpQue^za 
ecc.) Da sam = con, e pili = fl aere. (Sempìone?) 

49S. San^ (eòa) ón; lat. eos; il. ente; ted. We^ep. D^ 9$ = 

essere. Forse deriva da san^ che significa aoche Dìo^ il lat. 

attribuito sanctus = santo, per indicare, eh* Egli è 1* eqie per 

eminenza, ossia l'Eterno. 
{L99. Sauclis^ lat. concludo; if. conchiudo, abbraccìp; tcd. be-> 

scbiìesse. Da $aill r= con, e elfs z=z claudo ; il. ^iudo, ted, 

schliesse, 
500. Sandbà^ gr. syntidémi; *lat. ed iè. popstiluo; t^. WffM" 

menstellen, bestimmen ; russ. sodiewuiu* 
50.1. SaipJlT) gr. syzaó; russ. soziwu; lat. subsisto; it. s^s^isi- 

sto, convivo ; ted. beslehe. Da Siam =; ^op, e jir =: vi- 
vere. 
6P2. Sannam^ gr. synneyó; lat. connuo, annuo; il. 8\anuife| 

salutarsi; ted. sich verueigen. Da sam = con, e nflQ!^ = 

nuere, nominare. 
£03. Saqnas^ (inclinato^ esausto); ht. ^^n\%; lil.^e^:ì^; iir 

vecchio (la rad. è conserv. nelT agget. se^ùle). 
^94. Sansafl, gr. synized, synizó; lat. co^aóeo^ cpjBsido; russ. 

sosieduiu; il. radunarsi a consesso; t^d. ver^ammelp. P^ Ì9P^ 

=;=z con^ ^ ${id := sedei;^. 
605. Sa,9fiUi& gr. sy^s(i»iti ; lq4r ed iu cpj^tare i vuss. witftyi ; 



kd. liùMAmètfsfebén r:^ uDir^i, ftfdiinarrsL IH MoP^^éoir, è 
Sthà =: stare. 

506. Sanlt^ tjt. pisi; Ut. snrit; t(. sono; tea. siod. 

507^. SMtVah^ lat. eoòTeho; ìt. porto insieme, eongfé^, ^t^ 
cumulo. Da san = con, e yah = veho, porlo, 

808. 9ft«tàlPt^ làt. ed ii. converto. Daf sttn i±t còi^, é lati 
= Tèrtò. 

$09. Sattjl!^^ {rrf. conjango; jt. eongiongo, oAiscó, àéèop{iio. 
Da sam = con, e yoj 2= jun^, jirgo. 

5!0. S^fan^ zend. sapt; gr. Iiepta; lat, sepfem,'' it. sette'} 
kd. sieben. Sa|)taillaS9 gr. hebdomos; làt. séprthtfcrs$ Itr. 
ieptirtfn»; q(fé. sibonda ; ted. siebenter. 

511. Saptati^ gr. hebtlotnekonta ; lat. sepfdD^irttar; ir. ^éttào* 
to; gót. s*tinleliund ; ted. siebetìztp^; lìt. sèptyn^o^ dèSÉimTi^. 

512; Sàfra^ ìrl. sàr (excellent)r gadd. sar (a heró); Vedi" alla 
foce' celtica'. 

gl3». Silf'^aitlf (vedi Slfp); ìat. serpeirs'; ìi. ierpérile^ 

51^'. Sa», sÌl^ tàt o fad^ ^r. o, é, to; lat. Rie (ilfe), faaec 
(illu), Ik)C (rllud); Zie', tas, la, lai; ftess. tot, td, to ; ^6t. sa, 
éo-, tbafa; f^rf. der, die, das; U. il (lo), hr, — . 

W5. ÉjSk^^i gr. ex (box); Zar. sex; ted. seCbs; ^tìì. sarìlis'; lìt. 
éiefia^i; rt«w. s^esl' ; if. sei (volg. sìe). 

519.8^*1^^9 eklos ( lax!is = melron ) tàt seilós; ti. éesto; 
§oi'. sailistti; ted. sechster; IH. 8ze<?2(a8r;- frtu?, szestyù Come io 
sanscr. co^^ì in gr. ed in if. la medesima voce signifìfca anche 
ordine^ rhlsura^ tassa. Quindi le dizioni, mettere in sesto, se- 
slare ecc. Le espressioni volg. treni, staza, stazàre, stazatore 
(ftiisofra, mrisurare, misuratore) tra^gt^ifo* ptobabilmente hi lorcr 
tfrigifie d'alta médesirjfò voce làaS^tA^* 

&f7. Sa^tl^ gr, exékotita; lat. se^^a'ginta ; ìf. ses^sta; fìf. ste- 
szios deszimtis; got. saihstigus; ted. secbzig. 

51S^. ÀMjSttt^ jfr. eleon; la:t. esséntra; ìt[ essenifà; tifi. Weàétf* 
hfeil. Da' ai =:=±: ess»eVe, esistere. 

519. Sayaka^ lat. sagilla ; it. saetta, freccia. 

n9L Sié^ j|K« itìV(M r Id^ sKee^s*;: tei s^bìSc^;^ lft.^ttftÙM 

m. sitas, ^f. mmi; m fi\%$i iti ùmw.* pb^A 



622. Sird^ jff. seira: lat. series; it. serie, soga, catena, filai 
ted. Sei). 

523. Skad^ lat, scaturio ; ìt. scaturisco ; lìL skéczia. 

524. Skand^ lat. scaudo; it. — scendo (ascendo, discendo); 
/>• — scends, 

525. Sbandha^ ar. omo, spalile ; lai. humerus, scapulae ; dac. 
umeru; spngn, espalda ; base, ezpalda; prov, espalla; fr, epau- 
le; port. espadoa ; relic. spndla ; alb* spalola e shelula ; ingl. 
shoulder; ted, Schiiller; ìt, spalla. 

52G. Skhalat^ skhalitan^ gr. skolon ; lat. scelus ; ìt. scele- 
ratezzu, colpa, fallo; got. skuld; ted. Schuid ; Ut, skola. Skha-" 
litas^ lat, sceleslns; if. sceleruto ; got. skula; ted. schuldig, 
schiildhnfl. Da Skhal = errarp, fallare. 

527. Siuas (Sllìah)^ Stha^ santi^ zend. mahi, sta, hanti; 
pers, im, id, end; gr. esmen, està, eisi (enli); Ut, esme, e- 
s!p, esli; russ, esmy, cste, sul'; s/oue». iesniy, ieste, sul' ; poi. 
lestesmy, ieslescie, sa; boem, gsme, gslc, gsau; lat. sumus, 
eslis, sunt ; spag, somos, sois, son ; port, somos, soìs, sao ; /r. 
sommes, éles, soni; rom. sem, elz, son; ìt, siamo, siete, so- 
no (volg. Sem, sé, i è); got, sijum, sijulb, sind; reuf. sin, sif, 
sint; ted. sind, seid, sind; o/ancf. zìjo, zijt, zìjn ; svez. are, a* 
ren, ars; dan. are; ìngl, ere in tulle tre le persone, ma cam- 
biando, a somiglianza del Celtico, i rispettivi pronomi perso- 
nali. (Vedi il celt. i^, ed il singolare del verbo sauscr. alla 

voce asmi.) 

528. Snushà^ dac. nusa, nora; lat. nurus; ìt. nuora (volg. OO' 
ra) ; ted. Schnur. 

529. Spacas^ spaca^ pacyat^ lat. spicien^ explorator; tt. 
spiarne, 8pia;/r. épiant; iwj/. spying, spy; ted, spaliend, SpSh- 
er. Spastas = visto, veduto. Da pac pacy^ lat, specio, 
= spio, osservo, vedo. 

530. Spad^ lat, caedere. D* onde il gr, spathé; gr. mod. spa- 
thion ; lat. spalha; ingl. spade; /n épée, espadon; it. spada 
(aDTin. spiedo). 

531. Sparcas^.sparstiS) lat. pressio; ìt. pressione. Da sparo 
= serrare, stringere (affin. premere, spremere). 
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532. Spardh^ lat. emular!, certare ; ir. perdere, disperdere. 

Spardan = lancia( spiedo ) ; ted. Speer. 

533. Sparha = desiderio, brama. D*onde in gr, sparge; lat. 
spes; fr. [espoir; U. speranza. Da sparh = sperare, desi- 
derare. 

534. Spartan^ lat. spiritus; it. spirilo. Da sparsvivere^ 
respirare. 

535. Sphal, gr. spliallò; laL ed U. fallo; fr. faillis; injfl. fall, 
(uii ; ted. falle, fehie. 

536. Sphnras^ gr, sphairas; lat» sphaera ; ìt. sfera. 

537. Sphitas^ gr. spidès; lat. spissus; it. spesso; fr. épais; 
Ut. spaustas. 

538. Srp (vedi sarpaiU); gr. erpetos; lat. serpens ; ìt. ser- 
pente, renile. Da sarp^ gr, erpó; lat. serpo; it. serpeggio. 

539. Stàì^ Stllbh^ gr. slyò, stenoó; lat. stipare; it. stivare. 
Stàpas^ gr. slenos; lat. angustus ; it. stretto. ( Stenìcol) 

540. Stailìbhas^ gr. stypos ; lat. stipes ; it. stipite, tronco 
(volg. treni, stombi); rtd. Slamm. 

641. Starh^ gr. stereoó; hit. stringo; it. stringere. 

542. Stariiuaiì^ Starima^ ^r. stroma; Zaf. stramen ; ìt. stra- 
me, paglia; ted. Slreu, Stroh. Startan^ gr. sttóton ; lat. 
slrattim; it. strato; ted. Strohmalte {gr. stròmaton). Star* 
tas^ gr. slroto^; lat. slralus; it. — strato, disteso; ted. — 
geslreut. Da star = sternere ; ted, streuen. 

543. Stha^ gr. este ; lat. eslis ; it. siete (volg. se'); ted. seid. 

(Vf'di smas). 

544. Sttlà^ gr. istémi ; lat. ed it. stare; got. standa ; ted. steb- 
en ; illìr. stali; rufis. sloiu ; Ut. stowiu. Sthas^ Sthitas =: 
stans, status. Tisttiat = sistens. Sttiàtayyas =. stabili?. 
Tasthàu = sleti. SthitIS) gr. stasis; lat. status, posilio ; 
it. stalo, posizione; ted. Stando Steilung. Da Sthà = po- 
stare. 

545. Sthalitas^ Sthùlitas^ lat. stoUdus, sluUus; tf. stolido, 
stolto. 

546. SthaS) gr. sÌ9Ó, statizó ; lat. statuo ; it. stabilisco ; fr, é- 
taie; ted. — stalle; ìngl. slay ; /ti. slattau; ruii. itaiu« 
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647^ SHUàras»^ Sthlr&S^ gr. ì^^t&ì; lat. tourus; f^. (6^0; ff. 

taurean ; go^ sliur»; Éed. Strer; ìngL steer. 
648. Stri: voce contraila da sntrf := parUmertle, donna. È 

fifse la voce il. vo^lg. strìa (slrega) un derivarlo dalb sao- 

scrila in senso ppggioralivo, quello cioè dì donna malvagtà'i 
M^. SaasV HtSi^ syayan^ gr. eos; làt. saus; i(. shò; goti 

seio ; Zie. sawas; russ, sia. 

550. Snasar, s^asà (vedi sta^r). 

551. Suayan^ zend. hvuém, qaém ; pers. kbùd ; It^. sawe ; ttiss, 

sebbia, s* ; serv, e boem. sebe, se , polac. srebie, Srie ; dav. sia ; 

gr. é; lat, se; /r. se, soi; spacpu^ port.y roni. ed if. se, si; 

got. sik ; a/em. sih ; ted, sich ; oland, zich ; sves. e dflw. sig. 
55'2. SùcataS^ lat. sògax; it. sagj'ce, perspicace. Sàcts- =3 

giudizio, cpileflo ( ^o!g. zticca ==1 ifitefFi-genz.!, lesla). 

553. Sadin^ lat.. snchn ; ie. asciano (volg. Jfull ). 

554. Safl^ illìr. sin; nlcnu sun ; ted. S >lio = figlio. Cosi nella 
gran), illir. il. di Fròhliclr (Z:jra per Baltara 1846) a p. 17. 

555. SÙriS9 suryas^ suivad^ SUfins^ gr, seir, seirios, efios ; 
lat. (col cambiane della liquitla r io /) sol; it. scìe; fr. so- 
leil ; Ut. saiil^ ; got. sauil, sunna; ted. Souue. Da Sai* = ri- 
sptendere, lucicare. 

5S$. SiVs^ snkaraS) gr. dys; lat. sus; it. porco, trop; ted. 

San, Sch^ein. 
557. Suta^ lat. seminatus-; it. seminato; ted. gesiiel, S'aaf, 
fl58. I^àtas^ SyÙtas^ lat. sutu«; Ut. sulas; it, cucilo; got. sU 

wiilis. SÙtraiì^ lat. sutura; it. cucitura. Da Slf =: cucrre, 

Orti re. 
&53v iSfM^ ir. fendere (volg. sfeod^r). 
560". SvadllS- (dolce); (/r. edyià; lat. su^vis; if. tìoafve; ìrtgl. 

sweel; tMi sùss; Ut. saWus; rnsu. sladok. 
561. SyaldàS^ gr. jdm, ydor; lat. sudor; tt. sudwfe^; ted. 

Schweiss. Da svid = svaporare, sudare. 
ìSftìi. 9YllQd$^ ^. aioos ; lat. sonu9 ; U. suono ; téS. lon ; tiA 

zwanas; russ. zwon. Sranacas^ lat. sonax; it. sonorò; SV«a"* 
- irllakP:sH!^(éAalAeA(iH sfAsnrVb. DtK É^àt^^- KfR m^ifcnff d^iSe*; 

tf. siMHiiirt^. 



i6B. $TapQa$9 ^TlipUSy gr. bypios; lai. topor, «(mmvs; ii, 

sopore, sonno; gol. sleps; ted. Schlaf; Ut, s^puaSt tacis. [apa- 

I ojle. Syapat^ suptas^ lau &opiius; ìt. sopito^ ffot. ^Ifpam; 

Ut. sapnotas. Da syap^ gr. liypoó ; lat. sopio ; fr. soupis ; Ut. 
sapnoiw; russ. spliu; gol. slepa; ted, ischlafe; ìL dormo. 

564. Srasr^ srasrl^ suasar^ srasa^ zp0. khanha; paììc* 

chob ; os$et. oho ; dugor. chorra; curd^ cb^r, cbus ; afg. cbor; 
pers. kàbier, kbvaber; arm. bhoyr; 2i(. «e^er, sei»u ; [jlav. e 
rtiM. sésCra» ftiostra. mister; got^ swistar; aleii). ftuestar; t^d. 
Schwester; gr. adelfe; lat. soror (da sosor, socror); {r, soenr; 
\t. suora» sorella, Srasriyas^ Ut. ^ororiui; ieri* schwester- 
licb. — Trovo, che io sanscr. si usasse qiial &iaoDÌ|no di 
syasri le vooi STiyòni q bbagini, dairultiaia delie quali 
sembrano, secondo Bopfl, ^ver gii Zioghen} ia loro pen = so- 
rella. Ma queste voci mi sembrano compp&le da S¥as o bai 
= figlio-— a, e da Jan = generare, a somigliapxa del greco 
hash e kasignélOBf e signiGcberebbero perciò più verameQte 
nipoti^ come direbbe il Tedescp Kìnd&kind^r. 

565. Syàn^ syàsj syal; syàma^ syàta^ Syns^ gr. eiéo, e- 
iés, eie; eiémen, eiéle, eiósan; lat. sim, sis, sit; simus, siiis, 
sint; it. sia, sii, sia; siamo, siate, siano; got. sijau, ^ijais, si- 
jai ; sijaima, sijaith, sijaiaa. 

566. Tadà^ gr. tote; lat. tum, tunc; ìllìr. iada ; f^d. dapn; ìt. 
allora, poi. 

567. T4g9 Ic^t. tangere; ti. toccare. Tataca) gr. tedecba; /(i(. 
tetigi ; i^ toccai ; gat. taitok. 

568. Taijas^ tayanan^ (gloria, splendore); lat. decas, de- 
cens ; it, decoro, decenza, decente^ 

569. Tamisra^ lat. ed it. tenebra; ted. (affin.) Dd'nfMnerung. 

570. TaHf gr. ekpelannymi; lat. ed it. tendere; ted. debneo. 

l'a.DTaa = tendens. Tantas = tensus. Tanq^t gr. lyn- 

iios; lat, tennis; il. tenue; fr. lènu ; ted,, dinn. 

571. Tànas^ g^r, tonos; lat. lonus; %t. tono; tod. ToQ ; ingl. 
dio, iune. Da tao == risuonare. 

572. Tangat^ tangan, gr. dìgón; lat. (angens; ìu ti^^geiHe, 
to^oa^te^ Va. iìtiksis; got. tekands. Da tftg = Ui^rt. 
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573. Tapat^ taptas^ lau tepeos. lepidus; ìt. tiepido; /r. Uè- 
de; russ* leplyi. 

574. Tarman^ tarma^ gr, terma, lermòn; lai. termen, ter- 
ininas; it, lerminey fìoe, estremità. 

575. Tata == padre. Questa voce era in uso presso i Bisanti- 
dì (alla^ etta)^ ì Goti {atta = padre, attans = padri), ed u« 
sasi tuttora dal volgo nella piccola Russia (tato), nella Fin- 
landia (tote), io molte parti della Germania, non che nel te- 
nere di Bergamo io Italia. I Romani chiamavano 1* avolo = 
atavus. 

576. Tatas^ gr. tetta; lat. tata, tutor; ìt. padre, tutore. Tata 
= madre, tutrice. 

577. Taya^ tai^ gr. soy, tey ; lat. tui ; il. di te ; got. tbeina ; 
ted. dein, deiner; Itt. tawes; russ. tebia. 

578. Tiras^ (panie); lai. trans; />. trans — , tra — ; it. tras 
— , tra — ; got. thairh ; ted, durch ; ingl. through ; Ut. tarp; 
TU88. czrez. Dal verb. tàr = penetrare, passare. 

579. Tistati^ gr. istan ; lat. stat ; ìt. sia ; ted. steht. Da Sthà 
= slare. 

5S0. Tràsas^ gr. irein; lat. terror; ìt. terrore (affin. tre- 
mare). 

581. Trastas^ gr. trestes; lat. tristis; ir. tristo, contristato; 
ted. traurig; fr. triste; russ. Irus. 

582. Tff^ trayas^ gr. treis; lit. Irys ; lat. tres; russ. tri; ìt. 
tre; got. threis; ted. drei. Tritiyas^ lat. tertius; il. terzo; 
Ut. treczias ; russ. trelii ; got. tridia ; ted. dritte — . Trlpad 
= tripode (volg. trepè). 

583. Trincai^ gr. Iriakunla ; lat. triginla ; ìt. trenta ; got. threi- 
stigns; ted. dreisig; Ut. trydeszimlis. 

584. Tris^ gr. tris; lat. ler; ìngl. trice; ted. dreimal ; it. tre 
volte. Tridhas^ gr^ trissos; lat. triplex ;rus«. tiizdy; ìt. tri- 
plice; ted. dreifucb. 

585. Tmt^ gr. tryó; lat. tero, conterò; ìt. contrilare; russ* 
Iruzu. Trutis^ gr. trysis; lat. (tritio) conlritio; ìt. contri- 
zione, dolore, ferita. 

586. Tu, tTau* %end. tftm; pers. tu; gr. «y, ty; lai. tu; fr. 
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»p. port, rom, ed it. tu ( volg. ti ) ; ìngL thoo ; goL tba ; genn, 
ted. ivet. e dait. da; li^ tu; slav. ru$».boem,epolAy;$erv. ti. 

587. Tuat^ gr. 90s, teos; lai. tuus; ìt. tuo; ud. dein. 

588. Tud^ lat. tundere; ir. percuotere Tatauda =: tutudi. 

589. T0I9 gr. talaó; lai. follo, tolero; ir. tolgo, estolgo» tol- 
lero; /r. tolère; ted. dulde. Atul = attollo. 

590. TamulaSf lau tumultus; il. [tumulto, confosìoae; ted. 
(afijo.) Taumel. 

69!. Traé^ j/r. tagd, tcìchrò; /a«. tego; /r. — tegc; it. — leggo 
( p. e. proteggo ) ; tn<jr{. deck ; led. decke rtiss. (aju. Tyac'd^ 
tyacan^ gr. teiclios, tegos; lat. teges, tectum; t^ tetto; icd. 
Dacb. 

59^. Tyào^ trà^ xend. thvàni pers, tura; gr. se, te; lat. te; 
fr. Ie« toì ; sp. port.f rom.^ ed U. te, ti ; Ite. tawe ; slav. tia ; 
ru88. tebia ; serv. e boem. lebe, le; poi. ciebie, eie; got. thuk 
aìem e fed. dich ; svez. e dan. dig ; tngl. thee. 

593. Trat^ tTayfi^ lat. a te; it. da te; lie. tawimi ; rtm. to- 
boiu. 

594. Tyayf^ tabhyan^ gr* soi, toi; lar. tibi; it. a te; ^ot. 
tbu^; ted. dir; lir. tawiie, taco ; russ. tebie. 

595. Tyr^ gr. Hermes; lat. Mars; ir. Marte; aleni. Ziu; scand. 
Ibor = dio della guerra. D*onde il lar. conterere; ted, zer- 
tramenerà, 

596. Vbha^ nbhàu^ gr. amphò ; lar. ambo, bini ; lì r. abbu ; 
rui». oba; ir. ambo, ambi, amendue; in^I. botb ; gor. bai; ted. 
beide. 

597. Cé^ gr. ayxad, ayxed, ay&ò; lai. aogeo, augesco; it. au- 
mentare, crescere; ted. wachsen. 

598. Cdaran (seno); gr. oydar; lar. oterus; it. utero; ted. 
r* Euter. 

ri- 599. IJddlc^ gr. ekdeikò; lar. edico; ir. poferisco, dimostro. Da 

Ut = ex, e die = dico. 
^f NO. Cdl^ gr. exeimi ; lat. exeo ; ir. esco ; ted. ausgehe. Da ut 
ri* =s ex, ed i = ire. 

Mi. Ddrani) gr. exemed; lat. evomo; ir. rigetto, vomito. Da 
f'I Qt 3= ex e ram = vomo (vomito), 

J4 
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602. Ulkà^ lat. flamma; U, fiamma. '^Da questa voce sanse. 

. luUi^ i Vulcani pigliarono il loro nome qualificativo. 

603. lllùlkas^ gr, ololygou ; lat. ulula; ir. ulula, allocco; ted, 

Ubu. Da Talk =; gridare, ululare ( voig. urlar). 

604. IJnas (vedi alkas); gr. eis, monos; lat. unus; it. uno; 
ìngL one ; ted. eioer. 

605. Upa (partic.) gr. ypo; lat. sub, ob; ìt. sotto, so — ; ted. 
be — auf, an, em — . 

606. IJpadhà^ gr. ypotidemi; lat. suppono ; k. suppongo (pon- 
go sotto affine di sostenere, od alzare). Da upa = sub, e 
dhà =: pono. Nella parte del Tirolo tedesco usano tutt' ora 
i lavoratori col grido htip, huppa darsi V accordo per V una- 
nime sollevamento di alcunché, e le fantesche, dondolando i 
bambini, sogliono accompagnare quel moto con dire: huppala^ 
huppaia ! 

607. Vpadlc (far cenno sopra qualcheduno, accusare); gr. 
Vpodeikó; lat. ed il. indico; ted. anzeige. Da upa e die = 
accennare. 

008. IJpai^ gr. ypeimi; lat. subeo; it. sottentro. Da upa = 
sub, ed i = ire. 

609. Upari (prepos. ); gr. yper; Zar. super, sup — ; it. sopra; 
sup — , sop — , SQV — , sog — ; gol. ufar; ted. auf, ùber, ober. 

610. L'pastha^ gr. ypostaò; lat. subslo, subsisto; it. sotto- 
sto, sussisto; russ. postoiu; ted. bestehe. Upastas =:= sub- 
sistens. Da tipa = sub, e Stha = sto. 

Oli. IJpayilS^ gr. ypozeygnyò; lat. subjugo, subjungo,.subigo; 

ir. soggiogo, sottometto; ted. unterioche, uuterwerfe. Da upa 

= sub, e yi]J-= jugo, jungo. 
012. Ilranas^ gr. erras; lat. aries; it. ariete; Ut. eris. lJrnà9 

gr. crea; Zar. edir. lana. Da ùriì^ Ùrnu (coprire, vestire); lat, 

ed ir. orno, fr. orne. Secondo questa radice la voce orna' 

mento significava in origine un decoroso vestito, e da questo 

venne adoperata in seguito per esprimere qualunque siasi 

ornato. Il titolo di ornatissimo Signore è del qui detto un 

esempio parlante. 

613. 1}rj9 lat. urgere; ir. urgere, spingere, promuovere, Uiyas* 
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gr. ergon ; it. [opera, lavoro» cura, premura. D* onde li- 
turgìa. 

614. lira = grande. IJras = estensione, pianura. Uryì^ lat. terra, 
orbis. ìMerra, orbe. Uryarà jfr. orgas; Ia(. terra fertilis, arvuin, 
urbartum ; i^ campo, podere. Auryara io Zend, signiGca ar' 
bor :=^ albero. — Vrat in Celtico signiGca 'fQitnza,\ d*onde 
iauTUi'=. ferus bos. «Uri enim gallica vox est, qua feri bo- 
ves significantur. > Macrob. vi« 4. Cues. 6. G. vi, 28. 

615, Usrà^ usà^ gr. ayós, ayra; \aU ed t(. aurora; Vii. ausza; 
•twi. utro. Da US = rispleodere. Secondo questa radice la 
voce : italiana vsbergo signiGcberebbe un'armadura (copri- 
mento) risplendente. 

016. Ut ( partic.) ; gr. ek; laL ex; il. es — ; ted. aus. 

617. Uta^ atha^ gr. éte, lat. al, aut; got. ailhan ; /V. ou; russ. 
a ; celt. ai ; it. o; ted. oder.. 

GIS. IJtplu^ 2a^ effluo; t(. sgorgo; teJ. ausfleissen. Da ut = 
ex, e più = fluo. 

Gì 9. Uttamas^ gr. ystatos; lat. exlimus; H. estremo, ultimo. 

620. Vttaras^ gr. ysteros la^ exlerus; it. estero (= non della 
terra ; composizione simile è in gr. utopia = nullibi ; i(. di 
nissun luogo ; led. nirgends ). 

6U. Vtlas. gr. yettos ; lat. udus; it. bagnato, umido. — Ben- 
cbè la lingua it. qui diversiGcbi dal Sanscrito e dal Lat., mo- 
stra però d*aver conosciuta^ e fors* anche usata un dì la me- 
desima voce, a motivo che colla privativa a, comune come 
al Greco così al Sanscrito, essa esprime il concetto contra- 
rio colla parola a&ciutto, come il volgo difTatti usa ancora 
sutio per asciutto, e sulla per siccità. Udau = acqua; d'on- 
de sudare, sudore. Vaudan = fluido. 

622. IJx.hala. Questa voce (bencliò V x non s'incontri nellal- 
fabeto sausc. ) è prodotta da Pictet de faflin. p. 23, ed in- 
terpretata per éiévé, excellent. Egli crede che la voce celtica 
uasal = vassallo ne. sia un derivalo nel senso nobile, quello 
cioè di cavaliere, o personaggio a servizio di qualche prin- 
cipe. ( Vedi il celt. gwas^ gwasawl ). 

623. VàéJ. vacas^ ràca, gr. échos; lat, cchus, vox; it. 
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voce, suoDo. Yaktar =r vocator, orator? Da Taé c=s ?o- : 

care. 
6'24. Vàcitan^ lat. vagiius; ir. vagito, pianto de' pargoletti. Da J 

yae = vagire, gridare, parlare. a 

G25. Vad^ lat. ed it. vado. ^ 

6*20. Vàdis^ gr. ydes ; lat. vates ; ti. vate, poeta, oratore. Va» : 

das = discorso, suada. Da yad = parlare, persuadere. m, 
C*27. Vahas^ lat. ed ìt. via ; got. wigs ; ted. Weg. Vàhas^ .. 

yahanan^ yahitran^ gr. ochos; lat. vebee, vehia; it. veg« m 

già, vellora; ted. Wagen. m 

G2S. Vahati^ lat. veliit ; il. mena» vettureggia. Da yah = M 

vello. 
r>29. Vaicas^ yalciuan (abitazione); gr. oikéma, oikos; ìau « 

vicus; it. vico, vicolo; got. weibs ; ted. Wohnuog. e Vici di- ■ 

cuntur bumiles domus». Serv. in Juniano Parthenopaeo ad ^ 

liane voCé i 

630. Vaida^ yaittha^ yaida^ yldma, yfda, yidos^ gr. , 

oida, oisda, oide, idmen, iste, isasi ; lat. vidi, vidiati, vidit, i 
vidimus, vidislis, viderunl; it. vidi, vedesti^ vide, vedeainio, 
vedesle, videro; Ut. wydan, wydai, wydo, wydome, wydote, ^ 
wydo ; got. wait, waist, waìt, witum, wilutb, witun. Da yid 
rz: video, cognosco, sapio. — Gonne questa voce io sanacr. 
significa vedere e conoscer e^ così [tassò la medesima or aotto 
r uno ed or sotto Y altro significato ancbe ad altri idiomi di 
maniera, che certi la ritennero nel solo senso figurato, e certi 
altri nel solo naturale. Perciò wxssen significa in tedesco sol- 
tanio saliere, mentre i linguaggi ^celtici ritennero pel aeoso 
ottico l'originaria radice vìd o ved^ e si servirono della me- 
J(>sima altresì per esprimervi il senso metaforico, ossia Y xdea^ 
la cognizione. Per es. < Adesso veggìamo a traverso di uno 
specchio, per enimma; allora poi faccia a facoia. Ora conosco 
in parte ; allora poi conoscerò in quel modo slesso, ood' io 
son pur conosciuto. 1 S. Paol. ai Cor. 13, i2. Quindi i 8Ìoo« 
nimi lumi = viste = co^ni^ionì. 

031. V^aS) yaigas^ Za€. vigor; it. vigore. Vqjat^ yafgin^ 

lat. veges; it. vegeto, vigoroso. 
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632. Vflju, Tatha^ zend. vàio; tlltr. velar; lat. veoti»; it. 
vento; ted. Wind. 

633. Vallao (luogo riuchiuso, assiepato, chiusura); lat. velia; 
it. villa. Secondo questo la località, posta nelle vicinanze di 
Trento, e chiamata alla velia, acquisterebbe un senso più 
spontaneo, e più conforme all'antica tradizione, che non le 
fosse dato da altri, i quali amarono interpretarla all'onda od 
ali* acqua, anziché alla villa od alla chiuga, Valla = inter- 
vallo di tempo; goL weila; ud. Weile. Da Til = veliere, di' 
videre, distaccare. 

634. Valllltan^ raillanan^ gr. eilèsis ; lai. volutio ; ti. vol- 
tamento, voltata. Da Tail^ yaill = voltare, girare ; ied. wal- 
leo, walzen. 

635. Vaiman^ lat, vimen; ii. vimine, vinciglio. 

636. Val^ lai. ed ti. velare, vestire, coprire. D*onde valdrappa^ 
qualora questa voce non derivi piutoslo da cavaldrappa =: 
gualdrappa = valdrappa. 

637. Valaya^ gr. peribolos; lai. ambitus, valium; ti. vallo, ri- 
cinto, circuito, giro, vallata; /r. enceinte; ted, Wall. 

638. ValitaS) gr, oylón; {al. valens, validus; it. valente, va- 
lido; fr. vaillant, valide; ingL well; rttss. welji. 

619. Vallan^ yallas^ lii. wolus; {ai. vallus; ti. palafitta, stec- 
cato; ted. Wall. 

640. Vàmà^ lat. mulier, femina; ti. femmina; ted. Weib. 

641. Van (amare); lat. veneror; fr. vènere; il. venero. Quin- 
di Venus = Venere, ossia la Dea dell* amore. 

642. Vàotis^ gr. emetos; lat. vomitus; it. vomito. Da yaill^ 
gr. emeó ; lat* vomeo ; ti. vomito, rigetto, damati =: vomit. 

Vavama = vomui. 

643. Vàpas^ yapus^ lat. opus, ops ; ti. opera. Vapras^ lat. 
operans; il. operante, producente. 

644. Var^ gr. éròeó; lat. belligero, defendo; il. guerreggio, di- 
fendo; ted. wehreo. Varoian^ gr. eryma; lat. arma (ar- 
mum); ti. arma, armamento; ted.Vfehve, Waffe. IfàMo^ gr. 
èros, eranos; lat. faeros, bellator, defensor; ti. eroe, guerriero, 
difensore. Varmitas^ lat. armatus; il. armato; ted. bevaffiiet. 
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045. Vara^ lat. verruca; celL fair (colline, monceau); gcL fair- 
guD ; ted. Feri), Ferner ; ir. monte, montagna, vedrelta. Poti. 15. 

646. Varada^ lat, virgo ; il, verginella, funciulla. 

647. Varàhas^ lat. verres; tt. verro (porco non castrato.) 

648. Vars^ gr. ardo; laL fundo; it. verso (da versare). Vàr^ 
Tari = acqua. Varsas = pioggia. Varuiias = oceano, mare. 

649. Vart^ lat. vertere; it. — vertere. Variate^ laL verli- 
tur; it. si volge, volta, converte. Varltis == voltata, diver- 
sione, ossia il prender direzione verso qualche oggetto, loc- 
clìè esprimesi in ted. con wiirts, ed in sanscr. con yàrtas 
= lat. versus; it. verso; got. wairths; ingl. wards. 

650. Vartis^ gr. areté; lat. virtus; it. virtù, distinzione; got. 
wairthi ; ted. Werlh. 

651. Varttan^ lat* verbum; ìt. verbo, parola; got. waurd, 
ted. Wort. 

652. Vas^ gr. einai; lat. esse; il. essere, esistere. YaSQ^ gr. 
òa, oysia ; lat. ens; it. ente; got. v^isan ; ted. Wesen ; russ, 
weszez'. 

653. Vas^ yusmàn^ Tao (voi due == ambo); zend. yùjem ; 
pers. shumà; gr. ymeis, sphói; lat. rom. e pori, vos ; «p. os; 
fr. vous ; it. voi, vi; Ut. jùs; slav. russ. boem. e poi. wy; 
serv. vi; got. jus; clem. ir; ted. ilir; oland. gìj ; svex. e dan. 
i ;• ingl. ye, you. 

654. Vàspas^ gr. ésperos ; lat. vesper; it. vespero, sera. . 

655. Vast^ /af. vastare; fr, dévaster; it. devastare; ted. ver- 
wùslen, 

656. Vastis^ gr. esdes; lat. vestis; it, veste; gol. wasti; ted. 
Weste, Gewand ; ingL weed. Vasitas^ lat. vestitus; it. ve- 
stito, coperto ; fr, vélu ; got. wasilbs. Da Tas = vestire. 

657. Vatas^ lat. vitta ; il. benda, fascia, vincolo; ted. Band, 
Binde. 

658. Vatls^ Tatas^ Tatikas^ lat. ventus, ventosus ; t^ vento, 
ventoso; fr. veiit, venteux; ted. Wind, wiudig; ingL windy; 
Ut. wésrs. 

659. Vatsas (vacca?), Tatsalas^ gr. italos; lat. vitulus; il. 
vitello ; U'd. Kalb. 
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660. Vaudhar^ lat. veclor; i^ vetlurale, vetturino; ted. Fiih- 

rer, FubrmanD. 
'661. Vayan (aTan = noi due); zend. vaém; pera, mi; Ut. 
mes; $lav. rua. boeni. e poi. my; serv. mi; gr. ómeis, dóì, 
DÒ; laL spag, pori, e rom, Dos; /*r. oous; ìU ooi; ^of. weis ; 
alem. e fed. wir; olart. e dan. wi; in^f. we. 

662. Vi (partic. ); /a«. de — , a, ab; ir. di — , dis — , via, sen- 
za; ted. ab, weg. 

663. Vidhas^ gr. eidos ; lau visus ; it. viso, aspetto ; Iti. wei- 
das; russ. wid. VIdhà= apparenza. Vaidas = discernimento. 
Vaidanao = cognizione. Vidat^ gr. idoD ; lat. videns ; ìt. 
veggeote ; ru$i. widok. Vedemi = far sapere. Da yid^ gr, 
eido ; lai. video; il. vedo, e (siccome il d sans. ne' linguaggi 
celt.si converte spesso in 9) veggo, veggio, discerno. 

664. Viddhas^ lat. divisus, viduus; fr. vide; il. vedovo; ted. 
Witiwer. Da yidb = dividere, separare. 

660. Vidhayà^ lat. vidua; it. vedova ;^oe.widuwo; ted. Witl* 

we ; russ, wdowa ; illir. udovica. Da Ti = senza, e dhay =^^ 

marito, uomo. Dhayas = mascolino, virile. 
^M. Vlgam^ lat. abire; it, andar via, dipartirsi; ted. weggehen. 

Da Ti == via, e gam = camminare. 
617. Vincati^ gr. eikosi; lat. vigiuti; it. venti; fr. vingt; ingl. 

Iweoty; got. twaitigus; led. zwaozig; rtiss. dwadesiat; tir. dwi- 

deszimt. 

665. Virà^ lat. virago, mulier; it. viragine == donna illustre (domina). 

669. Vitas^ (passato); lat. vetus; rm$. vetchii; fr. vieux; il. 
avito, vecchio. 

670. Vyras^ yaras^ lat. vir, maritus; Ut. v^yras; gol. wair; 
tf. uomo forte, potente ; d* onde l' astrato virius = virtù. (Ve- 
di yartis). 

671. Yà) gr. eó, iemai ; far. ire; il. gire, andare; ted. gehen. 

672. Yaliart^ yakan^ lai. jecur ; it. fegato. 

673. Yaiuao^ gr. gamos; lat. sponsus ; il. (aflin.) compagno, 
coppia; ted. Brautigam. 

674. Tamanas^ lat. geminus ; il. gemino, gemello; fr. jumeau ; 
icd. Zwilling. 
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675. Yamatar^ gr. gambros; lat. genero (marito della figli uo- 
la). Tamis^ gr. gametis; laL nuras; {(.nuora (moglie del 
figlinolo )• 

676. Tas^ yà^ yat^ gr. os, é, o; lat. qui, quae, quod ; iu il 
qnale, la quale, — ; ted. welcber, welche, welches. 

677. Taya^ yawas^ marat. gàva; zing^ gov. Ut. jawai (ogni 
sorta di biade); lat. bordeum; ir. orzo (biada, biava?) 

67S. Tuga^ yugan^ gr. zyx, zygon; lat. jux, jugiim; tu gio- 
go (volg. giof.); Ut» jungas; got. juk; ted. Jocb. Tugias^ 
yuktas^ gr. zeuxis; tar. jugatus, junctus ; t(. — giogato, con- 
giunto, legato. Tuktis = congiunzione, legame. ' TÙtfs = 
accordo. Tagman = giogamento. Da TaJ = jungere. 

679. TÙSmào^ yas^ zend. vó ; pers. shumàrà ; gr. émas ; lat. 
V08 (accus); it. voi, vi; got. izwis; ted. eucb ; russ. was. TaS"> 
makao^ gr. ymón ; lat. vestrum ; it. di voi. 

650. Yusmat^ pers. sbumà; gr. ymeteros, spbòiteros ; lat. Te- 
ster; rom. vostre; fr. votre; $pag. vnestro; pori, vosso; iL 
vostro (volg. vos); got. izwar; alerti, iwar; ted. euer ; svez. 
e dan. eder; oland. uw; tngl. your. 

651. TOTao* gr. ebaon, ebe; lat. juvenis; ìt. giovane; got. 
jungs; ted. Jung; lir. jaunas. Tava^ yAnyanan^ lai. Juven- 
tus; it. gioventù; ted. Jugend. 

6S'2. Tùyao^ zend. yftjem; pers. sbumà; gr. dmeis; lai. vos; 
it. voi; got. jus; ted. ibr; Ut. jus. 



DE' CELTI, E DEL LORO LINGUAGGIO 
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Sft s* interrogano i Classici antichi, quali fossero i primi abi- 
turi del continente europeo» tutti (eccettuati coloro, i quali 
he di palliare la propria ignoranza si sbrigano coi così delti 
M>figeni: appellativo, che — qualora non s'adoperi per con- 
ssegnare generalmente i primi abitatori di qualunque siasi 
Bse o terra — confonde la generazione degli uomini con quella 
i fanghi) accennano d'accordo ad un popolo, i cui nazionali 
IO dai Greci chiamati Keltoi^ o dai Latini Celiacy e che da 
i t'appellano col nome di Celti. Se poi d'avantaggio s' inter- 
nano, quali ne fossero i discendenti, di bel nuovo soggiungono, 
ere codesti i Galli, gli Umbri, i Tirreni, gli Etruschi, i Raseni o 
li ecc. Ma se finalmente s' addimandano, qual fosse di que' po- 
li il linguaggio, quasicchè per questa parte i detti Classici si 
r|ognino de' proprii loro progenitori, non parlano che inci- 
■temente: vale a dire, ci fauno assai volte sapere essere que- 
I o quella tal altra voce celtica, gallica^ umbrica, osca ecc. 
ecco la ragione, per cui, avendo gli uomini finora a quei 
issici attaccato tutto il loro cuore e ceduto per giunta ben 
:he il proprio buon senso, pochi fin qui osarono sul serio 
tiare, e meno ancor definire una quistione, la quale pel detto 
snzio di quegli scrittori stimavasi troppo difiicile per non dire 
itto inesplicabile. 

Senonchè il risorgimento della critica portò lume anche in 
est* oscuro recesso. Fatta raccolta di tutti que' termini, che 
1 marchio di spurii sfuggirono, come s'è detto, di bocca ai 
issici, confrontò questa scienza le dette voci cogli idiomi di 
e' popoli, che progenie tutt'ora si chiamano e sono degli an- 
h( Celti, e, trovatele conformi al loro elemento, si mise a por- 
li» 
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re al medesimo confi unto le slesse voci greche e latine, giusta- 
mente argomentaudOy dovere il parlar de' nipoti pur rassomi- 
gliare al parlare de* padri loro; e per questo, meno la detta 
critica a* dì nostri si convalidò nella persuasione, essere l'ele- 
mento celtico padre del greco e del latino non meno, che del 
gallico, dell'etrusco, dell'italiano, e consimili. 

Il seguente vocabolario di voci celtiche, messo a confronto 
colle greche, latine, ed altre, dimostrerà, se l'opinione suespres- 
sa aia basato su tate fondamento da poterla abbracciare per ve- 
ra. Potrebb' essere, cbe, considerato sotto diversi punti di vista; 
questo vocabolario sembrasse a certuni troppo diffuso, a certi 
altri al contrario troppo limitato ; perciò dichiariamo, cbefuap» 
posito oostro divisamento quello di non eccedere su questo piuH 
to né in ricchezza, né in modicità. A coloro però, che k> bra** 
massero più abbondante, possiam garantire, essere noi sempre 
al caso di estenderlo a beneplacito. 

A motivo che per lo passato^ e fors' anche ancor di presente» 
non pochi tennero e tengono e Cimbri e Celti senz'altro per 
tedeschi od alemanni, facciam qui seguire un biieye cenna deU 
la lor storia per farsene finalmente una giusta idea4 

1 Celti, venuti dall'Asia (checché su questo punto dicano ia 
contraria certuni, i qiiali per certe lor mire cosnu>gooicbe vor« 
rebbero della Scandinavia fabbricare la culla degli uomini), (ar- 
mavano nella prisca età quella nazione, la quale si sparse sulta 
maggior parte del continente europeo; di presente però essa 
non ne occupa che una parte occidentale, cioè la Bassa Breta- 
gna, r alta Scozia, il Wales, l' isola di Man e l' Irlanda. In qiie* 
ste parti cioè la detta nazione conservò e lingua e costumi, 
mentre nella Cornovaglia, dove il linguaggio natio vuoisi spea- 
to da 50 anni a questa parte, e nelle altre terre^ occupate un 
dì da' Celli, in conseguenza delle conquiste romane e l'irruzio- 
ne di popoli tedeschi (ed altri, esso perdette poco a poco le 
originarie sue forme in guisa, che dell'antico piii non ci restò 
che l'elemento fondamentale. Fusosi quest'elemeota cogli eie- 
menU o in parte o del tutto peregrini, si formarono nuovi po^ 
poli e nuove lingue. Alla prima di queste meiamoffosi ap(Kir« 
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(ei{[aoo, i Galli, i Calati, i Vallesi, i qoali in eMcaza altro noa 
SODO che Celtìy contrassegnati con nonne alquanto diverso; alla 
seconda gli AngloBsassoni e gl'Inglesi, che rappresentano due 
germogli di diversa natura sopra uno ed il medesimo stelo. E^ 
(ti è perciò che gli antichi adoperavano i detti tre nomi (Gel* 
ti. Galli, Calati) ora per significare tutta insieme la nazione, ed 
era per specificarne un ramo, finché T appellativo di Galli s'at- 
tribuì esclusivamente a quella porzione di nazion celtica, che a* 
faìtava la Gallia cisalpina e transalpina, e quello di Calati a que- 
^i emigrali celtici, i quali si stabilirono oeirAsia minore. 

Che i Celti venissero un tempo dall'Asia, e non sieno che 
osa Ciimiglia di quella gran dinastia linguistica, *— che fuor di 
ragiaae suolai oggidì per esclusione chiamar Vmdo — * germana^ 
sa che pia giustameate direbbesi l'Iranica o V Indo — europea^ 
-» benché ciò non consti per via di prove storiche positive, é 
però HI filologia a dì nostri piìi che a sufiicienza comprovato : 
anzi ehi bramasse convincersene di propria posta, non avrebbe 
che a confrontare nel lavoro, che qui porgiamo, i vocabuli cel-r 
liei coi rispettivi sanscriti. 

Al principio de* tempi storici <per tacer delle traccio celtiche, 
che taiuii crede trovare al Norte della Germania negli stessi 
tempi anteriori alla storia) sono ormai nominate le Callie trao^ 
salpine e le isole britanniche come sedi fisse della nazion celti- 
ca, a vi si scorgono quattro diversi rami, che poi si suddivisero 
•a OD boon numero di popolazioni minori. Nelle Callie cioè a* in- 
contrano i Celti propriamente deii'i (Galli) ed i Belgi (Belgae); 
salle isole britanniche i Brettoni (Britanì o Brìtones) in compa*- 
fsia di Belgi accasatisi sulle coste orientali; i popoli di Cale- 
Amia e ^oelli d* IberoiB ; e siccome daHe Gallio si misero col 
tempo ad emigrare Ceki non pochi, questi portarono in lontane 
terre in <on col nome anche il linguaggio celtico. Nella Spagna 
ormai a* tempi di Erodoto dimoravano Celti ; schiatta celtica sono 
delti gli abitanti al Sud della Spagna, in Estremadura, come 
al Norte, in Galizia ; e sulle alture della Casliglia dall' unione 
de* Celti cogli antichi abitanti di quelle regioni, gì i^Iberi, nacque* 
ro i Celtiberi: popolo, quanto prode altrettanto potente, i 
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dì cui figli eraBO appuuto i valorosi cittadini della famosa Nu- 
manzia. (I) 

Nazioni celtiche ormai da 400 anni e più prima dell* Era vol- 
gare padroneggiavano nella maggior parte deli* Italia superiore, : 
che s'appellava appunto perciò la Gallia cisalpina (Liv. Y* 37. . 
decad, I. 5 ), e dalT Italia, sormontate le alpi, non che dalle i 
Gallie^ valicato il Reno, emigranti celtici s* innoltrarono ne* pae- ; 
si di mezzo, e, stretta alleanza or con uno or coli' altro di quei 
popoli, accoppiarono il nome di que* confederati al proprio : cor j 
8Ì nacquero, per es., i Cenomani per la lega fatta dai Galli ì 
Sennoni coi Lemani. Di questa maniera le nazioni celtiche si i 
estesero dal lago di Costanza sino in Pannonia ( Ungheria ) ; i ^ 
Yindelicj cioè, i Rezj, i Norici, i Taurisci, che, soggiogati da 
Augusto, s'accomodarono al dominio romano, sin che fra le ir- . 
ruzioni di popoli tedeschi, parte roescolandovisi, parte disper- 
dendosi, svanirono dal teatro del mondo, non lasciando di que- 
sta pristina loro esistenza in quelle parti altra memoria tranne 
qualche picciol brano dell'antico lor nome (KaeU Cai, Fai), o 
quella dell* elemento linguistico, che in molti luoghi per iniiero, 
in altri in parte si conservò a monumento de' posteri. 

Verso la fine dei quarto secolo a. Or. delle schiere ceiticb 
comparvero nella Servia alle rive della Sava e della Morava, e 
ne scacciarono i Triballi d* origine tracica. I discendenti di qoe- 
sti medesimi Celti, capitanati da Brenno, fecero 1* anno 280 e 4 
seguenti delle scorrerie verso Delfi, la Macedonia, la Grecia, e li ; 
Tracia, e fondarono in quest'ultimo paese il regno dì Tile (Ty- 
lis): regno, che fu dai Traci in seguito di bel nuovo distrutta 
Altri di questi Celti illirici passarono di poi nell'Asia, dove col 
permesso di Attalo I, re della Bitinia, occuparono quella pro- 
vincia, che quindi fu chiamata Galatia, e dove essi vennero no- 
mati Calati, Gatlogreci. Costoro benché influenzati dalla col- 
tura greca, e, dall'anno 189 av. Cr., an^he dal dominio roma-' 



(1) Ecateo di Milcto e Dionigi Intendono perciò sotto 11 nome di Cel- l, 
fica .priàcipalmeate la Gallia, ed appresso ancora Tltalia superiore, eia '^ 
Spagna. • . •[ 
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DO, conservarono però per lunga pezza e costumi, e consuetu- 
dini, e lingua, la quale» al dire di s. Girolamo, rassomigliava 
al dialetto de' Galli treviresi: anzi siam d'avviso, che, siccome 
ninna lingua giammai non si estingue affatto, si troveranno tut- 
l' ora io quelle parti traccie non poche di quel celtico loro lin- 
goaggio. E forse, non altrimenti che nell' appellativo di iralli- 
polt, in quello pur anche de' Galilei si troverebbe un significato 
più vicioo al vero riferendolo al patronimico Gal^ che non de- 
ducendolo dal morale (ebr.) ^alil = volubìlis, o dal fisico o 
topico galal = rota, volulio, marmor. Il nome per es. del monte 
sìtnto nel meditullio della Galilea, che dagli Ebrei chiamavasi 
Tabor, ma che giusta la testimonianza di Giuseppe Flavio da 
Galilei dicevasi Itaburo, offre sembianze patenti di connubio cel- 
lo — ebraico. 

Il cullo degli antichi Celti era a somiglianza degli altri po- 
poli gentili basato sul politeismo ; veneravano cioè degli Dei e 
delle Dee {dea$ matres seu matrona»). I nomi più noti delle ma- 
schili loro divinità, come autori greci e latini ce li trasmisero, 
erano i seguenti: Teutates^ che corrispondeva al Mercurio de'Ro- 
mani, //esus = Marte, Taranis (dio del fulmine e del tuono ) = 
Giove, Belenus (ì) =: Apolline ecc. Dal culto delle Dee si svi- 
luppò la fede de* Celti nelle fattucchierie e nelle streghe ( sagae ) ; 
qmdi a somiglianza degli Ebrei ricorrevano a certe donne, che 
sfavano presso di loro nel credito di profetesse, per farsi presa- 
fire gli eventi futuri. Una di queste era ad esempio la famosa 
Velleda, memorata da Cornelio Tacito, la quale servì a Chatau- 
brìand per far un brillante episodio ne' suoi Martiri. 

Tra le arti celtiche sembra che fosse principale quella di la- 
vorar le miniere e di utilizzare i metalli ; giacchi le armi gre- 
che non meno che le romane portano in gran parte celtici (gal- 
lici) nomi: segno evidente, che i Celti furono i primi a inven- 
tarle non che a maneggiarle. Tra queste la spada nerica era 



(1) Un Apolline beleno adoravasi ancor Tanno 28t dell'Era volgare in 
Aquilcja, sui confini dell'Italia. Vedi Annal. d* llaL Muratori. VoL 
YJJI. p. 163 per Antonelli 1831. 
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rioomatissiina; si nomioano iooltre Tazza di bronzo, e ne'tempi 
posteriori la così della fraocìsca, le armille, gli uteosil] di Te« 
tro, le modete: cose latte, che io Francia ed anche dcIT Alema* 
gna meridionale assai di frequente si scoprono nelle tombe au* 
tìcfae od io altri monumenti. Tra i vestiti celtici sono nominati 
le braccbe (bmccae) ed il sajone {sagum\ specie di mantello 
militare. Se con tatto questo certi scrittori rapportano, essere' 
state le armi de* popoli celtici poco perfette , per es. gii 
Scodi leggeri e cattivi, le spade di rame, e tali che ad ogni col* 
pò, dato con esse sull' armadura di ferro, si sdentavano e si ri* 
piegavano, sono siffatte notizie in aperto contrasto colle precedenti^ 
e non si possono io sana critica prender per vere se non limi* 
tandole a qualche ramo nneno provetto di quella nazione oppu'» 
re a*loro ausiliari, che talvolta si confondevano con tutto il cor- 
po della lega celtica. 

Dal consorzio coi Greci di Marsiglia e coi Cartaginesi vaoW 
che i Cralli apprendessero i' arte dello scrivere, e che serivessert 
perciò la loro lingua dapprima con caratteri greci, 
però, che i loro sacerdoti, i Druidi, si servivano altresì de' 
ratteri runici per loro scrittura arcana, diremo piuttosto, che i 
Celti nordici differenziavano in questo punto da quelli del 
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zod), e che il carattere dei primi conservava piii la forma asia^ | 



lica antica (la fenicia e la semitica), mentre quello de' secondi 
ognor più si riformava a seconda del progresso e del consorzio; 
sicché il primo, giusta il costume asiatico, si ritenne per il lin» i 
guaggio liturgico, ed il secondo pel civile. . 

Non potendo per mancanza di tipi qui dare la forma dell'aU 
fabeto celtico, cavato da antichi manoscritti, ne daremo in prova 
tlell'or ora esposto almen l'ordine ed il nome delle singole 
lettere : 



i 
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Pel th ( p ) Teiue ( i ) 

Rais (r) Ur (u) 

Sali (8) Uath(h) 

Quantanque le neroorie celliclie, registrate colle lettere di 
lome qui sopra esposte, non arrivioo più in là del 6.to secolo 
M'Era volgare» ciò non toglie punto air antichità della lingua 
eoo esse espressa, a motivo che ì dialetti celtici, e a preferen- 
a d'ogni altro il Wehh ossia il Cimbrico ( come attestano Wil- 
liin Oweu nel suo Geiriadur cymraeg = dizionario cimbrico, o 
Batiei ne' suoi rudimenta linguae britanmeae vel eymraeeae) te- 
naci dell* antica tradizione ed avversi ad ogni alteramento in uo 
nodo che non ha pari, mostrano ancor di presente, che i me- 
desini valsero costantemente a tenersi neutrali in tutte le lin- 
goistiche rivoluzioni. Le gesta de'padri^ ridotte in versi dai vati 
della nazione, si cantavano dai Ggli, e si tramandavano così alla 
■enoria dei nipoti. Le dottrine religiose non meno che le mas- 
une morali e politiche si dovettero conservare e propagare per 
hi inedesima via tradizionale, tanto piti in quanto che era vie- 
tato a Druidi l'affidarle allo scritto. Senonchè cambiatesi col 
(eopo e col culto queste circostanze, ed importando di conser- 
nre almeno io parte la memoria di quegli antichi avvenimenti 
ed tstitozioni, raccolse ormai nel sesto secolo l'Abbate di Llan 
Canio, Catwg, delle sentenze. Cyrys di Jal nel secolo undeci- 
no, e Sypyn Cyveiliawg nel decimoqointo fecero altrettanto ; 
sicchò di presente se ne tengono ormai piìi di 12,000 di sif- 
fatte massime e sentenze britanniche. 

Di carmi epici ed altri, che a somiglianza dell' Iliade d' Ome- 
To, si conservavano per tradizione, e si recitavano in certe oc- 
casioni e solennità, è il piii antico un poema in lode di Beli il 
Grande, il di cui figliuolo Caswallon {Cassìvelanus) si oppose 
allo sbarco di Cesare. Esiste ancora una moneta del padre di 
codesto Beli, Manogan, il quale visse circa l' anno 120 avanti 
l'Era volgare. Questa rarità numismatica fu descritta dal D.r 
Stukeley nella di lui opera, che tratta delle monete degli anti- 
chi re britannici. Nella stessa maniera si conservarono i canti 
di Ossian, figlio di Fingal, principe di Morven nell'alta Scozia, 
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Ossian visse intorno al quarto secolo dell'Era nostra, ed era 
eroe e vate ad un tempo. I suoi canti vennero a notizia della 
restante Europa solo dacché Macpherson li raccolse, e li pub- 
blicò. Quest'eco perdentesi di vaneggiamenti gentili, queste me- 
morie dell'eia normanna invogliarono tutte le colte nazioni ; sic- 
ché ben presto tutte le lingue riprodussero que' canti parte sto- 
rici, parte lirici, ed insieme erotici, elegiaci e descrittivi 

La Musa narrartiva e drammatica é rappresentata da una rac- 
colta di singolarissimi avvenimenti, chiamata de'Mabignon la 
quale ci porge schiarimenti intorno, alla mitologia, alla vita prì* 
vata ed ai costumi degli antichi Britanni. William Owen opina, 
che questi racconti servissero di prima base per quei componi- 
menti europei, i quali in seguito pigliarono il nome di Bomanzi (1). 



(1) Questo nome venne, come si dice, a qua' strani componimenti, 
perchè scritti in Francia nel secolo X per la prima volta in lingua vol- 
gare, la quale chlamavasi romantis sermo^ o per abbreviatura rornam» 
Tal circostanza ci fa Conoscere, che tra lingua rustica romana e tea 
lingua latina propriamente detta passava ognor quella differenza, che 
passa fra un dialetto incollo ed una lingua colla. Senonchè non sapen- 
doci noi bene spiegare come e perchè in tal caso si possa chiamare ro- 
mantica una veduta, un punto topico ecc., amiamo meglio indagarti 
la causa di siffatta nomenclatura, anziché nella storia, nella natura stesi 
del linguaggio celtico, e quindi comune si ai dialetli gallici che italjf- 
ni. Se altri affine di trovare un fondamento per la loro asserzione^ si * i 
presero la libertà di sincopare la dizione di romanus sermo in romans, ^ 
e di chiamare con questo nome dei componimenti, i quali, non'glà per- ji 
che conditi di amori e laidi vezzi, ma perchè esposti in un dialetto, cbe L 
sapeva [del romano, ci sarà pure permesso d' ammettere, che ì Norman- L 
ni di que' tempi chiamassero rumans gli abitatori del contado (rus)i^ l 
Ladins gli abitanti delle città {Lady diffatlo in inglese significa don- 
na nobile, dama, signora), e che segnassero col medesimo appellativo r 
anche il dialetto più grossolano e rude dei primi in opposizione al pi& ^ 
gentile e lindo dei secondi. La voce Trumenier (d'ru — menier), for- 
matasi in simil guisa, ci autorizza a questo supposto, il quale ci da la ~ 
ragione, per cui per romantis sermo s' intendesse la lingua rustica^ ^ 
per sermo latinus la civile. Siffatta distinzione tra un dialetto pia ru- 
vido ed un più dolce (ladino) si conservò fino a' nostri di ne'Grigiooi, 
in Fassa, Gardena e Badia del Tirolo. Se quindi Fauchet e Du Gange 
(nel suo glossario) c'Informano, che in Francia, da Concilii tenuti sei 



ni 

Owen Fughe procuro de*Mabigoon un>legaote edizione, qo^re* 
dandola d' noa veraione iagleae* I manoscritti aotiqhiy dai quali 
la Irasae, riaalgoiio fino al nono secolo dell'Era volgare. 
- La atofria antica sì conservò nelle così deite Trìadi : una specie 
di rtinro poelìco, nel quale per facilitare la ritenitiva delie me* 
morie Cradiaionali, si trovano ognora lo un tornello accopi^te tre 
capprescntazioai, ossia pensieri. Neil' originario nome tecnico di 
qacsto genere di componimenti ba forse il sqo fondamento non 
Waio, ma nobile, la frase volgare italiana f far delle tirade > •, 
ftt esprioDeve il passaggio, che alcuno di slancio fa da un alto, 
e iMoaiero air ajtro, prevenendo così con sorpresa l'altrui [a- 
speltazione. Alle Triadi si legano nella letteratura britannica le 
croaaeiie degli antichi re di quella nazione, e de* passoni, non 
cke de* Prìncipi di Galea. Per la storia di quest'ultimo paese 
Boa Bdeno che per la lingua di quegli abitanti fornisce la rac- 
salla delle leggi nazionali un appoggio tanto piii inieressante, 
ia qmnlo che assai volte qui su d' una e la medesima perga- 
maa ai vedono vergati varii chirografi o caratteri. Anche gli 
aeriliU che dal decimoquarto secolo io poi sì compilarono in-* 
tomo a delle materie religiose ed alla vita di certi Santi, fpr-> 
aisoòao del materiale sì per vedere, quanto la lingua, di cui 
fSiliaflM^ egDor più si perfesionasse, come altresì per osservare, 
fiaPiaAaenza vi esercitasse la coltura cristiana. 

Piii d'ogni altra cosa però interessano per la storia antica 
hrilaBsita le iatiluzìoni de' Bardi e de* Druidi* Ma come saperle, 
Si, oMùe già dicemmo, era loro seyeramentce vietato di afiidaro 
dio fcrìtto quanto riguardava, le dottrine religiose, morali, po- 
lilittha? Appunto perciò i Pembroke, Jasper, William Herbert, 
Sir Riccardo Basset e Riccardo Nevitl si fecero un merito non 
]Miit«ro ooa raccogliere quanto la tradizione nazionale su que- 



l^colip I^, ordioavasi a' sacerdoti d' istruire il popolo piuttosto nella 
(ioipxa rg^tìica romana, che non nel latino puro, a motivo che l'ultimo 
non era da tutti inteso^ ciò non comprova se non l' emancipazione del 
dialetto volgare dalla schiavitù, in cui fino a que' di lo tenne la lìngua 
dello stato, ossia la latina. (Vedi su quest'argomento la pag. 40.) 
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sto punto vi conservò. E siccome attempi della regina Elisabetta 
vi aveva fondato motivo per temere, che il sistema costituzio- 
oale de' Druidi venisse a soffrire ognor piii in derogazioni e scon* 
certi, perciò dall'anno 1460 sino al 1792 si tennero sei assem- 
blee druidiche generali per conferire in esse e stabilir collo 
scritto, quanto intorno all'antica Mitologia ed altri argomenti 
reggeva a rigor di critica, e meritava di essere conservato alla 
memoria de' posteri. Non altrimenti le famiglie dei Salesbory, 
dei Middleton e dei Bulkeley al Norte di Galea si mostrarono 
premurose nel raccorrò gli avvanzi di antica poesia celtica, e sa- 
ranno perciò ognora con rispetto nominate ove si tratti di cita- 
re i possessori o collettori di quell'antica letteratura* 

E quando, e chi ridusse il primo a forma grammaticale il 
linguaggio di cui parliamo? Fa un certo Geraint, il quale verso 
la fine del secolo nono ne scrisse una grammatica a solo fine 
d'impedire per tal modo, che il linguaggio gallese o cimbrìco 
non iscapitasse col tempo né in genuinità, né in purezza. Verso 
la metà del secolo duodecimo Einion, ed un secolo dopo Edeyrn 
la rividero, sicché in seguito sino alla metà del secolo decimo 
ottavo più d'una dozzina d' altre edizioni vi succedettero. Le 
grammatiche appellavano ben presto ai dizionari! ; e W. Salesbary 
r anno 1547 ne compilò uno, il quale pel picciol nuinero dei 
vocaboli sembrava piuttosto destinato a preservare dall' obbliviooe 
certe voci, che vi si mostravano proclive. Tommaso Yilliams Del- 
l' anno 1620 ne porse un altro, e nel 1632 John Davies vi fece una 
seconda edizione accresciuta con voci desunte da antichi maiUH 
scritti ed altre. E così l'anno 1752 Tommaso Richards portò 
al numero di 15,000 le voci assunte nel nuovo suo dizionario. 
A chi tal numero sapesse di modicità, faccia riflessione^ che non 
solo trattavasi della lingua d' un popolo alpestre, ma che v' era 
innoltre un monte di ben 2000 manoscritti, che non furono per 
anco utilizzati pei detti fini lessicografici. A quest' arduo lavoro 
s'accinsero John Walters e John Jones, l'uno pel decorso di 
30 e l'altro di 50 intieri anni; e per tal modo a William Owen 
finalmente riuscì di portare il suo dizionario cimbrico al numero 
significante di 200,000 voci. 



Preseatemente la famiglia celtica si divide in due rami liogai- 
slici. II primo cootrassegnato col nome di Gadelico comprende 
il dialelto Ersico, il Gaelico, ed il Manico. Il secondo, detto il 
Ctmfrrtco, abbraccia il Weish (in frane Gallois), il Cornish o 
Cornovallico, e rArmoricano, detto anche il Breizounek, o Bas 
— Bretoo. 

Pria di chiudere qnest' introduzione al nostro saggio non ere- 
diam superfluo accennare ad alcune opere, che trattano deXelti 
e dei loro linguaggio : 

Sdiopflin* Vìndiciae ceìtìeae. 

Talent* Ernest* IiOescher* LUeratar celta; $eu de exco' 
ladm ItUratwa .europaea occidentali et septentrianali consilium et 
amatusm lApsiae IT2A. 

James C!owleS Prichard. The ea$tem orig'm of the Celtic 
Naóoms, froved by a comparison of their dialects with Sanscrita 
Grtmk,. Latin and Teutonic languages. London 1831. 

Vranz Bopp* Die keltìschen Sprachen in ihrem Verhàltnisse 
sum San$kritf Griechiichen, Lateinischen^ Germanischeti, Lithaui* 
xheni und Slavischen. Berlin 1839. 

Idem* Uber die kaukasischen Glieder des indo — europàìschen 
Sprachsyitems» Berlin 1841. 

' D.r Lorenz Diefenbach* Celtica I et 11, oder Sprachlìche 
Deemnente zur Geschichte der Kelten, ah Beitrag zur Sprachfor^ 
sehttng ùberhaupt, Stuttgart. 1 83J* 

D«r N* Sparschuh* Keltische Studien, oder Untersuchungen 
uber das Wesen und die Entstehiing der griechischen Sprache, Mg' 
ihologie und Philosophie vermìttelst der keltìschen Dialecle. Frank* 
furi am Main. 1848. 

GrOldmann* Celtische Sprachlehre. 



-^ • • > cOo^»»^ 




VOCI GELTieHG 



1. Aball^ lat. error, defectus; ti. sbaglio (abbcrgito)» Da dblaila 

= sbagliare. 
t. Aballlad^ lat. defectlo, rìbellio ; U. rìhMìom ; tea. Abfoll. 

3. Aberth^ lat. sac^iftciiM», obiaiio; t^ offerta. Aberfhii £=s 
offro. Le desinenze verbali celtiche injm òdrrispoÀdoDO alla 
desinènze de' verbi medii e passiti greci iti mi k kmA^ éde- 
sprimono la prima persona del tempo presente indicativo^ P. 
e. itim =s ede; fkim r:=i medico; raftheinfni £t=.nitìb 
ec. Giova pure qui osservare, che le desineoze aggettive» av- 
terbioli e sostantive latine in duty aIm, e ta»^ (tìstis) trovano 
nella natura del linguaggio celtico il loro fondaeieilto; p. e. 

abertbadwy ==: offerendus^ àberthawl (quasi ^m^talis) 

=: appartenente al sacrificio, aberthiad (quasi offertas)ra^ 
oblatio; aberthtr^ (quasi offeritore ) sacerdòte ; dal ebé ve- 
diamo» avere i Celti a modo della lingua spagnuoia ed anltót 
italiana costumato esprimere il nominativo pisr esteso, e not 
Sincopato: p. e. Trinidad> trinitate. 

4. Abh9 amfa (co^i anticamente alla sanscrita)» Aw (e ed- 
rarti<^lo 'ilo :=: rati) aba; gol. aliva; ias$é aa ; nn^/oM. 
ea, ou ; franc^gall. au, ed eau ; lat. aqua ; ìt. acqua* ^D* (lode 
aaw^ aW6, auge augìa^ algia = Ischia ( regio aquosa )« 

5. Abred^ lat, malum; it. deviamento dal retto, o giusto. 

6. Acaidb^ =: dimora, abitazione. Vedi cae^ e la sanscr. caya. 
J. Acawd9 lat. adaquatus; te. adacquato; (irrigato); llai^awd 

= innafliamento. (NB. coir articolo). 

8. Adon^ lat. domious; it. signore (alia spagn. don, fetn. donni). 

9. Aetbym^ Ut. ito; mss. idu; lat. eo; ìt. vado (me ne vado). 

10. Afbio^ plurale di afar = affanno» afflizione. Starebbe for- 
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se ia frase iuliaiia: e Molti affmri gto^ratto c/fannt t con que- 
ste Tocì celtiche io qualche filologico rapporto? (VediATIir). 

11. Alhis^ laL am fr. biieao, aocel» aoaelh; ti. augello (volg. 
usel ); ud. Yc^i : voci, che proba bilmeiite si formarono dal 
dimìDutivo lai. auoeila, avieellas* 

Ì2. AjgOS^ lat. aogustus; it, angusto; (ed. eng. 

i3.,Agt^ lai. actas juslitiae; il. atto di giostisia. 

14. Aidheoir^ gr^ aitber; lat. aetber; t(. etere» aria. D'onde 
Aiiroray gr. ayrios ora = tempo roaliutioo* 

i5. ÉAg^ lai. agmen ; frotta» folla. 

ÌL Ain^ nain^ laL anus; iu la nonna ossia l'ava. 

17. AI11Ì11I9 lat, noroen, iu nome» 901. nama; eect. Namen. 

i8. Aim^ arW^ aor^ ai^ gr. aor» ares; lat. gladìas; ir. ar- 
ma. Ar? =^ pugnale ( man *- ara ). AfT awr = guerriero» 
gendarme. Ar?awd = armato. 

19. Ais^ lat. munimen» arx; it. ajuto» difesa. Vedi la sànscf. 

are). 

20. Alauda^ (bas. Bret.) lek^ lat, alàuda; it. allodola, lòdola; 
alem. lerahha; ted. lerche. e A vis galerila» quae Gallico AlaU" 
dn dicitor.i Sext E mpin c« 39. Pilo. 9, 37. 

21* Alb^ AlP9 ^<* albns» altns; it. bianco» alto; d'onde Alpe; 

gr. alpis; ted. Alpe. 
li. ÀII9 0II9 allt^ lat. altus» magnus; it. alto» grande. Allt^ 

ito p\ut. forma elltil :^ altezza. 
23. Allan9 all^ lat. alius; it. un altro. Allaiz =a un barba- 
ro; allmao ::== il forestiero; alltnyr 3= forestiero venuto 

d' oltremare. 
7A. Alp^ lai. alpes; it. alpe (plur. alpi); ted. Alpe (volg. Alm). 

e Gallorum lingua alti montes Alpes vocantur. § Serv. in 

Virg. x. 1. Vedi alb. 
Uè Am (particella); gr. amphi; lau amb — ; /r« amb« Mi •^; 

it. amb — ( p* e. ambire); ted. um. 

26. Amaethi^ lat. homo» vir; t^ uomo. Ainaeth^ aradyr; 

(aradar); lat. agricola; it. campagttuolo, agricoltore; gr. 
ergatés» dac. argatu; albati, argathà. 
i7» Aviira^ lat. obscurus; it. oscuro; d*oAde Umbra sss ombra. 




126 VOCI CELTICHE 

28. An ( partic. privativa ) ; jr. a ; lai. ed ir. ia ^^ ; eed. un — - , 
oho. 

29. An^ lat. elementam» anfaelatio ; ìt. elemento» alena; anadla 
=: respirare, anelare; d*oncle anem = aura vitale; gr. a- 
nemos; lat. ed ìt. aniiaa; ana^el^ anivel = aoimaU ani- 
male. 

30. Andras^ lat. domina. In basco andrea significa dama, si- 
gnorina. È questa voce basca presa alla greca (da anery 
andros = vir) in quella guisa come nel sanscrito Tira signi- 
fica donna, moglie, padrona? 

3i. Angar^ lat. angaria; it. angheria, gravezza. Anghen- 
rheidiaw = angariare, costringere» 

32. Angeli^ lat. egestas, egenu^; ir. povero, bisognoso. 

33. Aon^ un^ gr» eis, en; lar. unus; ir. uno; ted. eins; Ut, 
wienas; russ. odin. 

3&. Ar^ m^agair^ gr. era, agros; lat. arvum, ager; ir. terra, 
agro, campo ; alb. arra ; base, erria. D' onde agricoltore, agri- 
coltura, ed fi ted. Erde, urbar ec. 

35. Arab^ arav^ lat. faitaritas ; it. allegrezza. Ove questa voce 
si congiunga coll'agg. car — arab^ c^arab^ risulta Vita' 
liana garbo, garbato; aravez = garbatezza. 

36. Arad^ aradr^ lat. aratrum; it. aratro. Aradair^ lat. a- 
rator; it. aratore. 

37. Arbaur (plur. arborion), lat. arbustum (prodotto della 

terra, e quindi altresì) arbor; ir. arbore, albero. 

38. Arcgwr^ lat. exac.tor; it. esattore, creditore. 

39. Ard^ gr. era ; lat. terra ; ir. terra, suolo ; ted. Erde. 

40. Arda^ ardachadh^ gr. ardeo; lat. altitudo; ir. altura. 
D'onde 1' agget. arduo. 

41. Ardcheaoas^ lat. guardianus; ir. guardiano. Arcada == 
guardare, custodire. Arach^ gr. arche ; ir. signoria, sovranità, 
presidio, potenza ; in ted. Hort. 

42. Argae^ arglawz^ lat. arx.; ir. assiepamento, luogo chiuso. 

43. Argau^ lat, circondare, mnoire; ir. assiepare, circondare, 
rinserrare. 

44. Arian^ artant^ argao^ arghant^ airgid ; airgead^ 
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gr. argirioo; lai. argeolom; it. ariento, argento : sigoiGca me- 
tallo bianco, 

45. Ara^ arwam^ erw^ arada^ ìat. ed ìt. arare. 

46. Anr^ lat. ed it. arma ; ted. Wehre. ( Vedi airm ). Tro?o, 
che io Celtico arrawr significasse ( Ggur. ) anche finire^ mo- 
rìre, o forse più veramente far morire. Egli è difalti costume 
de* dialetti celtici, di dare al genere di morte o lesione il 
Bome del meno, col quale procuravasi o questa, o quella. P. 
e. mazzar ( ammazzare) , scortellar, sbudellar, fusilar ec. Nel 
senso di finire adoperasi nel Trentino la voce ruàr, la quale 
pare sia consona colla celtica suddetta, com'è identica nel 
senso: p« e. mela (fioiscela), ho rua (ho finito). Vedi la sans* 
cr. Ri). 

47^ Ary = avanti, sopra. Quindi Arymoracha^ od ar^mo- 
rocha (Armorica regio = Bretagna) significherebbe mare 
anteriore, superiore. Aremorici = ante mare: are = ante, 
more Galli dicunt mare ; et ideo Morirli = Marini. Caes. beli, 
gali. YII. e. 75 ; Leibnitz. — Armar =: ad mare vel supra 
mare. Mabiil. II. 60. cf. HI, 439. — Ar — wor — te — 
(armoir Ict ) = ultra mare Ictium. 0*Conn, I, e. 3, 99. -^ 
II Nanne del Tirolo adopera tutt'ora la medesima voce ari! 
(avanti! fr. allez!) quale imperativo per far marciare i suoi 
giamenti. (Vedi le voci sanscr. ar^ ed aij). 

48. AS9 asa = principio, sorgente, primo. cHioc Scandi Otbi- 
Dum ceterosque Heroas vocabant Asas»» Y. E. Loescber lit- 
ter. celt. p. 77; altri però opinano, che si cfaiamassero con 
questo nome i deificati discendenti della seconda dinastia scan- 
dinava, perchè venuti dall'Asia. (Tkanij Mytholog. der alt. 
Tentscben u. Slaven pag. 77) Od'm* in ling. russ. significa 
primo. Hesus nomen idoli gallici, quod prò Marte vulgo ba- 
betur, rectius prò deo felicitatis. Loescher. p. 22. 

49. Asailli^ lat. satis, sat; it. a sazietà, assai; /r. assez. 

50. Ase^ aseiÌ9 asel^ asal; gr. onos; lat. aslnus, asellus; it. 
asino (volg* asen); got. asil; angloss. asal; scand. e dac. asni, 
asen, esen ; ingl. asel ; ted. Esel ; base, astua. 

5i. Astms^ lat. obstrasus; ir. astruso, piedo d* impediménto, 
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di difficoltà; dalla radice ftrw9 3= ìmpedimepto , ottacolo. 

Quindi obtrudo. 
52. Asu^. asiaw^ lat. oomitari; it. aMOciarsi? 
58« Athair^ lat. pater; il. padre; (^d. Vater. 

54. ATA^ar^ ioilTas^ lai. poatessio ; il. V avere. 

55. ATar^ afiir^ wl plur. afieiia^ gr. apos ; lai. afflictiot ti. 

affanno. 

56. ATrjyiogi^ lat. arroganteai agore» presumere; ie» far Ter- 
rogante. 

57. Aw^ e coir articolo Ho ( 1* aw )=: acqua. (Vedi Abb). 

58. Aw<?U9 lai. acuere ; il. acuminare. Aw <^ais zss: aoumoato. 
Aw^ys =3 acuto. AWiff gr. ak.e ; lat* acus, acumeOi aculiMia ; 
il. ago (volg. uccia), acume, punta, puntigliene. 

5ft. Awg^ awC9 ìat. ed fi. audacin ; d' pnde. il gr. aokupa t lai. 
audax; ìt audace, pon che il ted. waghais ss ardineatoio, 
riftcbiosQ. 

60. Aur^ our^ or^ grr. ayron; lai. qurura; il. oro. 

61. Awr (aur); kl. bora; il. ora. Ta B.WC ^s; nono (iq b«c 
bora) e=3 adesso. 

61. Az^t lat. impulsus; il. impulso, istigamento^ d'^onde aiK^a- 
re (in ?olg. uazar); ted. betzen. 

63. Azas^ adhas^ gr. azios; lat. aptiis; iL otto, adatto* 

64. Baeddu^ bat^ gr. (pateó) patasisd^ ki. hatuo; itu batto; 
/r. bats; ingl. beat; ted. battsche. ( Apud Herodatvm Ama- 
zoi vocatur ferobata seu viricida, quia Amazones. maret ler- 
beribus interficiebant). 

65. Bagad^ gr. kokkos; lal^ bacca; il. orbacca, cooeoto. Ba- 
evt SE cingere di serto, d' onde baccalaureut? Vedi Garao* 

66. Baie^ lat. exsiccatus; it. appassita (in volg. pass).: V€Ì-* 
ciaW z=: appassire, o come alla celtica si dice, seccare, a?c- 
catura, peso, noja. 

67. Bais^ blias^ ba$c9 lai. roors; ti. iporte. Si teda p^rcif^ 
che la voce it. basire (venir n^eoo) ba la sua fonte «albi ra^ 
dice celt. bas^ e che il grido tumultuario a basso cevrispoiide 

al ted. Mordjo! 
6S. Balaq^ gr. aloaq, iribeio; lai; extricare, expellere; il. e^ 
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slricarey trebbiare; d*oode trebbia (quasi trebala). Quindi la voce 
tribolazione (in senso di vessazione, combattimento) non sarebbe 
che figurata, presa dalla trebbiatura del grano ; ted. Drescben. 

69. Balàu^ gr» ballizein; lat. cboreas ducere (juxta Isid. bai- 
latiooes); k. ballare; ted. walzen, tanzen. Bal^ alb. valu; it. 
ballo; ted. Ball. 

70. BalC9 iric. bolch ; ceU. nord, bald = baldo, OKiestoso, su- 
perbo, audace. D*onde 6elclida := baldanza, ribaldo ecc. Il 
Balkan (mons Uaemus) corrisponde quindi a Montebaldo. De- 
riva dalla voce iafetica bai = forte. 

71. Banc^ bac^ lat. abacus; i^ tavola, banco (volg. banc); 
ted. Bank. 

72. Bara^ aran^ gr. artos; lat. panis, cibus; t^ pane, cibo. 
Baripfl^ijQ^ fr. baragouin, barguigner = barbare loqui. L' e- 
timologia di quest'ultima voce può trovarsi in bargina^ bari^ 

gena = peregrino, oppure nella circostanza, che i Celti pro- 
ferivano queste voci ogniqualvolta nel loro linguaggio chiede- 
vano, ai Greci, Latini ecc. pane e vino. Nel Trentino chiamasi 
tarabara quelfuomo, !ii quale usa un parlare confuso ed in^ 
concludente. 

73. Barc^ forli9 barka^ gr. e lat. baris (navìs); it. barca 
(da bara = cassa ed aca = acqua )• 

74..Barn9 dac. birau; tnagg. biro =: giudice, giudizio. Le voci 
italiane barone, òsrro, bargello si presentano quindi come al- 
trettanti derivati dal celtico. 

75. Baro^ lat. barba; it. barba. 

7ff. Basai = giudizio, sentenza (di morte?); ingl. judgement. 
Basd in arm. = damnatio ; it. condanna. 

77. Basdardd^ bastarda basarti lat. spurius ; it. bastardo, 

spurio; Ut. bostras, bostruke; alban. bashto. Deriva da bas 
= falso (per es. basa dow = falsi dei, idoli), e da tardd^ 
tarth^ tarz = origine, fonte, buto (in trentino volg. garz, 
piar, garzi). 
78« Basus =3 capitano, guerriero, cavaliere. Greilh Spio. Yalic. 
p. 32. crede, che la voce vasallus non sia che un diminutivo 
e derivato di bassus, va$sus = ministering, militarj servant. 

17 
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79. Bawalz^ lat. fremere; ti. imperversare, sbavare. 

80. Beaclid^ io gad. beacht ( verbo e nome ) = spiare^ sgaar- 
do; ted. beobachlen, Beobachtuiig. Beaehdair^ in eimbr. 
pelthas == guardia, scolta, spia. Deriva dal sanscriUo pac, 
paci; lat. specio; alem. anL spehÒD ; àlb. paze (vidi). La ra- 
dice è ac = occhio. Peilba, pycla» picla, picata, secondo Ye- 
get., significava perciò presso i Britanni una nave, così detta 
explorntorìaf che precedeva le maggiori, dette ììbutnae* Uh» 
hearn ( in gadel. ) = nave, ed anche abitazione. 

81. Beag9 beagan, ( in gradel. ) bachi^ byehan (otmftr^>bi- 
ghan (com.) bftan ( òa^-Br^e. ) == piccolo^ ^vane. Sem- 
bra, che da beag derivi la voce italiana di bagaulla e la 
volg. bagaul per indicare una minuzia^ ed un uonto da poco. 
Un fanciultetto chiamasi in ba$'BreU bsgel^^ ed io cimftr. bu- 
gail^ io aìban* vogati. Puttel? Anche nel Tirolo tedesco è un 
ragazzino dal voìgo chiamato e a klome Putti, t 

82. Bear^ bar9 ffr. laleip, logon ; lat. fari, loqoi ; tc parlare. 
L'appellativo cele. gali, barelt significherebbe perciò narra- 
fori, perchè decantavano le gesta de' loro eroi. Beas =: lin- 
guaggio, discorso. Beargnath = dialetto volgare ( da bear^ 
bar = parlare, e gnàtb ==:nazione> natura). La medesima 
voce si cangiò in bearla^ bearla (the vernacular langpa- 
gè), e presso gritaliani, cou senso alqaanto diverso, ia frtir- 
la. — - Secondo Tacito significava barritus un canto militare 
de' Germani: circostanza, che conferma il senso da noi dato 
qui sopra alla voce bareli« E di fatto Gesner io Bfilhrid. 
ci ragguaglia, die nella Francooia e nella Svevia le melodie 
de' cantici chiamansi Baren. 

83. Beaftha^ beata^ blù^ oes^ gr. bios ; lak ed ìL itìVbu 

84. Ben^ lat. carrus; benya =: carriuola; benaid = car- 
riaggio, carico. Costumasi pur anche di congiungere kt^ una 

le due voci earr e bea. Per es. karb^ karbad^ earrenn i 

=2 carrus, carruga. Dal celtico bea deriva la voce itatiana 
volg. benaj la ted. Benne^ non che la ted.^ Sorb (dakavven»^) 
85w Beoea (qoasfi benina) = femina juvenis; te* donzella. Be* 
Uff = mulier ; te. femmina, naK>glie. 
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86. JB^rwiza^ gr. britos; lat. cerevisia ; U. birra; da blrwi^ 
braithim^ brydiaw = ferveo» fervefacio ; ìu bollire, e da 
yd = frumento. 

SI7. BBtojàfif jffteL beathag^ gr. bettooiké ; lat. vetlooica ; iu 
BeUooica = serraUila ( erba). 

S8* Bbith^ bod^ §r. pbyeio ; lat. fieri ; t(. farsi, a — ; It^ boti ; 
rm$$^ bywat; ingL be *- ; ted. be — (per e6. beginoen). 

S9. BIed) blee^ sasson. amie, biad, bied; fr. blé; ir. biada; 
ed ìa basso Ut. bladuin = frumeoluon. Loescher nel suo Li* 
urator celta vuole, che questa voce siasi recata in Italia dai 
Longobardi, ed essere la medesima perciò d'origine aleman- 
na. Ma se balan^ e treblawr in celtico vuoi dire trebbia- 
re (battere suir aja il grano) potrebb* essere, che 1* Italiano 
ne fosse più veramente possessore di prima mano, e 1* ale- 
maoBo soltanto di seconda. Giacché il celtico, gallico, vallico, 
(walscb) è un trifoglio, che spunta dal medesimo stelo, men- 
tre li tedesco non n* è che una varietà nata dal casuale me* 
scolameoto del polline. Coloro, che credono, essere il celtico 
una specie di tedesco antico, s'ingannano a partito. Vedi su 
qoesio punto la Celtica I pag. 5 e d.ta li p. i2 ecc. del dott. 
Ler. Diefenbach. 

VL Bog9 bogel^ lat. umbo, umbilicus ; if. ombilico, in volg. 
oobrigol. 

91. Bore^ boren^ boreuaw^ lat. matutinum ; t(. l' albore del 

msUino, d' onde la frase y TOry^ gr. ayrion ; it. dimani. 
9%. Brathair^ brawd^ lat. frater ; it. fratello ( antic. frate ) ; 
frp4Tère; ingl. brother; ted. Bruder. 

93. Brawd in cimbr., breùd^ breut in bas'Bret.y brez in 

corti., Inreitb in godei. z=:: plaidoyer (difesa od arringa d'un 
avvocalo) giudizio. L'alem. ant. verbrasit (damnabit) sembra 
pereiò un derivato dal Celtico. — Fu forse un dì Bresi nella 
Nannia »ede d'un giudizio? Cf. Barn. 

96. Br^9 lat. ignis; it. fuoco; d'oode bruciare, in ted. bren- 
oeo. Braid =^ brucia. 

95. Brlga^ broga^ bri€a9 brix^ trac, bria ; gr. pirgos ; lat. 
med, burgus; t(. borgo; ted. Burg. Deriva dalla rad. brii^ 
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' bro r= luogo, e braig = villaggio, briga = città. Questa 
voce, che presso i Goti, Aiiglossassoui, Galli e Scandinavi si 
trasformò io Baurg, %''S<^> burug^ bourg, e borg, pigliò pres- 
so gli antichi allemanni beo anche il snono di berg, ed indi- 
cava città murate o luoghi muniti, ossia di sicuro ricovero. 
Per es. Bamberga, Wùrteroberga ecc. D'onde òcrjcn = al- 
bergare, jHerfeerje = albergo, ricovero. Interessa notare questa 

' circostanza a motivo che nella provincia del Tirolo dannosi 
delle località contraddistinte con questo nome (Ennenberg, 
Weisberg), le quali acquistano un senso storico se s'inter- 
pretano coir elemento celtico^ quello cioè di rifugio o rico- 
vero degli Eoneti, e Valle»!, dovecchè 1* elemento tedesco 

' (bergc= monte) non somministra appena un ragionevole sen- 
so locale. 

96. Briya^ lai. pons. U. ponte \ ted. Briicke. Donde i nomi to- 
pici Saiuobrira (ponte sulla Somma, oggi Amiens) Ebo- 
robrifa fra Auxerre e Trojes, Darobrirae e Oarobri- , 

Tae in Bretagna, BrÌTÌO sull'Adda in Louibardia. 

97. Brobar^ lat. opprobrium ; t^ obbrobrio, insulto. ii 

98. Bnfg9 brùg. Nelle leggi di Carlo M. de villis e. &6 qoe- . 
sta voce, che secondo il du Fresne significa assiepamento, % 
trovasi latinizzata sotto le seguenti varie forme: brugilus, bro- ■ 
gilus, brollium, brullium, broialium^ bruarium, bruera. Le 
voci originarie nazionali, che somministrarono la materia per a 
queste diverse latinizzazioni, furono in /r. bruyére, broussaille; 
tt. brughiera, brucio (volg. broilo); ted.Bruch, Briihl (antic. ; 
Bruì, Briel). Colui, che diceva significare brog = rinchiuso, 

e gii = Silva, inselva (Silva parietibus septa. Dufresne) 
sembra perciò aver toccato il punto^ benché Diefenbach (Gel' 
tica I. p. 2i5) sostenga che rabbia fallito. Poiché pronunciando 

• gii alla gallica, od italiana si forma coli' aggiunta della desi- 
nenza suir istante la voce silua, silva= selva: Brog — gii : 
(brogilus) = ?^ brucio = volg. broilo. Avrebbe, come la 
belgica città di Brusselles, da ciò fors* anche il suo senso il j 

• castello firt/^/iter della Naunia : Castel — ermo, castel* — sii' 
. vano? significando appunto Brugère^ (roussat{Ie = macchia, pru- 
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naja ( praoelam ) boscaglia ecc. Le voci alemanne bergen z=, 
assioarare, geborgen = salvo, sicnro e burg = castello, o luo- 
go difeso, hanno pur esse il loro foudamento nel celtica brwg* 
E qoindi le voci italiane imbroglio, imbrogliare ecc. sono me- 
tafore, che dinotano impedimento nato, o frapposto al conse- 
guimento di qualche Gne. Cf. Briga. 

99. Brwtb) ìaL dimicare ; il. guerreggiare. Arrrwth = V at- 
taccOr Laonde briianno signiGcherebbe guerriero, ossia prode. 

. fezron (catalog. vocum latin, petitarum e lingua celtica ) cre- 

• de, che Brìtannus venga da òrtt= albus (gelidus, brinosus?) 
per es. Britomarus. 

100. Bryd^ Tryd, hy — bryd^ lai. hilaritas; it. vaghezza di 
spirito, òrto. Quindi annhyrryd = mesto, senza brio; ted, 
ohne Freud- . 

iOI. Boaill^ lat. bovile ; it. bovile, stalla pe* buoi. 

102. BOW^ bo^ gr. boys ; lat. bos; it. bue ( volg. bò. ) 

i03. Bwcb^ byk^ boch (nel Caucaso botsch, pronuncia bdcc' ); 

gr. tragos; lat. hircus; it. becco; fr. bouc; ingl. buck; ted. 

Bock. 
I0&. Bycan ( dalla radice big^ o bai; = basso ) gr. pigme ; 

lai. parvus; it. piccolo. Un uomo di tale statura chiamasi alla 

|reca pigmeo. 

105. Bygyla9 bygythiaw9 lat. minare, terrere; it. minaccia- 
' re, sbigottire. Bvrgwl^ bygythiad = sbigottimento. 

106. Cab {cimb,), caban^ cabannen (forma diminut. in 

gaelm e bas'Bret.); spagn. cabanoa ; fr, cabane; med. lat. ed 
ir. capanna = piccola stanza di paglia o giunchi, tugurio, 
tenda. Da cab derivano Vingl. cabin ; fr. cabinet; spag. ga- 
binete; it. cabinetlo, gabinetto, non che gabbia ecc. Isidoro 
(XV, 1%, 2) colle parole: e Hanc rustici capannam vocant, 
quod unum tantum capiat > potrebbe ferire nel vero più che 
non altri crede, purché s' interpretino in senso osco, chia- 
marla cioè il volgo così, < quod uno capite piena sit. > Vedi 
la voce osca anna. Una cella da frale o monaco corrispon- 
derebbe a. siffatta spiegazione. Cella è diminutivo di cae =: 

• casa. 
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107. Gad9 seath^ oaCh^ lat. <^edes, clades, — cidiiim, beQuro; 
ir. macetlo, — cidio ( per es. omicidio ), guerra ; (ed. Kampf. 
Gadle — campo di battaglia. 

iOS. €adwr9 cadyr^ lai. miles, forti«; U. guerriero, forte. 
D'onde 'A gallico les cadres^ e 1* ital. squadre. 

i09. Cae^ caS9 {cìmbr.), Raer^ Reai% Rér {has-Bret.); gr. 
oikia ; lat. ed it. casa, casamento ( volg. cà ) ; /r. logis, mai- 
son, ville. — In gadel. Cathair^ Cathaofr significa castrum; 
angloss. ceaster ; it. castello ossia casa fortificata, fortezza ; 
fr. chair, fortresse. — Io bas-Bret. poi kador^ corri, cad^r^ 
base, cadira significa: gr. katbedra ; it. carega (il villico dice 
pili marcatamente cadrega). Un pulpito, od una cattedra è 
appunto una sede circondata da ripari. — La radice ca è il 
fondamento di tutte queste voci ; il di piii è aggiunta, che 
qualifica diversamente questo subbietto, il qua^e indica un 
luogo contorniato (ingl. tun, town), ove si possa starsene (se- 
dere) tranquillamente. Esso comprende perciò i due concetti 
di habere, e possidere ( t* Italiano dice meglio possedere) in 
quanto che questo è condizionato da quello (qui situai non 
habet, non potest sedere). Quindi è, che campo (ager) e casa, 
sito, e sede in Celtico s' appellavano con una e la medesima 
voce. — Come le nomenclature di semplici abitazioni pel soc- 
cessivo loro aumento vennero col tempo a preodere il signi- 
ficato di villaggi, di castella, dì città, cosi avvenne pur anche 
delta celtica voce caer^ in zing. kehr; pers. shehr; ossei. 
sahar; ebr. kereth = città. Le desinenze di voci antiche in 
— certa sono perciò qualificazioni di città. 

ito. Gafth^ caithleag^ caithsloan^ gr. onos; lat. mer- 
catu« ; ital. mercato. Queste voci sì fondano sulla radice 
celtica caith^ gr. catharos; lat. purus; it. puro, purgato; 
giacché il grano non è merce, se non è purgato. — Deriva 
forse da caitsloan la voce trentina zesla = falce, e xetiar 
= mietere. 

ili. Galb^ galb^ (bas-Bret.); ted. volg. (al basso Reno) kalf, 
ted. gail ( per es. galle Erde = terra grassa ) ; it. uomo gras- 
so e grosso. Suetonio ci ragguaglia, che l'Imperatore Gatba 
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venne cofti cbiamato « quod praepiaquis faerat visus, qnem 
(e no (ale) Galbam Galli vocant » Jn Cali. e. ^. -^ Come 
nelle lingue romaDiche le voci luisOf lussurìaf ItMurioso ecc., 
quaotuoque differenti per significato, sono però consimili per 
suono, così pare, che in celtico addivenisse di quelle voci> le 
quali . hanno per loro base la radice cal^ o gal* P. e. Gala ; 
fr. anL gale; gallone; fr. e spo^n. galou ; i<. galante (ga)o); 
ff. gakknt; $fagn, galan, galano; /r. anu galois o gallots; ga- 
lanteria, galantèo, galantiare; non che il lau gallare (appo 
Nonio secondo Yarrone ) = bacchare, e T italiano gallare (non 
già da stare od andare a galla == galleggiare, ma dal fare da 
l^llo \ galloria = eccessiva allegrezza ecc. Quindi la voce di 
med. lat. gadakt = meretrices. ( Vedi gadal )• Sembra, che 
tutte queste voci si stieno in quel rapporto di causa ed ef- 
fetlOy il quale nelle sagre carte trovasi espresso colie seguenti 
parole: Inerassatus est dilectus, et recalcUravit : incrassatus, 
impingnatus, dilatatus, dereliquit Deum factorem suum. et re- 
eessit a Deo salutari suo. Deuteron. 32, 15. 

112. Galeden^ caled^ cal^ lat. callus; ii. callo, durezza di 
carne nelle mani, o ne' piedi. CSaleda = incallire. 

113.^ G11II9 lat. callidus ; ir. callido, astuto ; ted. schlau. 

itk. Clallestr^ kalastr^ celiti arm. kaylachaz, ìat. silex ; 

ki selce; got. hallus; ted» Eiesel. In questa voce sembra ca- 
. ratterizzata Tidea della durezza (in lat. celtis, gr. chalyps), 
la qfuale vedesi espressa altresì nell' istrumento, che ci vuole 
per lavorare io simil materia ( calculus = scalpello ). Per la 
stessa ragione in cimbr, dar significa acciajo; ted. Stahh — 
AflSlne è l'idea di pietra in generale (quindi selciato, volg* 
salesà), ed in partic. di pietra calcarea, in lat. calx, . ìt. cal- 
ce; alem. ant. cbalk; ted. Ealk. In bas-BreC. la pietra chia- 
masi mèao^ maen. 
U5. Caman (cìmbr.); gr. kampé; med. lat, cammhins, cami- 
nos; dac. caminu; spagn. camino; port. caminbo; prov. ca- 
mki; /r. cbemin, cheminée; it. cammino, strada, ossia luogo 
per dove si cammina. Deriva da cama =: andare, cammina- 
re- (ilieiiAr le gambe) ossia muovere il p^isso, il quale ìnMas^ 
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Bret. dicesi kamco^ kanuned^ ed ìq ersic gamog^ d' on- 
de poi derivò ìd lat. ed ìt» gamba; gr. jambos; fr, antic. ga- 
ma, jame; fr. mod. jambe; spagn. ant. cama, camba; provenz, 
camba ; spagn. mod. gamba ; rette, comba ; alban. khàmpa. 

116. Canip^ lat. campus; ìt. campo (di battaglia). CampifFr 
(eìmbr.) Rampler (corn.) = campione; gol. Rampe. 

117. Gant^ lat. circulus, circnmferentia ; U. conloroo. 

118. Ganu^ lat. cano; it. canto; got. canam. Ganadh = can- 
to (sostant. ) 

1 ] 9. Car^ char^ garh^ in arm. khar^ pers. khàrà^ al Cau- 
caso kera^ base, harria^ =: pietra. Il distretto di Carrara^ 
d'onde si cava ab antico un prezioso marmo bianco, porta 
perciò in Italia quel suo nome per la medesima ragione, per 
cui nel Tirolo ital. un simile distretto dicesi quello di Prc' 
dazzo. E siccome charag 8igni6ca anche rupe, e garhgarh 
mucchio di pietre, si potrebbe* forse più giustamente spiega- 
re il senso del nome Gargazon (piccolo villaggio del Mera- 
nese in Tirolo) con rocca = ted. Feisburg, che non con car- 
cassone, sforzandosi di dire, che quest* ultima voce abbia il 
senso di gran carnujo, ossia di cimitero. Imperocché un pro- 
montorio in quella medesima parte ti fa vedere ancora i ru- 
deri d' un antico castello^ che poteva un di dalla rupe piglia- 
re il nome del gran casone (carcasun). Si pensi in pari tem- 
po alla Garonna di Francia ed al monte Gargano di Sicilia. 
Con questa chiave si spiegano altresì le voci di med. lat. ca- 
ratta =^ lapidicina (cava di pietre), lapides de cara (pietre di 
cava), fossa carata^ e (cangiatosi il ca io qua), quadrìlus (pie- 
tra lanciatoia), e vediamo perchè l'Italiano più alla celtica 

chiama una prigione carcere, il Tedesco più alla persiana 
Kerker, e perchè in Sir. Krak signiGcbi fortezza ; perchè cioè 

faceva mestieri che tutte queste località pei loro fini fossero 
fabbricate di pietra, o erette sulle roccie: motivo, per cui 
anche in italiano le due voci rocca e roccia (veggansi.le di- 
zioni inglesi alla voce celt. carn) divennero coir andar del 
tempo sinonime. 

HO. Garan, coruD (cìmbr. coryn, plur. corynaa), coron^ 



"^ 



TOCI CELTICHB 137 

ìat» ed U. corona; (ed. Krone. Coroni = coronare. Cord- 
nedig = coronato. Dalla radice cor = rotondo. Garan 
sembra slata la corona d'alloro, così chiamata dalle bacche» 

121. Gara (cimfrr.) = prominenza; carn (gaeì.) ammucchia- 
re, caril^ cairn ( gadel. ) =: a rock a hom, heap of slones ; 
in gr. kranon = corno, punia, roccia, picco. Quantunque in 
gade*. il corno s'appelli adhare^ in base, adarra^ si vede 
però, che le voci predette (cangiandosi Va celtico spesso in 
ti, o, 7/,) significano con diversa vocalizzazione questo mede- 
simo oggetto, il quale, come nell'Italiano, s'applicava figura- 
lam. ai monti, alle alture, alle punte, ai picchi. E di fatti le 
corone de' monti (dette in trentino volg. crono) altro non si- 
gnificano^ se non le loro punte, le quali sulle sommità a gui- 
sa di corna s' estolgono verso del cielo. Le voci Camt^ C(ir- 
nutes indicano perciò popoli, che abitavano sulle alture, Car- 
niolùp Cam — Walli$ = paese montuoso ecc. 

i22. C^arn (cìmbr.), kear (eom.), chare; gr. chairomai, eran; 
lai. amare; it. carezzare. Gàr = caro, amico, congiunto. 
Gaird = carità, amicizia.' Garnr = amato. 

i23. Garw^ haru^ caran^ caro^ karò^ liary^ gr. ellos, 

elaphos; laL cervus, iL cervo (volg. zerf); /r. cerf; russ. ser- 
na; ted, Hirsch. 

124. Gath^ katli^ kat^ lat. felis; ir. gatto (volg. gatt); ted. Katze. 

i25. Gatyrfò^ caetliarbli^ gr. pbalanx; lat. legio, caterva; 
ìL caterva, moltitudine sì di uomini che di bestie. Questa 
voce, da Isidoro e Yegezio dichiarata d'origine gallica, sem- 
bra composta da ca, e torf, torfk^ trayna^ tnfpa^ 
trap^ gr. tyrbe; lat. turba, turma, caterva; if. caterva, trup- 
pa; dac. trupu; spagn. tropa; pror. trop; fr. troupe; ìngL 
troop; ret. truppa, truppira; ted. Trab (per es. Nachlrab). 
La sillaba prefissa ca^ quando non sia una sincope della vo- 
ce cad (clades), sembra corrispondere alla gotica ^a, ed 
alla tedesca gè: prefissi, co' quali in quelle lingue si formanct 
le voci collettive. 

i26. Gan^ kar^ lat. cavus ; te. cavo, cavato, voto ( volg. càss. ) 
D*0Dde cawn^ gr, kanna; lat. eà it* canna. 
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127. Gawr (cimbr. ), her^ gr. keryx; lat. heros; lU eroe; 
ted. Held. Gar io eirs. significa possanza. Deriva forse da que- 
sta Cadice celt. la fr. courage; it. coraggio, coraggiosa, come 
da ber, har il fr. hardì = ardito, e da hetder di . bel 
nuovo il fr. /iar(fi6itse = arditezza? Non qualifica quest'attri- 
buto r eroe ? E non desunsero perciò il Greco non che il 
Latino qiieMo nome dal Celtico? 

128. Céd, nPged^ lat. oierces, beneficiaro; te. mercede; d'onde 
r avverbio mei ce = in grazia. 

429. €efyn (cìmbr.) kefiì, keTO, belo {bas-Bret.), clieim, 

beili, ( corn. ) = ti. china, schiena. 
d30. Geil, celu* lat. celo; it. celare, occultare. 

131. Celthar, pedwar, gn tetras, tettnres, tessares, pisyra; 
Ut. quatuor; ft. quaire; it. quattro; Ut. keturi; rtw«# czety- 
re; got. fidwof; ingL four; ted. vìer. 

132. Cele, cloyar, tae.' circulus, circularis; it. cert^hn»» cir- 
I colare. 

133. Gellwafr, gr. aikalld; lat. joCIBiH; it. Celiare, sohenEare. 
Gellweiras =: giullare, giulivo. Quest'origine dell' Ualica 
voce celiare è certamente più vera dì quello che sia it dedur* 
la da Celta, già donna di teatro, la quale, vuoisi, ri distio- 
guesse pel suo genio scherzevole e burlesco» Si potrebbe for- 
se dire, che chiamassero perciò con tal nome quella giovane, 
alfine di personificare in essa la celia^ ossia lo scherzo. 

ÌM. Geni (cimbr.), kem {bas^Bret.), gr. kraniott ; iaU ^a- 
niuro ; ir. cranio, vòlg. creppa in senso di parte suprema .del- 
l' uomo. La radice eeltica si conservò n^lle voci cen^ièef eer- 
vicalCf cervelìo, ecCi (Vedi la voce èanscr. Cìras). 

135. Gest^ ^r. kisté; lat^ cista; it. cesta; ted. (volg. iìt.) Zist. 

136. Chwaer (in dial. dmhr.) ch^ÙV^ hoér (in Brmwtnek, 

é bas'Bret.) hot (in comic.) piatliafr (h gael.) iseathar^ 

sfar (in ersic.) lat. soror; fr. soeur; tt. suora, sorella } ingl 
sister; ted. Schv^esler. Questi eisempi di derivazione ditoO' 
strano, doversi pronunciare il c/i, e h oekioo come il go- 
turale ST^ ed fi èibilt^ote eveais^io. Fer et. ^ams^W-^ 
cra^ chwaer^ ehaar ete. 
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137. Chweeb^ ia gaeU Sia; gr. é\; ht. sex; %L sei (volg. 
sie ) ; ted. secbs. 

138. Chwegrnn^ ohwegr% gr. ekyros» el^yra ; la^. socqr, so- 
cros; ti. suocero, suocera. 

139. Chwi^ tal. vos; t<. voi ; ted, ihr. 

140. CÌ9 eó, kt^ kei^ kwn^ cioo^ gr, l^yoq; l»if q^qìs; ir. 

cane (volg. caìn); ted. Hund. 

141. Cia^9 caiit^ kanton9 gr, ekaton; lat. cealumi il. cen- 
to; /r. cent; ingl. buodred; led. buodert* 

142. Gil>9 jfr. kyphos; laf. cupa; it. coppa (affine è il volg. 
zever ) ; ted. Kufe = catino. 

143« CI|f9 {a(. caro; ti. carne» ciccia. 

144« Clinid^ taf. cinis; it. cenere (volg, Qeoìf). 

i4B. Glaear^ claer^ lat. calor ; ti. calore, caldo* 

146. Cledd^ eleddif^ cleds^ clez^ osseti kard ; H/, k^rdas ; 
bIop» kord; lai. cuUer, gladius; ti. coltello» $pada. Una tal 
arma era il gesum (ersic. gafs) dei Galli, e quelli che 
la cnaneggiavano, appellavansi gelati {gais-^geakf gm — 
^eor, ossia valorosi, forti. Ser?. in Yirg. Aen. \lìL Vt 662. 

i47. Clwpa^ lat. clava; ti. clava, bastone nodoso. 

1&8. Glwyd (ctm&r.) kloued (bas-Bret.), cluit^ clif^ (corn.) 
diath (gfadel.) = chiusura, chiusa; med. lat, cieta, —^ elida. 
Città, e luoghi vallati o circondati di mura portano assai vol- 
le in celtico perciò questo nome caratteristico. 

149. Co — , can^ Cjn^ gr. xyn, syn, kyn ; lat. cu» ; it. con, 
co — . 

i50. €0(^9 coeh (cimbr.); lat. coccinus. Cocheo^ lai. ruber; 
iu rosso. Coci =? arrossire, vergognarsi. 

151..€od9 lat. cuiis; il. codenna (volg. scodega). Codena 
isgiad = scorticare. 

152. CSogH) lat. coque ; il. cucino ( volg. cusino dall* ìnf. coser) ; 
ted. koche; tnjfl. cook. 

4ttS« Coig^ plmp^ gr. pente; Ut. penki; rtiss. piat* ; lat. quia- 
qoef il. cinque; got. finf; tn^I. fiive; ted. fùnf. 

i54. Goichaldh^ COlcàch {gael presso Poli); lai. calcitra; 
ti. coltrice (letto di piuma); d*onde lai. cuicitinum; dac. 
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calcusu; i^ cuscino; fr, cousia; aleni, anu cussia; uà. jKift- 
seo. Vi derivano pure i verbi : ft. coucher ; sp^r^n. colgar ; 
ciac, culcare ; %U coricarsi ; — oon che ì sostautivi : lai. col- 
chia ; 9fagn. e fort. colcha, colchoo, colcedron. e Galliarum 
hoc (culcita) et tomenta pariter ioventum. t Pila. XIX, 2. 
i55. Golaz^ gr. cholix; lai. colon, intestina; %t. le budella; 
d* onde colica^ e dolori colici. 

156. CoiU^ in cimhr. cwm^ cwmp = seno, girone, guardia, 
protezione. Per es. Como, Gooiaccliio, Cornano, Comasine ecc. 

157. Como^ hit. homo; %t. uomo, cosi chiamato o perchè i 
primi abitatori (gli aborigeni) credevansi surti dalla terra 
(bumo), perchè la terra dopo morte di nuovo gli accoglie* 
va ; pulvis es, et in pulverem reverterìs. Gen. 

i58. Cor (cimbr.)y caairt ed anche cylch { gadel) ; gr. kyk- 
los; lai. circulus; it. cerchio; ted. Kreis. Da cor deriva la 
voce coryn (corona), pi. corynaa (corone); ted. Krone. 
Altri derivati sono : Corwynr (cimbr. ) korTenten {bas— 
£ref. ), cuairt — ghaot = turbo, it. ghirone, ted. Wirbel- 
wind. Alture contorniate da rupi, ed aventi nella culla di mezzo 
alquanta vegetazione diconsi in Svizzera e uel Tirolo ted« Kary 
Karen* 

159. Gor^ lai. curtus; it. corto; got. cburc, kurt; ted. ani, 
churz, kurz; fr. cors, court; vallac. skurtu ; albati, isskurtar; 
pers. .chord, churd. GoreD = nano, pigmeo, cores = nana. 

160. Corn^ lat. cornu; it, corno. Vedi Cam* 

161. Costez^ lat. ora; it. costa marina. 

162. Graig9 crag (cimbr.), carraig^ creag igael), ca- 

rak^ carrik ( corn. ), krag ( bas-Bret. ), ingl. cairn, krag = 
rupes. Grug^ crugin = tumulus ; Rréach = Collis. Da 
queste voci sembrano desunte in senso metaf. le radici ver- 
bali lat. ed it* rijfo = in allo (per es. in erigo, ergo) e la 
ted. ragen (per es. emporragen = sportare in alto). Queste 
voci, come si vede, indicano tutte oggetti elevati, e stanno 
insieme in quel rapporto, nel quale sta collis (colle) a collus 
(collo) e crag al ted. Kragen (volg. collo ) = collare (cra- 
vatta). D*oDde si spiegano le voci: alpes Grajae; roons, sai- 
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tus Grajus ( secondo Pelroo. Sat. 22 ) = rupes. Grajoceli, o 
Garoceli = abitanti delle alpi. 

163. Greaan (cimbr.); gr. kranon; lat. cranium, caput; it. 
cranio, capo, testa (scodella) volg. crèppa; ted. Hirn, Haupt, 
Kopf, volg. Grind. 

164. Grladh^ kriaidh^ lat. creta; ìt. creta; sp. creda; ted. Ereide. 

165. Grig^ crag9 gr. akron; lat. summitas, cacumen, (e fig.) 
corona, crista ; i^' altura, dosso, mucchio. Crugafr = am- 
mucchiare. 1 Tirolesi italiani chiamano le sommità dei monti 
croncy e greste. Dalla medesima radice crig deriva probabile 
mente anche il senso Ggurato della voce crisìs = crise. 

166. €ril]9 gr. chraó; lat. quaero; it. grido; fr. cric; ted. tir. 
volg. greinen = sgridare, correggere, volg. criar, zigar. 

167. Groen (cìmbr.), crohen (corn,), krochen (bas-Bret.), 
eroiclona (gadel.) = pe\Oy pelle, corame; gr. rinos; lat. 
crinis; it. crine. — Donde vennero le dizioni di med. lat. 
cruslna, crusna, crosna^ croserina, crotina = pelliccia. Voci 
alfine sono in dac. rochie (toga muliebris), rotta, schrotta; t^ 
cottola, cotta (superpellicium ); alem. ant. ruba (villosa tu- 
nica), ruch ; angloss. roce; scand. rockr; ted. Rock = giubba, 
abito, detto in me^' lat. roccus, rochus. Ci sta forse, benché 
or fatto di teU, in alcun rapporto anche l'abito chiericale, 
il rocchetto? 

168. Groicae^ lat. corium; it. corame. 

169. Cna^ lat. caro; it. carne. 

170. Cnige^ COlg^ gr. pente; lat. quinque ; t^ cinque; Ut. 
penki ; russ. piai' ; ted. fiinf. 

171. Campas^ lat. circinus, circulus; it. cerchio, compasso. 
Gampasn^ lat. circuluro ducere, circumdare; {(.compassare. 

172. Cur {cimbr.) care^ lat. cura; it. cura, sollecitudine. D'onde 
in ersic. caircheach =: avide. 

173. Cwesigen^ gyzlgan^ gr. kyste; lat. vesica; it. vescica. 

174. Cwerraifr (pronunc. huevraur); lat. Februarius; tr. 
Febbraio. 

175. Cwt^ armar, chorch^ gr. korion; lat, corium; it. cuojo, 
cerane. 
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176. Cwrwf^ cwryf, CWFW (chnbr.); taf. cerevisia, cer? isia ; 
it, birra, bibita gallica secondo Plin. XXII, 25. 

177. Cvyr^ gr. keros; lat. ed it. cera. 

17S. Cy^ preposizione, che corrisponde alla greca atn, m, alla 
lat. coriy cuniy ed airital. co, con. Gibll^ eira e:: unire, co- 
manicare. Cyrli = vicino, unito^ comunale. CjTondeb = 
communità. Cirls (da cy = con, ed yg = mangiare ) == 
mensa comune; lau cibus; ft. table debole. Queste radici 
celtiche ci spiegano il vero signi6cato delle voci latiue civis, 
civUas, eomunitaty comunio ecc. 

179. Gyl^ laL rotundum ( e da ciò) coelum; ?e. rotondo, cielo. 

180. Gylcb^ lat. circum, circa; it. eìrcon — , circa; /r. Cir- 
ceo •-^. 

* 

181. Cyn^ lat. cum ; t^ con. 

182. Cynydd^ {cimbr.); mei. lat. cifluitue, cenitus, era oa in- 
sulto proibito dalle leggi saliche, che corrisponde perfetta- 
mente air italiano : e fiol d' un can. t N.B. Costumi eguali fan- 
no con ragione oonchiudere a discendenza eguale. 

183. GyTedog9 lat. dives ; ìf. dovizioso. GyTOeth^ lat. divi- 
tiae; tf. dovizia, ricchezza. Nel volgare trentino gli zecchini 
d*oro sono appunto chiamati occhi di civetta. Verrebbe que- 
sto termine forse pia naturalmente da eyvedog^ che non 
dagli occhi gialluccii della civetta? 

184. Daear^ doIar9 daar^ tlr^ gr. gaia; lai. ed it. terra; 

got. airtba ; ingl. earlh ; ted. Erde. 

185. DaDt^ gr. odon; lat. deus; it. dente; (volg. deot). 

186. DavaS9 davad^ lat. ovis; ti. pecora. 

187. Dawd^ lat. dos^ oblatio; it. dote, iargizione. Gardotifl 
= mendicante. Gar-dawd =: carità, elemosina. Dal eiie si 
vede, che le desinenze de' sostantivi astrati in ate, uie^ -ecc. 
sono di uso anteriore ai sincopati io tò, tu ecc. Per es. -Car 
— dawd, Cardad, caridad, caritate, caritft. 

188. Deanban^ gr. daimen; lat. daemonium; it. demonio* Il 
demonio nella mitologia druidica cbiamavasi Dìanus. Da ciò 
probabilmente deriva resdamazìone iialìaiia diamine tzr o dia- 
volo ! non che la voce volgare tananaj = sturbatore, ffoeas- 
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so. La voce diiTolo derÌTa dal or* diabolos; lai. dìaboliis; 
ted. Teufel^ e sigoiGca cimeDlatore, leolatore. 

189. Deicb) deg9 deog^ gr. deka ; hi. deoem ; tc. dieci (TOlg. 
dese ) ; goL laihuo ; led. lebn. Anil deilg» UH ar deg == 
undici, da deug^ deaddeg :r= dodici. 

190. Digrio, lai. laetos; ic allegro. AnnigriO s= metto» cioè 
senza allegria. Nel dialedo volgare ireniioogri^iuir sìgnitica ridere. 

191* Diota^ gr. diote; bc diota; ir. vaso da due manichi. De- 
riva da diaWd ;= bere; diotai =: mezzo ubbriaco; nel 
treatioo dì un late dice il volgo luUora» eh* egli ha la pilota 
( pelile <-« diota). 

19^. Dis — 9 lau dis ; tC. dis ( partic. negativa. ) 

193. Doedyd^ lat. docere; tc spiegare» iosegoarey addottrina* 
re. Soethwr^ lau sapiens, doctor; iu sapiente, dottore. 

194, Donas^ dooas^ (ac infortunium, dainnum; ti. disgrazia, 
danno. Donalghim ;= distruggere, danneggiare. 

i95. Dan (dunum)^ dur {durum) sono terminazioni celtiche 
esprimenti città o luoghi di giudizio. Per es. Dunium, Lug- 
dunum, Garroduoum, Durovernum, Durobrivis^ Bojodurum. 
di anglossassoni cambiarono questa voce in town. 1 loro si* 
gniGcati primitivi sembrano perciò corrispondere alle voci 
latine domus e turris. 

196. DuW^ dea^ {gael.) [dla^ gr. tbios, this ; lat. deus; Ut. 
diewas; fr. dieu; it. Dio. DyW significa anche giorno, dì; 
lat. dies. 

197. Day^ daa^doH^ de^ da, dis, gr. dyo; (ai. duo; it. 
due (volg. do); got. twai; led* zwei; Ut* dvvi; rus$. dwa. 

19& BWr, lat. aqua, flumeo, torrens; it. acqua, fiume, torren- 
4e. D*odde «i spiegano le voci composte colla desineasa in 
dmrusy a, um. 

199. I^d, dyz, dyw^, lat. dies; it* dì, giorno. 

200. Dyn, dati, bu. mas, dominus; tf. maschio, donno, don. 
Neirersico dicesi daiae, ed amicamente dicevasi daedal 

. c:^ uomo grande. Nel vdgare irentiao «in omaccione chiamasi 
tuttofa un dinAii, e si oonservano così ambe le voci celtiche 
rifuse in una. 
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201. Ead^ oed^ ette^ lat. aetas;1ir. elà« 

202. Eang9 lat. aoDus; tu anno. (Vedi Ueni.) 

203. Earrach9 lai. ver; it. primavera; l'italica voce sembra 
presentare per una metà la traduzione ( e/i, ehe == uno, pri- 
mo) e per l'altra metà la primitiva. 

204. Edwl^ edwinaw^ esa9 gr. edd, esdd; lai. edo'; il. man- 
gio; ted, esse; Iti. edmi; got. ita; ingl. eat. 

205. Efe9 gaeL e^ gr, è ; lat, eja, ita ; fr. oui ; il. si. Corri- 
sponde forse il celtico efe ali* italiano affé? (a fede). 

206. Eignyim^ gr. anógó; lat. cogor; ti. volg. treni, cogno = 
devo, sono costretto. Egnl^ lai. vis, potestas ; il. forza, po- 
testà. Significherebbe forae il nome Egna (sede antica d'una 
corte di giustizia nella vaile superiore dell* Adige tra Bolzano 
e Salerno) casa di forza, ossia luogo del giudizio? Quel di- 
stretto-giudiziale chiamavasi anticamente di Enn e Caldkf. 

207. Elle^ cimhr. allan^ gr. allos; lai. alias; Iti. anas; rus$. 
ioyi ; ìt. un altro. 

208. Eirghim^ gr. aeiró ; lai. erigo; it. ergo (da erigere, od 
anche ergere.) 

209. Eithrad^ lai. extraneus; il. straniero; deriva da eithyr^ 
lai. extra. 

210. En^ lai. ens per eminentiam; gr. on; il. ente. Gol nome 
en i Celti segnavano e l'Ente supremo, e l'anima, perchè 
r uno fonte di vita in generale, e l' altra in particolare. Quin- 
di enaid = vitalità ; ena^ eneT9 ene = vita* 

211. Ep9 epo^ epn^ gr.'ippos; lai. equus; an^Ioss. ebu ; led. 
Pferd (da epored^ oppure dall' arab. /*ar = cavallo; mtd. 
lat. fariì equi = cavalli arabi?): il. cavallo. Eporodirix, epo- 
redirix (Caes. B. G. VII, 3S ) = domatore di cavalli; Epona 
= la Dea che curava la salute dei cavalli (Juvenal. YIII, 
157); Eponina = moglie di Sabino (Tac. hitt. IV, 67); Epo- 
redia, Eporodia, Eporedica, detta nel secolo II. Iporia,^ Ippo- 
ria, Yporia, ora Ivrea = citià della Gallia cisalpina, t Sic 
gallica lingua nominatam ab optimis equorum domitorìbus. 
Plin. III. 17. E la voce cavallo, non che rozza, ronzino^ roz" 
sinanie ecc. traggono anch'esse la loro origine dal celtico? 
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Giofa crederlo, a motivo che le vediain pai&^e in qoe' iio- 
i^^tVf i qu^lì palesano siffatta Datura. Giacché in greco suo- 
na kàbalìèsf in Ialino (Horat. sat. I, 6, 103) eaballns^ sp. 
eaballOf pr. cavai, fr. cheval^ slav. kobyla^ valac. eal^ alban. 
ealey calle, ted. Catti, Boss. I calones (eaballofles, ted. Tross* 
koechte) di Orazio, che corrispondono a* nostri saccardi, ba* 
gaf^ioni, e galuppi trovano in quesl'nhima voeo T etimologica 
loro derivazione. Sembra però, che 1' originario signiGcato siasi 
trasferito dall'oggetto a quei soggetto, il quale dovea »verRe 
la cara ed ispeiiione, e che il senso della voce galepu ai stia 
a ffahippo^ come sta (Cavaliere a cavaltt^ro. I derivati iuliani 
galoppino (volg.% galoppare» galoppo, ecc. appoggiano la oo- 
slra tpotesi, ed attestano in pari tempo la sveltezza degli an* 
fichi eavaUi gallici. La voce tedesca Klepper (ginnetto, caval- 
loccio) sembra un rislrelio dì galoppatore* — • Volendo si 
potrebbe anche dire, che le voci galoppare, galoppino, ga- 
loppo derivino da al (in sanscr, at col solito cambiamento 
delle liqaide) = lau vadere; fr. alter; ti. andare ried. waU 
kù: voce che coir assonanza ora d'una e, ed ora d'una g 
(cal^ gal) significava piede, gamba, o per meglio dire l'in- 
fima parte del corpo, come cap^ cop^ gar^ gor^ signifi- 
cava la soprema. Le voci calcio, calcagno, calpestare, calo- 
nes (calcei ex Ugno facti. Festus) delti in latino gallicae, ed 
ui lingua nostra volgare sgalmere (zoccoli) ecc., forniscono 
tra le altre per questa conghiettura un non insignificante ap- 
poggio. A tenere di questa derWazione significherebbe golop- 
pare ciò, che il Greco esprimeva colle voci nllomat, e kalpa^ 
muy cioè muoversi colla velocità ( co' piedi ) del cavallo. — 
Beiti voce monntii, che significava un cavallo di minore gran- 
dezza (equus brevior. Isid. orjg. XII) come cabo ne signifi- 
civg tfin maggiore e più forte (graodis cabaUus. Idem.), non 
ù coii^fvò in Italiano, che un'espressione da essa composta, 

I quella cioè di maniècalco = colui, che medica e ferra i ca- 

ì taUib (Vedi KaTal). 

ì M^ Bpyr^ arbhaeb^ lat. aquila, vultur; i/. sparviero, avol- 

(, lojo; tfd. Aar. 

i 19 
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313, JB8 pnriìcella corrispoudente al gr, ek, al iai. ex, all' ti. e«, 

ed al ted. aus. 
3i&. Ete^ aodb^ gr. aidos; lar aestos, aestas; il. estate; /r. 

été; in^I. beat. 
^15. Ettfanach^ eanak^ gr. eunouchos; lat. euoucbus; il. 

eunuco. 

216. Fa^ dear9 lat. video; ii. vedo. Dearkam^ o tuigim 

= inlupor. 

217. Fagot^ lat. fasciculus; it. fagotto. 

218. Fagyl^ lat. fcix; il. fjcella, fiaccola; ted. Fackel. 

219. Fai (gael), gwal (cìmbr.); lat. fatx, valium; il. falce, e 
figuratamente anche vallo, steccato, lunetta; fr. enceinte. Val- 
lum era una specie di vettura, colla quale gli antichi Galli 
trasponevano dal campo a casa le loro biade. Plin. XYIIL 30. 
In liin:in. wnlifii lignifica mietere, raccogliere* 

220. Falamb, fòllow^ fall9 aDrann^ lat. ignavus; it. co- 

dardo, vile, vano, vuoto. Il volgo trentino chiama perciò /a- 
loppa tanto un bozzolo vano, quanto un uomo codardo. 

221. Fallas^ falIasaillÌ9 lat. fallere; il. falsare, ingannare; 
ted. fàlschen. D*onde fullax == fallace, falso. 

222. FafT^ lat. faba; it. fava, legume. 

223. Fear^ lat. vir, mas. Nel dialetto erg. dicesi kia^ od as* 
gath^ d' onde si formò l' ital. maschio. 

22^. Fenester^ fenestr9 preDest9 gr. phoster; lat. fene- 

stra ; it. finestra; ted. Feusier. 

225. Filgedh^ lat. fuligo; it. filiggine, fuliggine. 

226. Finchad^ lat. aeslus; il. ardore (fuocato). 

227. Flam^ lat. fiamma; tt. fiamma; ted. Fiamme. 

228. FIUW9 I^^* fluere, snperfiuere. Fluc = superfluità, ric- 
chezz:i, abbondanza; ted. Ueberfluss. 

229. F0I9 gr. pheygein ; lat, fu gè re ; it. fuggire; ted. fliehen. 

230. Fortas^ lat. foedus ; it, accordo, alleanza, confederazione. 

231. F0S9 lat. fossa, it. canale, fossa (volg. foss.) 

232. Fram^ lat. framea (lancia, asta, dardo); it. brando (spa- 
da). Secondo la testimonianza di Tacilo cap. 6. framea signi- 
ficava presso gli antichi Germani una spada di inaggior gran- 
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(lessa; ma dod è improbabile, che significasse piii teramente 
UD giavellotto (Wuifspiss). Io tale caso converrebbe il si* 
gnificato alemanno col celtico (d*onde il lat. ed it.); e di 
fatto brandire in italiano sigoifica vibrare, lanciare, volgami. 
sgìavellar. 
233. Fual^ lat. urina, it. orina. Fualan = orinale. Sulla Bre« 
sciana chiamasi un tale ordigno volgarmente vio/tn: voce, cht 
deriva dal Celtico Faalao. Il lat. futere^ futuius col suo cor« 
rispondente italiano trae pur esso la sua origine dalla radice 
celt. fkitt^ la quale cui solito scambiamento dell* f in p^ e 
dell' a in O9 da /iif, put si converti in /bl, pot, dal che si 
formarono io italiano le rispettive voci oscene, che non vo* 
gliam nominare. (Vedi Tosca Futrei$.) 
134. Gairde^ Z*!*. joy; it. gioja, diletto. La voce celtica sembra 
più da presso conservata nelle voci ingordo, ingordigia ; ted. 
Gierde, Begierde = brama disordinata. E quindi può essere 
un derivato la fr. garce = meretrix = prostituta. ( Vedi il 

, sanscr. gardhas). Avrebbe forse da gairde^ il suo signifi- 

f calo il lago di Garda z=:z lago delle delizie? 

235. Gal^ lat. gallus, gallinaceus.; it. gallo. 

236. Galawnt^ lat. slrenuus; t(. galante (nel senso di valo- 
roso ). 

237. Galeir^ fr. galère; lat. navis; it. nave, galera; d*onde il 
verbo galleggiare. 

238. Galmha (irlaod.) it. rigore, durezza. Vedi la sanscr; 

gallila. 

239. Galochou {baS'Bret.); spagn. ant. galocbas; /r. galoches, 
culottes; laf. (ant. calicae) caligae; te. braccbe, a/|ine calzare. 

Ilo. Gali 9 cimb. gallu 9 gallad 9 bas-Bret. galloud 9 irl. 

galbha^ la^fortiludo; t^ valenzia, valore. Gwell = valente. 
Gallu, galhy^ Ut. galeti=: valere, ted. gelten ( d*onde Geld 
== valsente, danaro). — Questa radice celi, ci disserra il senso 
I de' nomi gentilizii Celttj Galli, Walshe (Walsche, Wàlsche) 
= valorosi; ted. Helden; t^ gagliardo; sp. gallardo; prot^ 
galhart; fr. gaillard; med. lat. galiardus, goliardus. 
2ÌI. Gar ?=: coscia, gallone^ gamba. Questa rad. si conservò 
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nella. Voce volg. sgarettoli rs le gambe ( propriamente del 
cavallo). 
^42. Gargan^ heri^ lai. claudus; te. eoppo, nel dial. volg. 
(rent. sgherlo, 

243. Garsan^ garsun {gael) = ìngl a lad; il. un ptiito, 
uii garzone. Da qaesta derivano le voci di med. lai. garllo, 
garzo, garsoy gnarciaous, garcifer, guarcifer = famuliia ; /r. 
gars, garQon ; $pagn. gar^oo ; reiic. garsun ; iL garzoae. 

244. Gas^ lat. gaesnm =^ giavelloUo assai leggiero proprio .| 
de' Galli. Caesar. Sta forse gl^as^ gas^ o Tas col nome k 
provinciale Guascogna in alcun rapporto? Il 

245. Gaunape^ Tenapes^ gagnapes^ ganapes^ gr. kay- im 

nakai (stremata appo Esichio); med. lat» canapaeum ; /r. ca- !■ 
napé ; ingl. canapee, laL stragulum =: strato, coltre, letto, (■ 
it. Yolg. canapè. u. 

246. Garar^ lat. capra; it. capra (volg. cavra, caora). ts 

247. Gawael^ garaelu^ lai. manu capere; t(. tenere, afferra- j 
re. D' onde si rileva il senso della voce triviale trentina sgia' ^ 
veU sgiavellar =i dimettere, gettare, lanciare. B 

248. Gél^ gele^ gr. bdella; lat. sanguisuga; iu sangnisanp m 
( volg. sanguetta ) ; ted. Egei. '^ 

249. Geneth, lat. nata, puella ; it. fanciulla ( volg. ghìaetti) C 
da gènedlll = generare. i^ 

250. Gir (cimbr.), bas-Bret. ger = vox, ersic. giorac^ ssacciar- 1=- 
lare, e questo dal sanscr. garg = clamare, gira =^ cUscorso. ^ 
Da ger probabilmente derivano le voci it. gerga, gergo, ger* _ 
gone, lingua zerga, spagn. xerga, anlic. girgonz; proy. gec- ^ 
gonz; /r.jargon. Affine è il ^r, gargareón (da garari^ó), m. lat. 
gargarare; it. gargagliare, gorgogliare, gargarizzare; fr. gtr- 
gariser; ted. gurgelo ; lat. gurges; it. gorgia, gorga; ntic. 
gargata ; pori, garganta ; ted. Gurgel. 

251. Goban^ lai. jubllus; il. giubilo. D'onde la voce antiquata ^ 
francese gobe = allegro. 

252. Gor^ gour^ lai. summitas, super; it. sopra, sur (volg. 
sor — , sora ). Malte — Bruo ( Hist. de la Geogr. I. p. 51 ) 
dice -perciò, che i lilgari erano cos^ chiamati, perchè abiti* 
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?iM le colle ossia le alture. — Io ling. poh gora sigoi- 
Gca monte. Gar^ gòr^ giir significa anche lesta, capo, 
superiore. Quindi gor^afea =? capo superiore, o potestà 
suprema. Edryi^ar == testa avveduta, furba. 

253. Gorr^ lat. carbo; te. carbone. 

254. Grad^ lat. amor, jucunditas, it. amore, piacere. Garadh^ 
. lai. gratus; il. grato. D'onde la frase ital. andare a grado, 

000 che le voci gradire, aggradire, gradevole, grazia, grazioso 

ecc. Graidheor^ lat. amasius ; te. amarne. Graid — Taindia 

s= Veeere, 
35fi. Guaed^ goyd^ lat. sauguis; te. sangue. 

256. GUZUk^ lai. cervix; te. nuca, cucuzzolo. 

257. Gwal) {ae. valium; te. vallo, steccato, chiusura. 

268. Gwar^ war^ gWyr, gwr^yer, lat. mas (maris), vir; te. 
uomo, marito; gwraig = donna, moglie; albati, grugia, grua; 
gWerio = viri, multitudo; gwyrth = virtus, ecc. lie. wy- 
rene r= dacie, veryura i= virgo; alban. verguri ==:= castitas ; 
peTguré$ha = virgo. 

2S9. Gfrara^ lat. gladio se tueri ; te. guarentirsi ; ted. sich 
webreo. D' onde derivano guerreggiare, guerra^ guerriero^ ecc. 
( Vedi Gweliaw ). 

W. Gif às^ bai'BreL gwaz^ com. was = putto, servo, uomo 
eooiuDe, island. vesall = misero. GwasaWl (cimòr. ) = vas- 
sali US ; te. vasallo; ted. Yasall ; Ut. wergas s= schiavo ; war- 
gas = miseria. 

261. Cwasi^ Wazon, ed anche gwas^ gr. (dorico) ò chan; 
(al. aoier; te. oca; ted. Gans. 

261. Gwellaw^ lat. vulnerare; te. ferire; gweliad <= vulne- 
raiio. Vepne forse dalla voce celtica gweliaw l' italiana guer- 
reggiare. 

263. Gwea, lat. venustus (Venus) ie. avvenente; eed. scboo. 

264. GweQVya^ lat. venenuo); tf. veleno. 

265. Gwer^ gH^yf) gwerz^ gr. cbloros; lae. viridus; ìe. ver- 
de, virente, fresco; d*oude tutti i derivati: vireo, viresco, 
viretum, non (he il gr. grastis, LI lat. gramen, herba, ed il 
tfid. Gras. 
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^00. GWerìnaW) Zar. exaarinare; tf. sciorinare, distendere, 
spiegare all'aria. 

267. GWin^ gr. oinos; lat. vioom ; ir. vino; ted. Weio. 

268. Gwir, Vlr, fearr^ lat. verus; it. vero; fr. vrai; ingl. 
very; ted. wahr. 

269. Gwlàn^ {cimbr.) bas-Bret. gloan^ corn. gloan^ gael 
OlainO) oUadh^ gr. cblaoos lanos; laL ed it. lana; ted. Wolle. 
Da questi diversi dialetti celtici deriva tanto la voce ti. lana, 
quanto la ted. Wolle. I 

270. Gwor^ gur^ gor^ gr. yper; lat. super; it. sopra, sovr, i 
— sur. Sospetto, che la voce ital. volg. Sior (signore), tolta I 
(non già dal lat. senior, ma) dal celtico, in origine altro non ! 
sìgnìGcasse che superiore, e che perciò fosse la medesinna a- i 
doperata altresì per esprimere, vìr^ mas^ maritus, ecc. < 

271. GWr^ ^r. aner; lat. vir; it. uomo, maschio. Gwarete^ 
gr. are<è, andreia, lat. virtus, vìrilitas ; tf. virtute, vigore. — 
Questa radice celtica (gWr^ giir^ ur) spiega il significato 
delle desinenze gr. e ted. in er, lat. in or^ ed il. io ore. Per 
es. arzwr^ arz^-gur^ gr. aroter; lat. arator; ih aratore 
ossia campagnuolo; araetb^ oratio, discorso. Arelthl^r^ 
jfr. retor; /a£. orator; it. oratore; ted. Redner. 

272. Gwyl^ bas'Bret. gwel^ corn. gnelaz^ lat. intuitus, pro« 
sppctus ; it. occhiata, sguardo. GwylIaW^ lat. vigilare ; t^ 
vegliare. GWylion = i vegliatori, le sentinelle; gWylnosl 
= veglia notturna. 

273. Gwyllt^ lat. velox, veles (soldato armato alla leggiera); 
it. svello; alem. ant. uuilib. GWylItred = corso velloce. 

274. Gwynt^ lat. ventus; it. vento; ted. Wind, Gyrffyot^ 
bas'Bret. cyrq^ prov. ceree, gr. kiikios, ni. lat. cericus, circius; 
lat. turbo; it. girone, bufera (volg. ghirlo); ted. Wirbeiwind. 

276. Gwyr^ lat. gyrus; it. giro, girare. 

276. Hai, lat. ìWe; fr. lui, il; ir. egli, ei (volg. Ih). 

277. HaiarD^ Iioaro^ iaruu^ gr. sithéreios; lat. ferreus; 
npagn. hierro ; scand. jàrn ; anglo$s. iren, isero ; got. eisarn ; 
ted. eisern; fr. de ter; it. di ferro, 

278. HaleO) halon, salan^ gr. als; Ut. sai; tf. sale} ud. Sale; 
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halt = salalo ; haltii = salare. 1 Celti chiamavano col no- 
roe halen assai volle anche il mare qual fonte del sale. 

279. HaliW^ gr. sìalon ; lat, saliva ; i^ saliva. 

280. Harnais^ harnez (sembra derivare dal sanscrito àras^ 
ayas = aes ; o pure da waras = arma ) ; gr, e lat. thorax, 
( (ftor-ayai = petto di ferro); it. corazza, armatura» arnese; 
fr. harnois; spagn. arnes; pori, arnez; ted. Uarniscb. 

MI. Helaeth^ lat, latus ; il, largo, lato. 
Wt. Hèn ur^ lat. senis, senior; it. seniore» anziano. Hèn 
(kan =canus) significa vecchio. 

283. Her^ gr. deris; lat. pugna; gali, ger» guerre; it. guerra. 
Herc^ hercean = afferrare ; hercu = pigliare, arrestare, 
e quindi si palesa il significato della voce italiana sgherro. 
HergWd = percossa. L'Ercole {gr. Ilerakles ; lat. Hercules) 
degli antichi acquistò dal Celtico e senso e nome. 

284. Herawd {cimbr.) herald {bas-Bret.) gr. kéryK; lat. 
fecialit, internuntius ; m. Zar. heraldus; ti. araldo; eed. Herold. 
Araldo s'appella in cimòr. veramente hersdyr: voce deri- 
Tata da herawd. 

285. Hysp9 hesp9 lat. hispidus it. ispido. 

286. Ja^ iaen^ Klléhi^ lat. glacies; it. ghiaccio ( volg. giàz). 
Siccome laz in celtico significa neve^ perciò sembra, che dalla 
composizione di Kllch — laz (neve agghiacciata) si formasse 
il lai. glacies. 

287. Jasalah, lat. facilis; it. facile. 

188. Jau^ ChungSi^ gr. zygon; /al. jugum; it. giogo; /r. joug; 
goi. juk ; ingl. yoke; ted. Joch; Ut. jungas; rus$. igo. 

t89é Ib significa ciò che corre innanzi, ed It^ If ciò che si 
para innanzi. Verrebbe forse da questa voce T imperativo -hzo, 
hiUy hi! col quale i vetturali incitano i loro giumenti a pro- 
gredire ? Ihi è r imperativo del verbo sanscrito i = andare, 
gire. 

290. IRlin^ lat. sanare, mederi^ ti. sanare, ik = medicina ; 
Ike == medico. Queste voci italiane prendono il loro signi- 
ficato dalle radici osca med = curatore, e celtica ik = 
saniti = curatore di sanità. 
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291. lonka^ lai* ungula ; iu oogia. 

292. I89 Ì0S9 gr. istasos; laL bassus ; t/. basso, inferiore. P. 
e. Isombria, Isso etc. 

293. I8 mi^ is tU9 is e^ i» siiiu^ Is slbh^ is iad ($aet.); 

WyA vyt, yWj ym^ ycb^ ynt (eimhr.); gri eimi, city eali, 
esmeo, este, eisi (eoti); lau sum, es» est, sumus^ eslis» sti»l ; 
it. 8000, sei, è, siamo, siete, sono ; pers. em, t, est, im, id, 
end. 
294* ItiiD^ Itham^ Khitlin^ eaa; lau edo; ìt. mantpo; tei^ 
esse. 

295. Kabel (acconciatura di capo io generale)^ lab. piléiis; ìu 
cappello. Kabellek = allodola cappelluta. 

296. Kaid^ Kelde) Kaii^ lai. cailis ; te. calte, via. 

297. Kaintik, Kaind^ lai. càoticum, eanius; te. caètìco, catto. 
39S. Rantser^ osco casnar; lai. canus, senex; i(. vecchio. Ca« 

dnadh = tempus; U, teoapo. Gaisnar in cimbr. vuol dir 
ira, rabbia ; Pootaao però uon v' intende che aa cacciatore 
( da chasse e ner). 

299. Rant^ ò. Brel. Rant^ gr. kantbos; taf. caiitbus ; te. eao- 
to, cantone, angolo, perno. 

300. Ranton (gaàel.), clad^ cead^ cailt^ f>r. ekalcra; iau 
centoni, te. cento. Il num. cento serviva dì Aorma nella di- 
strettaaztone de' paesi celtici. Un breir (da bri := rnttfjo, 
dignità, d*onde probabilnaente derivò in seguito bri-r-gaut 
= capo di gente stuolo) rappreseàlava i» giadiuo t^seiDr 
blea) un certo numero di famiglie, comvposte a teoorer deH^ 
leggi saliche {wehh late/s) di cento individui. Da ciò venne 
il e«siiime di chiamare un siffatto distretto cantcm s^ ca«' 
tone, ca0treY = centuria,» ed un tal rap preseti tamie ean» 
treyur = centurione. Da ciò derivano le voei italianne eoitfó, 
ooiiitfa,. eoneada, contadino ec. — Non è da CQsfoQdersr eoa 
cantrer (per = /r. rivier; led. Revier) l'altra voce ciftibr. 
cantred^ la quale secondo Owen (Goluoi. Y. i.) sigaiGcav) 
una misura di cenio piedi, da troed =;s: pìede^ Sa peri 
Spelm gloss. 137 pretfde tifocsd per siàonimo di f ref ^ 
villa, e se il glossario angloss.alla voce livniired (hundrediis) 
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lo dice rurìs portio centum contìnens v'Ulas^ ciò Don contraria il 
dello •igaificato proprio d'ngnnna di queste due voci, ma no» 
minaodosi 1* una per V altra si pongono nel rapporto di casa 
a cflsalo» ossia di parte al tutto, il quale chiamavasi cantet 
= candetum sia per indicare la n^isura di 100 piedi» sia di 
400 famiglie, ossia- di lOO ville. 

301. Kaora^ Kyra^ laL capra; tt. capra (volg. caora). 

30Z. Kama^ lat. caro; ir. carne, carnagione. 

SU. Karr {bes-BreL), carr (cìmb.), cariaw^ gr. karoyka; 
Lnl plaostruna, carrus; t(. carro, carretta, carriaggio, carroc- 
cio, carroBza ; vai. kera ; alb. kierre ; dan. ktore ; ted. Karren ; 
fr. «si. cbar ; /r. charier. 

104. Kas^ CQÌS9 COS9 lat. causa; tt. cagione, causa. 

305. Kaal^ cani) laL olus; ir. cavolo; ted. Kohl. 

306. Rayal^ lat. camelus; te. camello^ Yedesi da ciò, che i 
Celti vennero dall'Asia, poiché conservarono in Europa a quel- 
Vaoimale, il quale li trasportava (il cavallo) il medesimo no- 
ne, the diedero io Asia a queir altro di simile ufficio. Così 
Spartcbub. Altri però (Armstr.) asseriscono, avere anche i 
Celti usato distinguere con proprie voci il cavallo dal camello, 
chiamando quello cabali^ capali^ ersìc. capali (a mare» 
1 hors = cavallo) e questo cimbr, caiuell (a Temale carnei 
== femmina), camyll (a male carnei = maschio), bas — 
Bi€t: CWiYal» Degna di particolare attenzione è la voce caill« 
OMOT^il^ eolb quale i Cimbri ancora caratterizzavano il ca- 
imIIo; taperoechò sostituendo questa alla parte generica ali, 
efi un'altra, cioè mare =: cavallo, di noto signiQcato, ci fa 
eDnoaeere, accennare l'altra parte eap, cabj cam^ camb, cntnb 
al carattere fisico, o alle funzioni usuali degli animali in 
disoorso. Significando il celtico cam^ cura curvatura, promi- 
imsa, gibbosità; cammarch vuol dire cavallo od animale 
gibboso, qual è appunto il camello. Ed avendo quest'ani* 
Male il comodo costume di procumbere per essere onerato, 
ti ahiamarva probabilmente per questa sua dote eamel {gr. 
chamélos = humìlii). Essendo al contrario la velociti il di- 
stistiw caratteristico del cavaUo non meno che del cervo, 
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perciò dal sanscr. capala == rapido, veloce, può essersi gene- 
rata la voce celtica capali, cabali^ capali z=: fr. che vai ; 
i(. cavallo. Con ciò non si contemplano le .flgurate interpre- 
tazioni semitiche intorno alla voce camello, (Vedi Ep«)* 

307. KlailS^ lau auriculus; ìL orecchio. 

308. Koar^ klr^ lat. fulgur; iL folf^ore; dal che si vede, che 
le voci latina ed italiana sono composte da /ul, e ftir. Ci sa- 
rebbe forse dell'analogia tra la liòerisstma folgore (fulgur), e 
la voce tedesca Willkubr (libero arbitrio)? i' una va dova 
vuole, e r altro fa ciò che vuole. In tal caso la voce tede- 
sca Kurfursl (principe elettore) significherebbe un prin- 
cipe non vassallo, ma indipendente, assoluto. E a . tali ap- 
punto (kyrìo'i) toccava un tempo di eleggere il supremo capo deU 
l' impero germanico ; ed ecco perciò kureriy kùhren in aleni, 
antico usavasi qual sinonimo di scegliere, eleggere* 

309. Km, keara, kear, guyar gVaed, lai. cruor, san- 

guis; it. sangue; d'onde cruento, sanguinare» sanguetta. 

310. Kuig9 liOig, lat. quinque ; it. cinque. ( Vedi Pimp ). i 

311. Knl, lat. dorsum; it. dorso, schiena. Kol significa vera- « 
mente la parte opposta, deratana. lì 

312. Kalm, liolm, lat. columbà; ir. colomba. 

313. Kiipla, lau duo, duplex (copula); il. due (coppia), 
doppio. 

314. Labaram è secondo i Bolland. Mart. 3 p. 450. voce di 
origine britannica o gallica, avente il significato di landa. 
Sembra derivare dal cxmhr. Uabyr (sword, spreeding, breecb) 
= lancia ; ma nel dial. basco labarva significa stendardo, bao- i| 
diera: senso, che comunemente si dà alla voce labaram:^ ■* 
vexillum militare. A siffatte bandiere sorvauzava però d'or- .31 
dinario una lancia: circostanza, che concilia il senso celtico f 
col basco. L' Imperatore Costantino, che 1' usò, fu appunto 6- -^ 
ducato nelle Gallie. jU 

315. Lafs {bas — Bret.), Uals ( ctm&r. ) ; serv. glàs; lat. lessoSt Id 
vox, sonus; it. pi. lai, lamento, grido. In prov. e fr. ant.ÌBÌ jit 
significava canto; ted. Lied. ìin 

316. Lanka^ bas — Bret. lans^ galUc. lankiai; §r. lonche; h^' j ri/ 
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lancea ; U. lancia ; ted. Lanze. Festo dichiara questa voce di 
origine gallica, Varrone spagnuola, e Nonio alemanDa. Galli 
materìbusy Suevi lanceis configunL 

3i7. Liar^ = grasso; d*onde lard^ in med. lat. laridum, lar- 
dum, larida; U. lardo, non che la voce latina larix, io /r. 
mnu larege, U. larice, volg. laress; eed. Làrche, Làrchenbaum 
=: albero resinoso, da Fharz = resina. 

318. lieagsa^ lat. lex; t(. legge. 

Ut. lieaca (secondo Esichio Lenge); lat, milliariam ; spagn. 
kpia ; port. legoa, ingl. leage ; /r. lieue; t(. lega. Quindi nel 
latino del medio Evo usavasi leuga, lega^ levìa, lewa: circo- 
stanza, che ci fa chiaramente conoscere, non aver queste lin- 
gue, così dette romaniche, presa quest' espressione (dalla lin- 
gua latina, ma dalla Celtica preesistente. — 3Iensuras viarum 
nos milliaria dtcimtis, Graeci stadia, Galli leucas. Isid. f. Inscr. 
in 11. Ant. et Wess. p. 251. — Siccome però queste misure 
si scolpivano ordinariamente sopra pietre poste lungo le pub- 
Miche vie, quindi sembra, che questa voce nel suo senso pri- 
nitivo significasse pietra. E di fatti le voci celtiche liag^ 

Ieag9 l6ig9 lléch^ liagau^ league significano pietra, mo- 

ouoieoto. Quindi in Portoghese laqueca^ in arabico àqiqah = 
pietra. 
SO. Liéz^ anche lézen (bas — Bret.), cimbr. Uys^ gadeL lios 
=: abitazione, corte, fortezza, palazzo. Palazzo (palatium) e 
palizzata sono perciò due voci, che si spiegano a vicenda da 
poi e lez^ /r. lisière, barre; spagn. Userà (fr. berme); it. 
lizza =: riparo, trincea ; lat. septum. Ecco il motivo, per cui 
le case dei principi e de' grandi si chiamavano palazzi (d'on- 
de pure il tedesco Pfahl r^z palus, Pfalz = palatium, 
Pfalzgraf =z comes palatinus), perchè guernite di sleccati e 
palafitte. Con ciò trova pure la sua spiegazione la voce mo- 
derna paralizzare^ e la trova in un modo assai piti naturale, 
che non ricorrendo all'idioma greco. Entrare in lizza signi- 
ficava un di entrare nello steccato; e siccome invece di lizza 
dicesi anche Uccia {lat. septum) perciò convien qui pure ri- 
cordarsi del termine liccio, che in pltima analisi ci porge il 
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senso di palo, pila* o pillo. Imperocché liccio sta a Uccia 
come caosa ad effetto, sorgendo cioè la liccia daH* anione 
di pili liccii. Nel testo scritturale : Bastile antem bastae ejus 
(Goliath) erat quasi lìciatotium texentiom (I de' Re e. i7. v. 
7) si fool certamente dire, che il fusto di quell'asta era 
grosso come un palo. Se liccj (lat. plor. liccia) sono da* tes- 
sitori chiamati certi fili, egli è perchè questi sono avvolti ia- 
tomo al Uccio. — Gazophìjlacium = luogo riparalo ( jMilacffaa, 
pilacinm) dove si conserTava il pubblico tesoro {gmzae) o 
dove si coniavano soHa pilla o col pillo le monete = la lecca? 

321. Libar^ Rlab lai. labium (secondo il pers. lek.) e labram 
(secondo il celt.); rf. labbro, labbio; fed. Lefxe. ,( 

32t. Llac^ lai, lassus ; tf. lasso. Usasi nel Trentino chiamare L 
frisine un uomo incostante, irresoluto. Da Uac derivavo laxare, p 
laxos, non che languesco, langiior ecc. |m 

323. ^Lladai, lat. leno; ir. laido; ^llald = brattora» soz- m 
zura, laidezza. L 

324. ^Llald (cimbr,) = lutum; gael lathach = padule, «■ 
(in trentino volg. paltech, e pantech); alb. ItatEa =s faago, ^ 
fogna; bas — BreL latar -^^ oraidità (piscina?); lai. od//. ^ 
latrina = cesso, cloaca. — Arelatum (cittì di Arle6)==td e 
paludem? la 

325. Llaith, lat. lac; tf. latte (volg. latt). ic 

326. Llaì^rwjz^ laTrais. laTras^lore^ laclauros; ii. alloro, ^ 

lauro; ted. Lorber. u 

327. Lleas^ ìaL mors; tf. morte; d'onde lethalis =3 letale = ts 
mortifero. ^ 

228. *LlenÌ (yMleni); laL annos; tf. Tanno. 

329 . LII09 ( cintar. ) eom, ìbk^ gadeL IÌOII9 gr. linoo ; laf. li- « 
nom; tf. lino; led. Flachs. lo tedesco dev'essere slata un di m 
m oso la medesima voce, a motivo che tiensi tuttora l' ag- 1 
getlivo ìcìncn = di lino, e Lcintnch =z lenzuolo. — IlaiBDf ' 
coni, lieo 9 bus — Brti. lenn = Unteolom; dmbr. IliaiD 
= linteum ; llen = linteamen ; lennoiF^ (tf p(nr.) ss robe 
di lino. Vedi alla voce saé il nome d'una veste gallica 
Menzionata da Strabono IV, 19, da Diod, e da Vairone. 
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330. lilithiaW) lau ailicere; it. allettare. 

331. IiOg9 laL fosia; t(. fossa (in Ireat. volg. Ioga). Lochth 
= potrido. Uq' acqua morta» che ai ferma sulle vie, si chiama 
in treat. volg. locca. 

33t* liQail^ laL luna; it. luna. 

333. ^JL1«9 (figuratam. come il ted. Strafai); laL lancea; it. 
la lancia. JLluciaw = lanciare. (Vedi Lans). 

334. tAMg ( com.) log (gadel.) = lingua celtica (apud. Plio. ) 
tttirtf (apud Clitophoo. ) mons. Siccome però dalle alture e 
dalle torri si dominano coli* occbio le pianure, perciò è più 
probabtif, che lag^ lugo corrispondesse nel senso al latino lu* 
em, ed alla voce ted. ant. luf^z^ specula, vedetta, Luke (lucer- 
aario), e fosse sinonima disu/I = occhio, sole. Qu'md'i Lugdunum 
ec. Marsiglia ec. Lucns Angusti, ec. — Non rechi maraviglia, che 
le speculo avessero ne* tempi antichi nomi sì variati e molti: 
causai di ciò era la loro importanza per la pubblica sicurezza. 

335. Llug9 Hu<;'^9 llucedor, Uu^ed^ llucedawg^ llac^9 

llacar^ gr. lychnos; lat. lux; it. luce, lucicore, splendore, 
rtggie, lampo (detto sul tenere di Bulzano Laizer; lazn =z 
biDpeggiare, Himmella'za = aurora boreale. Lllicediad^ 
Hacedeaawl = lucido, risplendente, Llucedll^ lat. lucere; 
it. lucicare. Llllgaou^ gr. aglaò; lae. glisco; it. splendo; ted. 
glitzern. Tutte queste voci hanno per loro fondamento la ra- 
dice celt. II1I9 come pure le latine: luceo, lumen, luna, luci- 
du9, Lucina, luculentus. Incus (primo lucu. Terenl.)» non 
che la got. Ijuhath ; angloss. lecht, leoth ; ted. Licht ; lettic. 
luti; dan. lius; svez. Ijus; isl. lios = luce. 

336. Uliryg, gadel. luireach^ gr. thorax ; lat. lorica ; it. 
lorica 3= corazza; ted. Haroisch. Bas — ftree. Lorel= lorum. 
Queste voci tecniche, addottate dai Latini, comprovano, avere 
nell'arte militare appreso i Romani dai Celti, ed essere le 
medesime perciò di origine anteriore. 

337» Llwth (pronuncia Ihuth); laL gluto, gulosus; ìt. ghiotto. 

^18. Ly (bai^^Bret.) ; fr. lie; ingl. lee ; lai. med. liam =3= fec- 
cie del vino; d'onde pur anche levamim, fr, levain; ir. lievito 
(volg. leva) = fermenlum. 
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^^9. Ljfta^ gr, ieìchó; lat. liogo; U. lecco; fr. lacche; ìngl, 
lick; tciL lecke, got. laigo, ligham ; Ut. lezii; russ. liza. 

340. Llyni^ lat. lima; ir. lima. 

841. Mae« far. Glìus; ir. Gglio. Usavano i Celli la frase Gwas 
herlot^ Uiac herlot^in cìmbr. 'Ilawd, gadel. lath. (ti. volg. 
lualellot^ Qìatellat?), angloss. lylel, per esprimere un fanciallo 
inesporlo« insipieDle. Nel dialetto volgare del Tirolo italiano 
sono tullora in uso le voci di merloj merlotto^ magherlo per 
f^primere un uomo insipiente e stolto, delle quali merlai non 
|N che la sincopata da macherlot = m' herlot. Dal che si 
vede, che il nostro volgo a somiglianza de' Goti, osa la pa- 
rola mago = stolto in senso celtico, e non nel significalo 
punico, nel quale corrispondeva a sapiente. Secondo quest'ul- 
timo suolsi chiamar mago uno strione, o stregone. 

342. Mach = compressione, (volg. macca); machana = stor- 
piare, troncare, castrare. Da ciò sembra derivare la voce i- 
laliana magagna = vizio, difetto, non che in senso morale 
il portogh. magano = macchiato, disonorato. 

343. Maen = pietra ; cìmbr. maen gwerthfkwr =:= pietra 

preziosa, in gr. maniakés, maniakon, maniax. RIIÒII {gaieL} 
=: diadema. Polibio (2, 31) ci ragguaglia, avere i (SéA 
usato portare simili ornamenti tanto al braccio (gr. perìcheira) 
quanto al collo {gr. psellia). In dialetto dorico una collana 
dicevasi mannon^ mnnon, e moiwon = monile, mundos (orna- 
mcuto^. Da maen formavasi alla cìmbr. l'aggettivo melniaog 
=: lapideo, di pietra. Sembra perciò, che quella macchina, 
della quale si servivano gli antichi per iscagliare quadrella e 
pietre nelle città assediate, e la quale alla greca chiamavasi 
ballìstra^ ballista^ balestra^ balìsiaj abbia dal celtico (maCD 
— gawael) sortito il nome di manganello, mangano, volg. 
manghen. Noi Tirolo tedesco solsi dal volgo chiamar manghen 
(fr. appnUor) quell'azione, che s'intraprende facendo pas- 
sare sotto uno strumento fabbricato di pietre grossissime le 
l^le i drappi per dar loro il lustro: istrumento, che io ita- 
liano parimente è detto mangano. 

344. Mag^ rjm6r. lìiagWyr (magus) significava pianura, ma- 
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giooe, e fifialmenle borgata, e città, p. e. Magenta^ Neomagusy 
Juliomagus. ecc. 
345. nàg (maag), ìmagu^ lat. nutrire, educare; ir. nutrire, 
educare; megitor = nutrirsi; magadur = nutritore; 

magares = nutrice; luagwiaeth = nutriniento; magw- 

rfaethu :=: educare; magur = magister, maestro; megyn 
= baoabino lattante. I Goti presero adunque dal Celtico le 

■ Toci magut = figlio, ragazzo (in volg, matell) ; magath^ e in 
diminot. magathla = Gglia, ragazza (in volg. matella), magi 
= zitella. 

316. nain^ gael. ain^ lat. mamma ; iL mamma, madre. 

3i7. Mail) ersic. niain^ lat. manus; ìL mano; /r. main; an- 
gloss. mund (Faramund = mano o braccio di ferro?). Ma- 
nak = manica. Manal =. monile. (Vedi Maen). Siccome 
però un monile non era esclusivamente un adornamento della 
mano, ma ben anche del collo, quindi è che la detta voce 
potrebbe altresì derivare dalla cimbr. mwn^g^ lUWnWgy^ 
io gadelic. inaineal=:collo, e dalla gae/ìca muince= col- 
lare ; lau torques. In comic, chiamasi myngar il collare del 
eaTallo. 

548. Slail^ lat. mancus ; t(. menno, monco. 

549. niar^ march, marach, e (presso i Celto — cimbri se- 
eondo Paus. X, 10) mark. Questa voce, che significa ca- 
vallo ( in tedesco Màhre ) si conservò ne' dialetti celto — cim- 

- brici, mentre ne'gadelici, i quali danno il detto concetto col- 
la voce ep (vedi questa) andò ad eccezione di alcuni deri« 
vati quasi del tutto in disuso. Per es. in cimòr. e bas-Bret. 

troviamo march, plur. meirch = borse; marchwys = 

horsemen ; maregiez = espresso in greco con . trimar^ista 

■ ossia squadra a tre cavalli per cavalliere. In comico al con- 
trario usavasi cheval, chcvalier, cavalier, in plurale 

però dicevasi marrouglon, o varogiou, gaaranis, = 

cavalli, cavalieri ecc. 11 nome personale Marco significherebbe 
egli forse perciò eques = cavaliere ? — Copiosi sono i com- 
posti, formatisi dall* unione colla voce mar, p. e. Maritali = 
scuderia ; Marstallèr = maestro di stalla ; Marschalk = servo, 
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od ispettore de* cavalli. A roolìTo però che dal secolo di 
Mezzo in poi colla voce maresciallo si qualiGcava ona carica 
primaria» e doo già subalterna delia corte, della milìiia, o 
dell' impero, perciò vi fu chi credeva, doverla derivar» piti 
tosto da maire^ maitre^ major^ e da tal z= aula, corte. Se- 
Donchè constando dalla storia, che quel principe, il quale al 
momento dell'elezione del supremo Capo dell'Impero ger- 
manico dovea tener cura, e provvedere i foraggi pei cavalli, 
che in tale occasione s'adoperavano a migliaia, portava ap- 
punto il titolo di Maresciallo delV Impero j e sapendosi inoltre, 
che gli attributi più comuni si sublimano, e si nobilitaoo per 
la nobiltà del soggetto, cui vanno annessi, sarà più espe- 
diente investigare rorigine etim. della voce schalk^ skalk^ sAally 
scialL In origine questa voce indicava un servo, o per me- 
glio dire quel personaggio qualunque, il quale avea un qualche 
incarico (carica fr. eharge; ud. Sorge); e non è cbe.il solito 
cambiamento della liquida r in I, che te fa fare naa com- 
parsa alquanto diversa. Dal verbo calere (aver cura) il La- 
tino si formò la desinenza aggettiva di cialis od a/ti, per in- 
dicare, che il soggetto con essa segnato avea a sostenere o 
promuovere T afTare, che s'esprimeva nell'altra parie della 
voce composta. P. e. Seneschalk^ senoschall, i'miicalco z=: Mag- 
giordomo alla corte dei successori di Clodovico, re de' Frao- 
chi ; Mareschalkj Maresciallo = Scudiere maggiore ; Wittisea^ 
Vis =:z fiscalis, it. ufficiale del fisco; Hiltiscalci = servi gra- 
ziati; Barschalk z^ servo libero; Dageselialk = servo che la- 
vora a giornata ecc. Così le nazioni alemanne combinarono 
con altre loro la detta voce celtica, la quale, comunque in 
origine non significasse che servo, coU'andare del tempo creb- 
be in importanza, e partecipò della sorte della voce mtnistrOf 
la quale parimente un di non significava che servo: eppure 
a quale dignità e quanta non salì in progresso di tempo que- 
sto medesimo vocabolo, dapprima sì comune ed abbietto* Qui 
major est vestrum, erit minìster vester, S. Matt. !13, JL 
350. Mar^ mer ( presso i Vandali), mir (presso i Galli). 
Questa voce, che secondo la diversità de' popoli subì diverse 
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voctlixzazionì, sembra in origine corrispondere al concetto di 
nono maschio, laL mas, r— aris, slvv. muz, ied. Mann. E 
ficcome il marito è per diritto ili natura il principe della fa- 
miglia e la moglie n*è la principessa, quindi è, che colla 
medesima voce non solo contrassegnavasi 1* uomo e la donna, 
il marito e la moglie, il signore (dominus) e la signora (do- 
mina ) ma ben anche il principe e la principessa. Per es. Ma- 
robodos :;= sovrano, o principe della terra. Emir (in turco 
•od arab. ) = principe. Nelle composizioni poi significava no- 
bile, tlhislre, distinto, o quella qualità infatti, che ri Latino 
esprimeva colla voce mirus^ mtraftilcs. Per es. Tentomarus 
(presso Livio) Wisimarus, Gondomarus, Otbomams ; Marco- 
mir, CJodomir, Badomir (presso Amm. Marceli.)» Catomer 
(presso Tacit. ), Gilimer ecc. 

351. Ulara^ moir^ moer^ mor9 lat. ed it. mare ; led. Heer. 
Hara significa anche lago ; ed è perciò che i Celli costu- 
mavano chiamare il mare lan mara = gran lago. 

I5X. Harca^ marchia^ marka. Deriva dal sanscrito mar- 
ya^ e significa In generale margine, (laf. margo), estremità 
confine. La medesima voce venne col tempo a prendere anche 
il significato di territorio tanto se sui confini che nò. Per cs. 
in ted. Markgrafschaft; Marca d'Ancona, Marca trevigiana ecc. 
«Iforcha^ seu marca, item marcu^ qnamvis diversas in modo i 
ae»o sortiatur interpretationes, ut modo limitem, modo aliud 
denotet, prò certo tamen dislrictu seu portione agri ad villam 
pertinentis sumitur. Yillas enim marcìs .distinctas fuisse ex 
medio novo notom est. » Bessel in prod. Ghron. Gottwic. p. 
$31» Ma e perchè si congiunse colla voce in discorso anche 
il significato di segno, d' impronta, e perfino di valore mone- 
tario? Le ultime parole del testo citato ce ne danno in parte 
la ragiwe. Godevano cioè nel medio Evo le città del favore, 
che nel loro circondario, il quale dalla città, qaal punto centri- 
co, é* estendeva ad un miglio germanico, non si potesse te- 
ner mercato, impiantare un negozio eoe. Necessitava ,per oon- 
segneuEa, che si segnassero pel d'intorno quesU confini, al 
^aale uopo adopera vasi pei rispettivi segni la voce comune 
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margo^ marcu^ iiiai*ca {ted. Merkmal): di maniera che 
marca e segno, marcarCf e segnare divennero perciò voci sìno- 
ninoe. (È pure notabile, che in ebraico marhe, marita significa 
Visio, actus et objectum videndi). Dopo questo fatto era ben 
naturale, che la medesima voce dovesse entrare come con- 
trassegno anche ne* giuochi, nelle misure, ne' pesi, anzi come 
punto d' appoggio ( piede ) per determinare il valore di certo 
quantitativo monetario: per es. marche da giuoco, peso mar- 
cato, marca d'oro, d'argento, ecc. Quest'ultimo termine s'in- 
' trodusse probabilmente perchè le monete coniate su quel pie- 
de (di 20 scellini per marca) portavano l'impronto del ri- 
spettivo loro valore, e si chiamavano perciò marche^ cioè mo- 
nete marcate, ossia segnate, in quella guisa appunto come la 
fecunìa degli antichi pigliò quel nome dalla figura d' una pec- 
cora ; le colonnarie di Spagna dalle colonne ; i crocioni dagli 
scettri in forma di croce, che vi si trovano improntati. 

353. marciare (verh.) e marcia {sosu)\ fr. marcherà mar- 
che: voci^ che s'adottarono altresì dai Tedeschi moderni per 

: esprimere le partenze ed i viaggj delle milizie, s'appalesano 
come derivate dalla celtica march = confine^ territorio, pae- 
se. Prova di ciò ne' è la frase francese « aller de marche en 
marche » ; sicché il verbo marcher corrisponde al latino mi- 
grarcy ed al dacico mergerez=z andare, d'onde emergere = ol- 
trepassare i confini» ossia i limiti di qualunque siasi natura. 

354. Marmus^ lau mus montanus; t^ marmotta. 

355. Marw ( cìmhr. ) marr^ marò ( bas-Bret. ) ; lat. morior, 
mors; i^ muojo (moro), morte. IHar.O^ gaeL marbh. smor- 
to. I Celti chiamavano perciò le maremme marvòr (maTT 
— mór) = morte mer, e morimarusa^ perchè prive di 
vita, ossia di movimento. 

356. Mastruga^ sive Mastruca^ vestis ex pellibus, lingua 
Gallica ; sicut acinacis, lingua Persica. Vocamus et mastrugas 
renones alio nomine quae rustico crotioa vocatur. e Gì. Fior» 
Varrò, et Caos. B. G. vi 21. Rheno est pelliciuro, vai veslis 

' facta de pellibus (o federata di pelle) pendcnsque ad nmbi- 
licum. Isid. gì. XIX^ 23. — e sembra composta da mast-- 
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^ raca^ alem. aot. rnha, (tunica villosa), dac. rotta j chrotta; 
f ft. colta = soperpelliceum. 

157. Hataris^ materls^ matara^ matarys. Esichio ci 

' raggaaglia, che con questo nome i CSelti appellavano una lan- 

* eia larga di ferro e pesante (io gr. madareis ta plalylogcha 
;, ìAh doratòn Keltoi») e Materae tela gravia bellica.» Sisenoa 

r tppo Nonio. A tenore di queste testimonianze siffatte lancic 

* doveano essere di due differenti specie, alcune manuali, ed al- 
-.tre giaculatorie : motivo, per cui in francese antico matran si- 
. (rificava colpo di freccia, e matra$ser z=s passare con freccia 

alcono da banda a banda. In albanese mezdra VigniGca pari- 
^ mente lancia. Sarebbe forse Matreium (Matray) sul Prenner 
'(Pyrene) stato un dì quel luogo, che sorti il suo nome dalla 
-• fiabbricazione di quest'arme? Nella scherma un colpo di spa^ 

da, dato di manrovescio da alto al basso, chiamasi stramas- 

IM» Hatras (cimbr.)^ matalas (bas^Bret.); lat. grabatus, 

hnea culcitra; fr. materas, matelas; rette, matraz; dac. ma- 

'«dratiù; t(. mataraccio, materasso (volg. stramazz); ted. Ma- 

traze. — Non si sa, perchè Diefenbach ( Celtica I. p. 77 ) 

'trovi di asserire, che matras venga dal tedesco Matraze^ e 

'-■00 più tosto questa voce da quella, ossia dalla radice 'cimòr. 

' fliath^ mathyr^ mathrach = piano, disteso ecc. Sousa 

' crede» che derivi dall'arno, almatrah. Siccome però per l'e- 

' timologia giova assaissimo l'attendere alla pronuncia volgare, 

e siccome il volgo dice stramazza e stramazzar ( prosternere), 

quindi non abbìam di bisogno di uscire dal campo celtico per 

' trovare nella voce ridetta il senso di alcun subbieito ( antic. 

* matera) disteso per* terra sia per coricarvisi onde riposare, 
sia per gettarvisi onde ferire. Se lo Spagnuolo ed il Porto- 
ghese chiamano l' utensile in discorso almadraque^ noi non 
possiamo riscontrare in quest'espressione, che la voce mate- 
razzo corredata dall' arab. articolo al; e ciò tanto piii in quan- 
to che il Portoghese chiama madraco un poltrone, certamente 
per quella ragione medesima, per cui gli Alemanni antichi 
chiamavano un siffatto uomo Bàrenhàut&r : come questi cioò 
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poltrivano &ulie pelli degli orsi, cosi paHrivano ({uelli sui ma- 
terazziy ossia su strati distesi per terra. E ciò significa ia ul- 
tima analisi la voce rrdetta; giacché math egualmeofe che 
strat significava ne* tempi antichi piano, disteso (p« e. via atrata 
= strada lastricata, e quindi piana. Ognun vede perciò, che i 
fra maìeraxiOj e la rolg^ stramazzo non vi ha altra differctta, i 
fuorché nella trasposizione delle parti radicati; e quindi noa 1 
è Becessario pensare alla lattea calcitra, come d'ordinario i 
spiegasi la parola materazzo, ma sibbeoe ad uno strato qui- i 
lonque, così che vi si può sottintendere altresì la lau storea, i 
Yìu stooja (Tolg. stora), la spag. estera, la fottog. esteira, il l 
gr. stroma, e la ud. Strohmatte, non che il lai. strameu, ed I 
il ted. Strev, Stroh ; giacché tutte queste voci hanno per loro 
fondamento la sanserìta Startan = strato, o Starlmtfa s 
strame. 

359. Mau (cim(.), mo^ gr. émos; lai. meus; lìi. manas; gol. 
meins, ted. mein; fr. mon; rom. nos; potu meu; i{M^« ed j 
ie. mio (volg. me); slav. moj. 

360. Blead^ malnt^ gr. magedos; lai. majestas; ìt. maestà, pò- \ 
tenza ; ted. Mach! ; xngl. migbt ; iti. macis ; rms.. mocz\ | 

361. SEeaclhon {gadeh) mysg (cmbr.)\ gr. meson ; lai. tte« | 
diùm.; li. mezzo. Ymysg = fra, cioè in mezzo, fra measo. | 

362. medl^ lat. tnetere ; il. mietere. Mediad = messe ; me- ; 
dar = mietitóre; mededig =: mietuto: voci, che deri- ] 
vano dalla radice ued = pieno, perfetto, maturo* Quiadi 
Buathrae mathru9 laatbyr = distendere, pestare, bat- 
tere le biade o legumi ec. maturi. 

363. nelllii^ mellB^ malinu^ fai. moleotrìnai in mulino; ted. 
Muhie. Mala 9 gr.. fisyie; lai. mola; ti. mulino, IHalWr^ iu 
mugnaio, (volg. muUaar); ted. Mùller. Deriva dalla rad* naa^ 
o moel = dividere, sgusciare. 

364. Mei lat. m^l; %u miele (volg. mei). 

365. lIlèQ9 lai. vebiculuai; iu vettura. Mèae ad carieace, tra- 
sportare su. d' un carro alcuna cosa« I>* odde la vece italisma 
tonare 3=s comlurre. Vedi maner* 

366. Merlila IckU merda^i ir. merda^ escremenlow 
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357f Mi, gr. e lau ego; /r. je; t^ io ( oel dialetto ?oig. si 

coDservò il mi) ; ted. ich. 
368.. mi — (partic. pegginrat.); gr. me; fr. més — ; il. mia.—-; 

mgL mia — ; gol. miasa; teéL mia— ^. 
369. Mia, lau parvua, minor; tu piccolo mioore; (ed. min- 

der. 
179. nira (coro.), mlrout (&a«-Br«(.>, mlraz; /ai. mirare; ir. 

•irare» vedere, osservare. D' onde i derivati : mlr e:? mira, 

seta ( ìb ebr. mare/i, marah = visio. actus et objectum vi- 

deadi); moirbhull, (ers) mlorbhaille = mirabile; ml- 

raaér (/r. miroir) = specchio. 

371. nis (ct6r. ), miz {boi-Bret.), mlos {gadel); gr. meo, mé- 
ne, meis; Ut. mensis; il. mese (volg. més); led. Moual. 

371. Ho, (Vedi mau). 

373« noel {cimbr.)^ maol (gadel); laf.moics; alò. mal, mal' 
li; ti. mole, colle, montagna. 

314. HoUt, molt, maout, lautt, ingl muttoo; />• mou- 
Ioa; il. mootone. Affine è il retic. muti, mulsch (leggi muco'); 
jp« e pori, mocbo; fr, mousse, emoussé; il. mozzo (mutilatos). 

375. Hor (vedi mara). 

376, Mera, muara, m. I. moarium = locus paluslris; ted. 
Moor, Morast ; il. maremma, chiana. 

391. MorUiwyl, meilum, lai. malleus; /ir. martell; il. mar- 
tello. 

398. Hota, lai. mons; il. monte, mota. Secondo questa voce 
troverebbero il loro significato le varie montagne, le quali 
nel Tìrolo ted. portano il nome Mui. Noi però siam d'avviso, 
che quelle località, da posti di confine quali sempre presene 
Unsi, acquistassero il detto loro appellativo da muuare (mu- 
tMire), a motifo che in quelle parti o si scaricavano o si ba- 
rattavano le merci ; e quindi la voce mota» mauta^ matt 
darebbe il senso di dasio, lat. telonium; ted. JUauift, ed i ri- 

■ apeliivi monti di questo nome corrisponderebbero alle poste- 
riori marehe^ ossia segni di confine e dazio. Così un monte 
Ita la Toll e Marano, sul culmine del Zufallerjoch i» Mar- 
tell, solla Malserbaide ecc. 



156 VOCI CELTICnE 

379 Meaney* mounez^ monàdh; lat. moneta ; t(. moneta ; 

ted. Miinze. 

3S0. mouza^ moucheln (bas-Brei.), magaire {gael.), da 

mag = far la brutta ciera, volg. far il mus (muso); /r. faire 
la moue. Questo muso ip cirobr., come pure in ingl. s* esprit 
me colla voce moc^ dalla quale il tedesco volg. 8i fece il 
verbo mócken = fare il risentito, o, come dice il volgo, far il 
muli. Fa qui d'uopo osservare, che tutte queste frasi espri- 
mono in particolare la mala grazia del risentito, quella cioè 
di negare alla parte avversaria la parola, e di fare alla di 
lei presenza il muto, (Vedi la voce sanscrita Makha). Fare 
il misterioso significava un dì presso a poco lo stesso, a mo- 
tivo che coloro, i quali volevano iniziarsi nelle cose arcane, 
dovevano passare tre anni di silenzioso noviziato; e chi vi si 
' dedicava, esprimeva in greco la sua condizione col verbo myeò. 
Quindi il detto latino: mu non faceré; in ^r. my lalein ; in 
/r. non fair mot; in it, non far motto; in ted, nicht mucksen, 
o mucken = non proferir sillaba. Quindi chi non può parlare 

* dicesi muto, mutolo. Siccome però chi ha il dono della favella, 
non saprà che approssimativamente ammutire, ma s' esprimerà 

' invece con .rare e tronche parole, perciò un detto proferito 
in questo modo chiamavasi un motto (in bassa lat. muttum), 

' Questo motto gli fuggiva certamente dal labbro, e gli fuggi- 
va amaro allora, quando, tentato sino ali* estremo, più non 

' sapeva tacere. Nella stessa maniera pratica chi, come sopra di« 
cemmo, si pone a fare il mul, D* onde il fr, moquer, e l'tl. 
motteggiare, motteggio ecc. ' 

38i. Moazteg^ gr, e lat. mystax; fr, moustache; vaìlàc. mu* 

* stàtzé; alban. muslàke; t^ mostaccio, mostacchio = basetta 

* arricciata (pili retorti labii superioris). Letteralmente mouttJdg 
significherebbe ornamento della faccia (vedi nioaza^ e teg)« 

* Ma sicoome il Greco in dialetto dorico diceva mastax^ che 

* deriva da mastazem :=^ masticare (volg. mastegar); vallac. oie- 
' slecà; sp, e pori, mastigar, mascar ; prov; mustegar, roascbar; 
" fr, màcher; ront. mastiar; base, mascatu; perciò fa* d* uopo 

ricordarsi del T osservazione, fatta ^lla voce moiiza^ indicare 
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ie radici cellicbe mu^ e ma io sé la medesima parte del 
corpo (la bocca, ed anche pars prò loto — faccia, volto) ma 
scegliersi ordioariameole la prima per esprimere di quest'or- 

. gano gli usi vocali, e la seconda per significarne' gli esuriali, 

' per es. mormorare, mussilare ecc. mangiare, masticare, man- 

. diboia, mascella, io gr. makelé ( makella ). A quest* ultima, se- 
condo Salmasìo, corrispónde presso Esichio la parola baska = 
masca, in quella guisa appunto come alla sanscrita moka 
corrisponde la latina bucca. Quindi baskanos = maskanos, 
maldicente, maliardo, sgridatore, e congiungendosi colla radi- 
ce mas o mascj quell'altra (ra)^ che è l'espressione dell'ira 
e della rabbia, risultava mascra^ mascara = maschera, (in 
ispagn. e por(. mascara, /r. masque; (ed. Maske); lai. larva; 
lai. fiied. mascus grima = visiera spaurante. cMasca (est) si- 
mulacrum, quod vulgo dìcitur mascarel (mascara?), quod 
apponitur faciei ad terrendos parvos. > Ugutio (i2. jh.). E 
lati erano appunto le maschere degli antichi comici, fornite 
cioè d' una orribile e larghissima boccaccia. Affine di spiegar- 
si la ragione per cui in med. lau una maschera è detta cma- 

. scas grima » (elmo), fa d'uopo osservare, che anticamente 
questi ordigni comici coprivano non la faccia sola, ma a gui- 
sa di elmo colla visiera calata, tutta la testa: d'onde le di- 
zioni francesi grìmace ( contorsione di bocca ), grmacer ( far 
smorfie, contorsioni di volto): termini, che s'usano parimen- 
te in ted. Grimasse, Grimassen macheo; ein grimmiges Gesicht 
. machen = far la ciera truce. In dialetto piemont. ma$Qa si- 
gnifica strega, e mascra = maschera. 

ES2* II0Z9 mod^ lai. mos, modus; t^ costume, modo. 

383. Hliner (cimòr.) = guida, istruttore, monitore; ted. Mahner* 
Hanadh^ ( in gaàzl.) = educazione, istruzione. A munadh^ 

. sembra riferirsi la frase, usata nel Tirolo ital. da chi, stanco di 
troppe osservazioni, ed obbiezioni che gli son fatte, dispetto- 

. samente prorompe: Non voglio sapere di tante monade. Il la- 
tino monete^ monxtio^ non che munire, munìmentum derivano 
por esse dalla medesima voce celtica, non altrimenti che la 
voce tedesca Vormund = tutore. Poiché in quella guisa che 
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noi diciamo t farsi setiio > cosi dicevano gli antichi farsi viu- 
rOf monte a difesa dell'oppresso, o mano (maned) a gui- 
da dell' erraole. Vedi la voce min* 

3S4. Hor^ lau mnros; ir. moro; po{ar. mor; liu mnras; alb. 
mnrr. angìo$%. mùr; tea. anu mura, muri; ted. Mauer. HEiir 
significa nel diaL gaàel. anche casa, fabbricato (wall, tower, 
bill, raropart, house, palace); sicché Tediamo, che murimen* a 
tom sta a monimentum (murare a munire), cementa mwt i j 
mun^ ossia come la causa all'effetto. :^ 

385. Mayn COC^ lau mioium ; il. minio, color rosso. « 

ZS6. IHwn^ miiin^ moina, mine, lai. fedina ; ti. mina, ni- g 
niera. Derivate sono le voci mmeraU {min — er— -al) non che .. 
moneta ecc. Il significato della voce min si conservò ne* dia* g 
letti baschi, dove mun, mon^ mtn^ mal (e collo scambiameli- i 
io della liquida ) mar, micr, mor^ significano mons :m monte, 1 
e mtcnoa, monhoa^ monhua, moatua, mutua = molesj(monceau) 3 
= mucchio, collina, marogna. Questa seconda disione (cioè 3 
man in vece di mar) differisce dalla prima solamente per la ^ 
circostanza, che mori indica pietre contenute in istato nata- 'a 
rale nel monte, e mar pietre staccatesi, o svelte dal monte. 
(Vedi la saoscr. Sfar). Quindi le voci marmo (marmor), mor 
TO€chty mamgna^ molto, marmotta (marmus = mos montanns) 
margarita = pietra preziosa ecc. palesano il loro signì6c9to. 
Sono i Uaroniti forse così chiamati, perchè abitano un ^paese 
pieno di marognef -*- Nella vita di S. Geraldo sono i ilfm^ 

- rtiet chiamali € rigenles alpium incolae > e in quella di S. 
Tendone ap. Dufrn ecc. dicesi , che e appellaniur Maranet 
viarum (In alpìbas) demonstratores : > motivo, per eoi i me^ 
canti antichi nella regione dell'odierno Badenese xledicavaso 
voti (riscrizioni) a Mercurio Maruno. Ajccennandosi iCoa «fuiste 
parole a due diversi significati, ad un topico e ad un nOi* 
•ciale, fa d'uopo investigare piii da vicino, quale dei dim for^ 
nisca la chiave per disserrare il senso di quelle tante voci, 
le quali nel nostro Tirolo non meno che aJtdroye prasenAaoo 
la detta cariilteristica mar. Per es. Martella' JMbrfer; « JMonitn 
nella Venosta, Valtmar io Passiria, Marter -<- LoA in Sarn- 
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ihal, io der Mar fra la Chiusa e Bressanone, i prati della Mar 
fra Treoto e Lavis, il monte e la valle di La Mar io Val di 
Sole, il MarUr io Valsugaoa, le Marocche nella valle del Sar- 
ca, Martf e poco distante altre Marocche fra Ala e Rovereto, 
lacos de Lamar in monte Terlaci (ap. Booelli Tom. III. p. 
235) ecc. ecc. Chi osserva la natura di tutti questi luoghi^ 
eooirassegnati colla caratteristica viar^ si convincerà, espri- 
merai eoa esse una congerie o di pietre o di terra, calata 
dairalto al basso in occasione del rovinio d*un monte o dello 
scoscendimento d* un bosco. Ma simili effetti non possono na- 
scere che in luoghi alpestri; e quindi i Marruci ed i Maroncs 
%' appalesano veramente per alpìum incolae. Ma perchè s' in- 
terpreta il loro appellativo altresì per t viarum demonslrato* 
ret,>o forse più rettamente cobservatores?» La ragione vi si 
fii chiara, purché si scriva la penultima vocale alla celtica, 
cioè Marane$: vocale che, siccome da Celti proferivasi chiusa, 
vcoifa da' Latini assai spesso segnata coli* ò, in quella medesima 
{lisa, come noi chiamiamo certe castagne grosse comunemente 
wumxmi anziché marroni. Mar — anes signiGcherebbe così tmon- 
liofli speculatores;» e di fatti marrano è tutt' ora nella lin« 
gua volgare un aggiunto d'occhio io signif. di furbo, e ma- 
ronnter in fr. antico ha pure un senso analogo, quello cioè 
di locatiere, guida, o pilota di costa. Anzi la medesima voce 
mar trova nel celtico un appoggio per contrassegnare V uf- 
ficio di quel personaggio, il quale o dair alto d* un monte o 
d' ana torre (specula ) dovea sorvegliare una qualche regione 
o luogo. Imperocché maer (plur. meiri) in cimb. significa 
f tbat is stationed ; one tbat looks after ; that keeps or guards 
ecc.» niaeron z=: one who has custody; d*Qode i derivati in bas" 
Breumuer^ mear^ mer^ com. maor^ fr. maire; ìngl. mayor; 
ted, Mayer; lat. med. major domus=: Prefetto o sorvegliatore 
del Palazzo. Secondo questo troverebbero la loro spiegazione 
i nomi delle città Maronia io Italia, il/aronea nella Tracia, Ma- 
ranuniy Mairanum^ o Merannm nel Tirolo =3 specula del Mair, 
ossia del Prefetto. Tornando però al senso topico della ridetta 
voce mar^ fa d*uopo osservare, trovarsi la medesima in qunl- 
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che nome provioci'alc accompagnata dall' articolo f«m. la : cir- 
costanza, che pur si riscontra nel!' appellazione tedesca e in 
der Mar.^ Dall'esame della fisica natura di codesti luoghi ri- 
sulta* essersi i medesimi così chamati, perchè le acque, a i 
cagione de* suddetti scoscendimenti non potendo liberamente i 
sottrarsi, rendevano 1* anteposto terreno paludoso e stagnante, il 
E di fatti un tale terreno chiamasi tuttora in buon italiano marete ^ 
(chiana); ted, Moor, ( Moorgegend ). Siccome in tedesco h l 
medesima voce cSee» esprime e lago e mare, secondo gIm ^i 
le si prepone 1* articolo maschile oppure il feminile, cosi ti 
sembra significasse un dì la medesima voce mar io genere ti 
fem. (la mary mara) palude, ed in genere masch* o neutr. k 
(ti mar^ mare) lago. Plinio usavala in questo medesimo doplice i| 
senso; ed appunto perciò Adria chiamavasi e arbs septem ma- i 
rium.» Se investigando il senso della voce ridetta ci siamo i 
forse dilungati più del convenevole, egli è perchè dessa è n- 1 
na di quelle monosillabe, che disserrano, se divenute chiavi 1 
d' intelligenza, il senso di altre voci tante sì derivate che prò- i 
prie. Tali specialmente nella nostra provincia sarebbero p. e. I 
car^ par, $ar ecc. per conoscere il significato degli appellaliri i 
di Cardaunj Cametd, Carinolo, Parttchins^ Parsin, Pergìne, Sun- ! 
thal, Samonìco ecc. 

387. Mwy^ miiryd^ gr. myeles ; Ut. medulla ; ir. midolla (volg. 
miola )• 

SS8. IHyn^ lau urina; %t. orina, d'onde in lai. mingere, tf. 
orinare. (Vedi Pitschar). 

389. Mysgu^ gr. misgo ; lai. misceo ; tf. mischio, mescolo ; teiL 
mische. 

390. Na^ nad^ gael. nach^ gr. né; lai. uae; %U non (no); 
ted, nein, nicht. Naca^ nacau = niegare ; naga s= niego. 
Nac^ laf. nec; ir. né, non. 

39i. Nal^ 11I9 noT^ gr. anepsios; lai. nepos; il. nipote (volg. 
neò )• Nlth^ gr. anepsia ; lat. neptis ; iu volg. nezza ; fr. niéce ; 
ingl. niece; ted. Nichte. 

392. Nani (ctm(.), nance {com.) = valle, burrone, luogo di- 
rupato; ted. tÌToU volg, Gan, Gand; io volg. trent. slavin. 
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S93, Naoi^ (godei) nalbh^ gr. naus; lat. navis; it. nave. 
bI Naoso = appellativo gallico d'una certa specie di navi. 
H Auion ep. 22. 

J 3M. Naw^ lUia^ gael. nol^ gfr. eonea ; lat. novem ; t(. nove ; 

;/ /r. neof; ingL nioe; (ed. oeua. 

39& Ner^ nerwea ( plur. nerrenau) ; gr. neyron ; lat. ner- 

fOi; ic oervo; ted. Nerf. Ner significa ciò, che ha della forza 

ia te ; io questo medesimo senso dice 1* italiano t p. e^ questo 

•ptioo, carta ecc. ha nervo. 

39L II eat 9 gr. netoa ; lat. nodus ; il. nodo ; fr. noeud ; teJ. 

laoteo. 
397. Nua^ new9 ^^^9 Dewydd (cim&.)> neuydh, nnadh 

(eont.)» nerez (6as-6ree.); gr. neos, neios, la(. novus; it. 

aaovo (voi. nof.); A*, neuf; got. niwis; tn^jrl. new; ted. neu ; 

liL naigas; russ. nowyi. 
398.. lii^ nid^ dIs^ la^ non; it. non, no. ( Vedi na ) 
399. ]|Ì9 gael. slnn^ ^r. nói ; lat. nos ; ìt. noi ; /r. uous ; slav. 

(mU* accus. ) ny ; ru$s. serv. boem. e poi. nas. 
MO. Bfois^ gr. nyn ^ lat. nunc ; got. nu ; (ed. nun ; fr. mainte- 

nant, ti. ora, adesso. 
&91. NOS^ nolche^ gr. nix; lat. nox; it. notte; ted. Nacht. 

(Vedi il N. seg.). 
401.' Oehd ; lat. nox ; it. notte. Olch^ oidche = di notte, not- 
turno. 

403. Ochd^ IV'yth^ gr. okló: lat. octo; it. otto; fr. huit;9o^ 
ahtau ; ingl. eight; ted. acht; Hi. asztuni; russ. osm. 

404. Ochident^ ochldenlt^ lat. occidens, occasus; i^ occi- 
dente. 

405. OI9 Ole^ lat. sulcus; it. solco; da yll = dividere. 

406. Or^ orc^ lat, extrema pars, confines; ìt. Torlo (il volgo 
[ it. dice tutt'ora Tór) estremità, confine. D*oude il gr. orizon 

= orizzonte. Mons orlelius (Ortlerspilze) nella Valvenosta si- 
[ gnifica perciò monte di confine, ed orchi (in ted. tir. volg. 
Norken^ Norlci?) abitatori delle alture, ossia dei confinì. La 
dea Diana, cui erano sacre le alture ed i confini, portava 
appunto r attributo di Dea ormm(orl — ania = guarda — confidi). 
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407. Orc^ j/r. yi'clie; lat. urceus (crater); «m^jIols. orca ; alem. 
ant. urzal (urcoolus); (jot. aurkcis (urceus); proveuz. dorc; 
it, orcio, orciuolo, volg. orzol = boccale. 

40S. OìH^f (d'onde nella Scozia le isole Orcadi pigliarono il 
loro nome); gr, oryx; lat. ed tf. orca ( pesce marino ); fr* or- 
(|ue. Festos, Plin. IX, 5. Siccome questo pesce è anche detto . 
porco marino ( marsouìus ceu marì$ sues ), perciò sembra, cbe i 
la medesima foce ital. forco derivi dal celtico ore^ e che I 
nel mediterraneo le isole di Majorica e di Mioorica (Majorca t 
e Minorca), siccome abbondanti di porci, acquistassero egoal- il 
mente da ciò il loro nome. i 

409. Orn^ lat bordeum; it. orzo* 

410. Ors^ orsan^ lat. ursus; IL orso. 

41 i. Pab^ lat. pater; il. padre, (fanciullescamente papà), babbo, i 

412. Palastr^plastar^ ^r.emplastron; lat. emplastrum; ti» im- 
piastro; ted. Pfiasler; deriva da plastyr = disteso. Non altri- 
menti sembrano le voci ^r. pharmakon; lat. pbarmacom; it. 
mcdicaipento (conservato in farmacia, farmacista ecc.) deri- 
vare dal ^celtico; imperocché par significa causa, e ma^ be- 
nessere, salute. 

413. Pal^ palf^ palili^ gr. palataa, spathè; lat. gladi us *, it. 
spada (sul tenere di Bolzano chiama il volgo uno spadooe 
tutt* ora Palosch ). Palflails^ lat. pala ; it. pala, badile» Tutte 
queste voci presero, come si vede, il loro significato dalla 
driltora del fusto, che rappresentavano tutti gli oggelti con 
esse contrassegnati. 

414. Par ( « genus teli. » Paul in Feste: nome, conservato 
in Partesana = specie di lancia), bar^ bor^ ysper^ lat. 
basta t(. lancia ; ted. Speer. 

415. Pathawr^ lat. carator, patronus, il. padrone, patrocina- 
tore. 

416. Pech^ pecn^ pechet^ lat. peccare, peccatam; ti. pec- 
cate, peccato, delitto. ^ 

417. Pedwar, pedair (cimb. ), eelthar, ceadbair ( gael. ), 

pedy r, pesix^re ( corn. ), [péwar^ peder ( bas-Bret. ) ; 

gr. tettares; lat. quatuor; ir. quattro, t Petorritum vox gal- 
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iica • (Geli. XV.) — reclius petorìtum, petoriunii seu pedwar- 
rbaeda — ; sìgaiGca quindi un carro a quattro ruote. ( Vedi 

celtharv 

418. Pellenigwr^ lat. peregrinus ; it. forestiere, vìaodaDle, pel- 
legrioo. Credesi perciò, che i nomi Pela$gi ed Elleni ( greci ) 
significhino foreslìerif o venuti da lontano ; dal celtico peli = 
lontano. 

419. Pen (coni.); gr. kephale; lat, caput, pinaaculum, summi- 
taa ; ti. capo, testa, pinnacolo ; ted. Haupt, Kopf. Da pen 

. sembrano, derivate le dizioni italiane pensare^ pensiero^ pensa- 
mento^ pensatamente. Nel Tirolo tedesco snoie il volgo in que- 
sto medesimo modo da Kopf=z testa farsi il verbo hopfen^ 
auskopfen = cogitare, e&cogitare. E chi sa, se il villico tren- 
tino non chiami la testa pignatta più in senso proprio, che 
non Ggurato, derivando cioè quest'espressione dal celtico pen 
(pinnata) anziché dallo spagnolo teitamienro £= pentola (ossia 
viso) della mente. Dal che risulterebbe, che la voce italica 
testamento (testamentum) è presa nel senso figurato per e- 

• sprimere quel documento, il quale contiene la mente^ ossia la 
dichiarazione dell' ultima volootà. In quella medesima guisa, 
che i Greci chiamavano un pubblico manifesto pinax^ perchè 

. vergato oppure affisso sur una tavola di legno, ed i Tedeschi 
da Buche (faggio, quercia) appellano col medesimo nome un 
libro = Buchf perchè slampavasi un di con caratteri fatti dal 
legno di quell'albero, così o perchè le suddette dichiara- 
zioni di ultima volontà si conservavano in vasi di terra cot- 
ta (testae)^ o perchè sui frammenti di simili vasi {testulae) 
al tempo dell' ostracismo d' Ateue i democrati segnavano i lo- 
ro voti ossia la loro mente, può essere che abbia da ciò sor- 
tito il nome ogni qualunque testamento, anzi perfin la testa 
medesima. 

420. PerCf gr. paroikia ; lat. parochia ; it. parrocchia. Pere 
significa propriamente un luogo assiepato, confinato, terminato, 
quali sarebbero un parco, o barco, in ted. Pferch. Deriva 
dalla radice per = contorno, intorno ; e quindi parrocchia 
corrisponde al greco episcopìa. 
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421* Peren^ piorra^ per^ pir^ gr. apion; lat. pirum; ir. 

pera ; ted. Biroe. II Peloponneso^ ossia l' odierna Morea, acqui- 
stò piii veramente il suo nome a motivo che prodaceva pere 
assai buone da mangiare, che don da Polope^ figlioolo di 
Tantalo. Ateneo 14, 63., che ci fornì questa spiegazione, di- 
ce, portare quel paese appunto perciò anche il nome di^a- 
pìos = ricco di pera. (Vedi J. Bar. Ow. Abstammuog der 
Griechen p. 80. ) 

422. Perl^ lat. imperare; iu comandare. Pertanto lai. ìrope- 
rium ; ìL imperio, comando ; perjT = colui, che comanda. 
Queste voci derivano dalla radice par = causa, ragione. 

423. Pid^fras-Bref.pIdeD^ blAen^gr. peos; lat. penis; /r. vìt; 
it. punta, coda degli animali (nervo di bue). Il Tirolese te- 
desco chiama volgarmente lo scodinzolare del cane wìdebij 
grammat. wedeln. 

424. Pimp^ pump, C0lg9 gr. pempe, pente; lat. quinqne; 
il. cinque; lil. penki; got. finf; ted. fùof. — Qui si vede, che 
i Celti, a somiglianza degli Oschi, usavano il p per q. 

425. Pitschar^ plza» lat. matula, scaphium ; il. orinale. Laon- 
de si vede, che le voci pisciare, e piscia vengono dal celtioo. 

426. Pianta planz^ planada^ plantenn^ lat. pianta; ìl 
pianta ; ted. Pflanze. Piantelo^ pianta^ lat. plantare ; il. 
piantare; ted. pflanzen. 

427. Plyg9 lai. plica, plicatura; il. piega. D*onde uopljg 
= simplex = semplice, ossia d* una sol piega. Da ciò acqui- 
stano il loro senso figurato i verbi explicare, implicare, com- 
plicare, replicare ecc. 

42$. PlyW^ ers. cluyy^ gael. clulmh^ lai. piuma; ti. piuma; 
ted. Danne, Pflaume. D*onde il lat. pulvinus, pulvinar; il. piu- 
mino; aleni ant. phuiawi; «canditi, bolstr, polstar; ted. Polsler. 

429. Poan^ plan^ poen^ gr. polne; lai. poena; il. pena, 
dolore ; ted. Pein. Poenl^ lat. dolere ; it. penare. Penosiaw 
= penoso. 

430. Por^ lai. super, superus, superior, potens ; il. sur — , sor 
— , sovr — , prò—, superiore, potente, protettore, ecc. ted. 
empor, ver — , Vorstaod ecc. 
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ìZl. Portila^ gr* porein; lat. aoxìliàre: ir. ajutare. Porth^ 
laL auxiliom; ti. ajato. D'onde opporlunitas, opportonns, por* 
tua (porto), non che porlentoro, porrigo ecc. 

432. Porthi^ porthiadu^ gr. poro; lat. fero; il. porlo, tao- 
to in senso di giovare, quanto di portare. Amboìrthl = im- 
portare. Porthianna = fornire del necessario; d' onde /b- 
raggio = vettovaglia. 

433. Porphor^ porpr^ corcor^ corcor^ ìau purpnr; ir. 

porpora ; ted. Purpur. 

434. Piimp9 vedi plmp» 

435. Pys^ gr. pison ; laL pisam ; ii« pisello ( volg. bis )• 

436. Pyth ra mondo, universo. Pythagorl = spiegare il si- 
stema del mondo. Che bel significato non presenta secondo il 
celtico il nome del gran filosofo greco Pitagora! 

437. Bait (cim(r.)» raet^ reat = regio montana. D'onde 
credesi sia venuto all' odierno Tirolo 1' antico nome di Bhaetia 
(regio in montanis)/ed agli abitatori quello di Rhaetì e di 
Rasenù I Veronesi chiamano di fatto i Tirolesi tutt'ora col 
nome generico di Montanari. 

438. Bas (suolo); lat. med. rasum; quindi la frase: rasum 
ad rasum; provenx. ras e ras; fr. ani. rez a rez (quasi su- 
perficiem Ungendo); il. rasente, ossia a tocca e non tocca. 
Quindi la dizione in fr. rez à terre == a livello, piano, e Y ir. 
campagna rasa ecc. Le voci ted. Rasen = piota, o zolla co- 
perta di rooir erba^ Gras = erba, grasen = pascolare, od 'an- 
che segar l'erba ne' prati, sembrano stare in rapporto con 
ras^ in quanto che dinotano quello, che spunta ovunque per 
aè dal suolo. 

439. Béna^ réni^ rénein = regnare. Ben = condotta, di- 
rezione, governo, regno. Benadur = governatore, re. Jol- 
livet crede, che tutte queste voci derivino da rezn 2= diri- 
gere, ordinare, disporre, e quindi figur. reggere^ governare, 
comandare. Belz secondo il medesimo autore ne sarebbe l'a- 
stratto nel senso di regola, disposizione, rango, governo, leg- 
ge, ragione. Egli considera perciò come derivate le voci se- 
guenti : in bas'Bret. roué^ roé^ in coni, ruy = lai. rex ; 
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fi. re ; rouanez^ in com. ruifSuies^ in /r. ani. roine = 
regina; rouantelez^ ruiflainald = regno; in com^ Pyel^ 

r jal^ ed in baz'Bret. roeal^ real = reale. 
&40. Bhalb^ lat. rapere ; ti. rapire ; ied, raoben. Hhelb^ lat. 
rapax ; t^ rapace ; ud. Ràuber. 

4ii. Bhalnt^ rhfm com. ryne^ rio, raan9 zanscr. riiis; . 

gr. reysis; lat. directio; te. direzione; e quindi anche con- g 
dotto, canale ( the canne! of a river ) ; gau rinnò ; alem« «tr. i 
rinna ; ted. Rinne, Rinsal, Runst == aJveo. Adelung crede, in- | 
dicare i celtici nomi topici, i quali terminano in rìf, riiiMt \ 
che vi sia stato in que' luoghi un guado, o passaggio del fiu- 
me, detto in ital. tir. volg« port.^ ted. Furi. 

&42. Hhaith^ cyTralth^ lat. jus ; U. diritto ; ted. Reoht. Cy- 
Trelthgar = litigioso ; cyyrelthia^ = accusare ; cyrrai" 
thiwr = accusatore ; cyvrelthlad = il processo. 

A43. Hhedeg^ (cimòr.) redek = correre ; rhed^ red^ rid9 

bas'Bret. réd^ redegWR^ gadel. ruldh^ er$. rith = corso, 
carriera, direzione ( a tendency or mave forward )• -^ Le vo- 
ci: gr. rythmos; lat. rylhmus, it. ritmo derivano anch'esse 
dalla medesima fonte. — Rheda ^=2 carro, carrosKU t Bis 
antiqui retas dicebant, propterea quod baberent rotas. > bid. 
In $an$cr. ratha^ rathya = ruota; got. raida; alem» ani. 
reità = carro. DTly-Hedig = carrettina a due ruote* Ciò 
premesso si spiegano da sé i nomi antichi di ithedonei, epa- 
redicoy epirhedìum ecc. (Vedi Ep). 

444. Rhl = capo, condottiere, reggente ; lat. dirigens , rector, 
ted. Fùhrer. High = re; lat. rex; fr. roi. Rhiall^ fr. tei- 
ne ; lat. ed it. regina. Hyghte = comando, ordine ; lat. di- 
rectio; ted. Richtung. Davies è quegli, che trovò, aver gli an- 
tichi fatto distinzione fra rhi (capo) e rhvi^y (re). Tanto 
le voci lat. rego, erigo, che le il. reggere ed erigere hanno 
per loro base la radice celtica rhl» Appartiene la voce ital. 
ribaldo anch^essa a questo zoeco? 

445. Hhlg, rihgyn^ rblgol^ {cimbr.), reol (eom.)^ ria- 

ghallt ( gael.)j rega ( com. ) ; m. lat. riga, rigus, rigola ; fr. 
rigole ; base, arroila ; ìt. riga, rigo, rìgoletto, solco, direzione ; 
ted. Rinne, Runst. 



Tori rrrTirnE 179 

ììé. Ahodio === ambulare; /V. roder; alban. reJuig :=: girare; 
da red = cerchio, anello; ted. Ring. Quindi è, che le voci 
ctmbr. rhod^ hnx'Rref. ród^ coni, roz^ gaeL roth^ basch. 
arroda9 errota esprimono il senso di ruota non dal suo 
moto di rotazione, ma bensì dalla forma circolare (periferia). 
Soiondo {led. rund) chiamasi perciò quel corpo, che è rod 
ondequaque. L* avverbio tedesco e ringmm =. intorno, d'ogni 
intorno t, Rìng^mauer = muro di circonfereoza, servono a so- 
stegno di quest' asserzione, 

417. Rhnf (otmòr. ); Ut. ruddas ; lat* rufus, rulilus; /r. rouge; 
ir. rossiccio; ted, braun ; polac. rusy (di pelo rosso). Essen- 
do la volpe di questo pelo, perciò essa si chiama io gaef. 
madad — raad^ cimòr. rhus^ pen. rùbah; 09$et. ruvas; 
eurd. ruvi. 

448. Bhwd^ lat. rubigo ; it. ruggine. Questa medesima voce 

celt. in corn. rad^ rydh^ gadeL raadh^ raghadh, ba$- 

Brtr. ruz^ dal colore, che" presenta la ruggine, significa an- 
eb9 rosso; lai. rulilus; ted. roih. 

449. tthWd^ lat. retis ; it. rete. 

450. Ithy^ gael. ri (partic); lat. re — ; /r, re — ; i^ ri — ; 
ted. ruck — . 

m. fllhyc; sanscr. ruksus ; gr. ryssos ; lat. ruga; il. ruga, 

grinza ; ted. Runzel. 

iot. Hhyn^ in cimbr. significa, secondo Davies, collina, aUm. 

ant. rain, rein, in ted. tirol. volg. Roao. Siguiticando in celt. 

r rfaan =: divisione, separazione ( della qual radice conservansi 

^ le traccio in rompo, frango, brano; in frana, frema di Badìa, non 

I che nel ted. trennen = separare, dividere ) perciò tengono cer- 

* tuoi, che il fiume Reno (Rheuu>t, ted, Rhein), perchè separava 

i territorii di un popolo da quelli di un' altro, abbia sortito 

il suo nome, il quale sarebbe perciò sinonimo di confine. I 

Tedeschi cercano di rivendicare il Reno etimologicamente per 

soa esclusiva proprietà con diro, che queir appellativo derivi 

dal verbo ted. riunen = scorrere, lat. fiuere. Ma avendo que^ 

ir.; sto verbo il suo fondamento nel sanscrito ri == r.iiere, it. 

scorrere (d'onde rivus), potrebb' essere, che trovassero jion 

23 
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pochi rìvaliy pretendenti diritto a quelle rive fertili ed amene : 
giacché ogni rivo o fiume scorre, e divide la parte di qua 
da quella di là. Armslr. deriva il gael. Bela = Reno da 
reidh-ao = a smooth water (acqua placida). 
&53. Bhys^ laL rixa ; it. rissa, battaglia. 

454. Kit {cìmbr.) ed anche eirif^ gr. arìdmos; lat. nota nu- 
merica ; it, cifra ; ted. Ziffer ; in alem, ani. ruaba, ruoua ; estn. 
arre, arw = numero, o più veramente quantità, somma, da- 
naro? e quindi derivati arra, caparra? 

455. Rix (rio?); lat. dives; med. lat. ricus ; it. ricco; goU 
ricb; ted. reich. 

456. R0C9 lat. rupes; it. roccia, balza scoscesa* 

457* Rogh^ gr. ara; lat. rogatio; it. domanda, preghiera, in- 
terrogazione. 

458. Rogyl^ lat. rogus; it. rogo, catasta sopra cui braciavaosi 
i cadaveri. 

459. Baitheinlm^ lat. rutilare; i^ rosseggiare; ted. ròthen. 

460. Rask^ ruskl, rashen (bas-Bret.), rase (com.), ràsg 

{gadel\ rhisgyo^ rhisglya (cìmbr.) = med. lai. rusca; 
it. scorza, corteccia ; ted. Binde. Bruscare in ital. signiBca ap- 
punto levare alle viti la scor^sa superflua. Aflìne ò il proMRX. 
brusc :=z med. lat. bruscus ; it. frusta ( volg. frosca) ; ted. Ro* 
the; non che la frase ital. cavare le brusche; come pure la 
voce crusca = buccia di grano; ed il nome della vite sel- 
vaggia labrmca^ in ted. volg. Maruskl. 

461. Sàar^ sar^ gr. sairò, gelos sardanios; lat. risus sardoni- 
cus; it. riso sardonico. Sardiaw = schernire, motteggiare, 
coprire alcuno di sarcasmi. Sardonia è una pianta, che, pre- 
sa, perturba i scusi ; crescerebbe forse questa a preferenza 
in Sardegna? 

462. Sabaja^ bibita fatta dall* orzo fermentato e cotto = birra. 
Certuni credono, essere Sabaja voce illirica, od egizia anzi- 
ché celtica. Ad ogni modo nel Trentino, dove predominano 
le voci celtiche, usasi chiamar Sabajone Zabajone aoa bibita 
preparata con della birra cotta, vino, o simili. 

463. Sae^ lat, saccus; te. sacco; ted. Sack. 
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IM. 8ac^ sacfa^ gr. tagos; far. indusium; i(. abito, o vtste 
io generale. D* onde sagum = sajo. Quindi Lensagum =: 
iajo dì lino, e saighlein = sajo di lana. Quest'Jullima voce 
gallica è però anche appellativo d'uiBcio. Vedila a suo luogo. 

465. Sadhall^ sadell^ lat. epkippium; it. sella; alem. ani. 
salii ; goL sidl, sili ; nngloss. sadel, sadui ; ted. Satlel ; russ. 
siedlo; boem, sedlo; poh siodlo. 

466. Saeth {cìmbr.\ saighde (gadel), seth (corn,), saez, 

sex (fras«firef.); lat. sagitlu; it. saetta, freccia; alb. seoiéla 
= strale. 
M7. SaflfVf 7 (ctmòr.), saclan ( ers. )i 'a'- lincea; it. lancia. 
I Trentini chiamano tuli* ora col nome di Zaffi i soldati di 
Polizia. Sarebbero costoro forse ne* tempi antichi stati armati 
di lancia a guisa de' Lanzichenecchi ( ted. Lanzknechte) del 
MaDioni? Simili guardie comunali vennero in Germania un 
di chiamati Spìessmann = Zaffo, plur. ZaflS. E pigliarono forse 
i Szekleri dell* Ungheria il loro nome da saclan^ come i 
Amitct (samnites) da Sai/Hton, che era una lancia giacula- 
toria de* Galli? 

. itS. Saighlean^ lai. signum, vexillum; il. vessillo, bandiera. L'ap- 
pellativo di Vergosillaunus sarebbe quindi il nome di quell'uo- 
' BOy che aveva V incumbenza di fjuardare il vessillo {guarda' 
fiBstI/o, alfiere^ banderale). Vedi la voce Sjllu* 

f M9. Saith^ seith, gael. seachd^ gr. épta; lat. septem; ir. 
sette; Ut. septyni; russ^ sedm ; fr. sept; ingl. seven ; gol. si- 
boD ; ted. sieben. 
170. Sall^ all^ hall^ halla^ lai. aula, atrium; it. sala; ted. 

SaaK 
i70 Vs Salla, salpuri, saillim^ salaiiaim^ gr. àlizo ; lat. 

salire; it. salare, insalare; ted. salzen, einsalzen. 
47 1. ISar^ sir^ ser = alto. Sembra, che ì Celti usassero que- 
sta voce in quel medesimo senso, nel quale gli antichi Sirii 
e Caldei 1' univano ai loro nomi in segno di maggioranza e 
I potenza. Per es. Balthauar^ Salmanassar^ Katsar^ ebr. Sara 
signora, principessa. Il Gallo lo conservò in Sire (altezza), e 
Vitaliano in messere = mio padrone^ o signore. Sia che i 
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iiionli aljbiaiio per loro natura il noedesimo altributo, ossia 
the le altare precludano la vista ed il passaggio, il fallo sia, 
die la medesima voce s'adoperava altresì per esprimere j 
ouncetti di monte e di sena (chiusa). Egli è per ciò, che 
nel nostro Tirolo, che novera i Celti fra i più vetusti suoi 
abitatori, si deve por mente a quelle voci topiche, le quali 
cominciano o terminano per le suddette radici celtiche, alfioe ) 
di discifTerarne il senso. Per es. Sardan (Sardagna)^ Sarnlao , 
da En(>a Silvio delta Saranlana e Sarentioa, ora Sarnlbl, 
l*as — sor ( Passiria ). Giacché siccome Sierra — Leone (Monle 
della luna), Serravalle, ecc. hanno il loro scoso, cosi lo i- , 
vranno del pari le voci predelle. -— Schart in tedesco tirol. 
votg. significa rupe scoscesa; per es. Sarner Schart. Sembra 
)»etò, che s'abbia per questo termine o^^uora ad intendere 
ima rupe scoscesa non solo, ma per sopra più divisa in due 
talmente che sia la rispetliva apertura a guisa di forbice (io 
led. Schar) larga in cima, e stretta io fondo, e che perciò le 
strette delle valli si chiamassero col medesimo nome. Quindi 
^, che Paolo Diacono la dove racconta, che calando per la 
Kezia in Italia, gli fu mestieri passare per molte Saren (Scba- 
reo ) Seren^ egli non poteva intendere se non le dette strette 
o chiuse, le quali in cìmbr. diceansi ser^ in corn* sera^ in 
bas — Brct. serra^ in gael sar» Ed avendo le tacche d*UQ 
coltello, e gì* intagli d* una sega la medesima conBgurazione» 
quindi è che searr^ in basco cerra, laL serra, significa an- 
che sega. Come T antica voce in discorso si conservò m varii . 
Itomi topici, cosi continuò il volgo si del Tirolo tedesco, che 
italiano ad usare la voce furc ( fu rea, furcla, furcula, in ted. 
Furgg, Furggl) per segnare un picco a due punte. 

^72. Sarf* lat. serpens; it. serpente. 

à13. Scondh, skoath^ scalh^ lai. scutum; ti. scudo: an« 
glo88, sceold, scyld, scild ; ted. Schild. 

ali. Seach (cìmbr.), sych, sèoh, Seac {bas-Bret,) ; gr. say- 
kos, sachnos; laL siccus; ti. secco. 

475. Seadh^ lat. ita; it. si ( afiermazione ). 

475 */»• Searrbos^ lai. cervus ; it. cervo ; alem. ant. hiruz; ud. 
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Iltrsch. Questa voce celu sembra composta dalla generica 
bO!l (bestia?) e dalla specifica searr (che s'avvanza, ve- 
loce?); e perciò cervo in origine non sarebbe voce semplice, 
ma composta. 

476. Seigh, seghys, selh, syced^ taf. siils; U. sete. 

477. Seirian = il lncicare delle sielle. Vedi il N. 478. 

477 ^/). Ser^ sera^ serr^ ìat, serae (dicuntur Tustes qui op- 
ponuntur clausis foribus. Feslus); i^ serra, serratura. Serra 
= fermare, chiudere. 

478. Ser^ syr^ sereo, stereo^ sterao, pers. siaer; gr. a- 

ster, lat. astruro, stella; it, astro, stella; tcd. Stero; svez. slier« 
na. — Dalla voce ser (Syrius?) sembra derivare il lat. «ero, 
terotinunif e l' it. «era, per indicare quel tempo, che comia- 
eia col comparir delle stelle. 
479. Seythyz^ lat. sagittarius ; U. sagittario. Vuoisi, che gli 
Sri/I, perchè popolo assai versato oel maneggio dell'arco e 
delle Treccie, ricevessero appunto da ciò il loro nooie. In gael. 
ao tale soldato chiamavasi saighdear^ ed in er$, saighea- 

doir. (Vedi Saeth\ 

4S0. Sl^ealb^ SgOiltear^ Sgolt^ gr. schiza, schizion ; lat. schi- 
dia; ìt. scheggia, sverza, bruscolo (volg. sgarambea); ingl. 
split ; ted. Splitter. In volg. trentino chiamasi $golbia una spe- 
cie di trapano. 

481. Sbl^ ìat. illi; it. essi, eglino. 

482. Sia^ chwech9 gr. ex ; lat. sex ; t(. sei (volg. sie) ; ted. sechs. 

483. Siga^ lat. seco; it. sego; fr. seier; ted. sàgen. 
48&. SÌIIÌ9 Simac^ ìat. simia; it. scimia. 

485. Sinopr^ lat. cinnabaris; ti. cinabro (color rosso); ted. 
ZioDober. Sio == (in etrusco sen; lat. ensis; ted. Eisen e Sense) 
ferro, arma ; Sinidyr = ruggine di ferro. Vedesi da ciò, che 
i Celti pigliarono i nomi de' colori da quegli oggetti, i quali 
presentavanli in natura. Se quindi altre nazioni adottarono 
le voci medesime per esprimere i rispettivi colori, e se que- 
ste voci nel loro linguaggio non esprimono alcun oggetto di 
naturale similitudine, in tal caso è chiaro, che l'espressione 
celtica è primitiva. Vedi TSgaiiad* 
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486. Siòch aradjr {cìmbr.), soch (bas-Bret.), 80C {gael); 

fr. soc de charrue ; alem. ant. Séch ; if. vomere. Il lai. e Tir. 

di questa voce non conservarono che 1* effetto di quesfistru- 

mento agrario : solcare^ solco. 
USI. Siur^ vedi Chwaer = sorella. 
^S8. Slaine^ lat. sulus; tf. salute. 

489. Sock (cimbr.); lat. calones, crepidae ligneae; tt. zoccoli. 
Lignea sola, quae vulgo soccos monasteria vocilant gallicana. 
Bolland. ad. mari. 3, p. 263. Esichio chiama la scarpa fri- 
gia sykchos. In ted. Socke significa pedula, scappino; soeken 
= rimpedulare. 

490. Sorn^ lat. furnus; ir. forno, fornello; ted. Schornstein = 
cammino. 

491. Spad^ yspodol^ lat. gladius; gr. m. spathion^ spatfaa; 
it. spada; spngn» e port. espada; dac. spata; /r. epée. Lo Spa^' 
ten in tedesco significa pala. 

492. SuU sIL sel9 SelU {bas-Bret.), sail (gadel.); gr. illos 
(in dtal. jon.); lat. occuliis ; it. occhio. Quest'espressione cel- 
tica sembra segnare la 'parie per 1* intiero, e quindi corri- 
spondere a ciglio (in gr. ophrys), oppure è presa nel senso 
figurato da So/, in etrusco usil; sabin. ausel ( Bullett.; areh. 
1839. p. i39, e deiranno i840. p. 11. Celestino Cavedoni 
nel fase. 17.^ del giornale leti, scient. Modenese, febbr. 1841) 
in gr. seir, seirios, élios ; angloss. sigli ; got. sauil, suona ; It(* 
saule; rms. soluce; sanscr. sùris, suryas; ted. Sonno = sole, 
chiamato dagli Antichi l'occhio del mondo (suryamandalaì). Ovid. 
4 Metam. 

493. Swga^ lat. essiccare; it. asciugare. SWgan = succido; 
SlVgiad == asciutto, appassito ; da gwyrail^ = asciugare, 
ossia vuotare succhiando. GwjfO^ lat. sugo; it. succhio. 

494. Swylaw^ selwel^ selyei. sal?!^ lat. salus; it. salva- 

mento. 

495. Sjcawl^ lat. siccare; te. seccare. Syc^ sych = secco; SJ- 
c^ed = sitis, sete. 

496. Sjg (cimbr.), sàg {bas-Bret.) SUgaa (gadel); lat. fanis; 
it. fune, soga ; base, soca ; sp. soga; ted. Seil. 
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497. Sygno^ laU sugo; it. succhio, 

49S. Sylla (ctm&r.) sylw^ salw ( observalion ) ; lat. aspicere; 
if. guardare* Quindi Marsiglia ( ciltà ) signiGcherebbe guardia 
del mare; 5ilis/ria = occhio (guardia) del Danubio (antic. 
Istro). 

499. Tad^ lat. pater; tt, padre, babbo. 

500. Tafiiwd) teanga^ lat. dingua, lingua; it. lingua (volg. 
leogua); {f(. lézuwis; got. luggò; angloss. tung; alem. zunka ; 
ted, Zunge. Tafodiawg = eloquens, advocalus; tafò {scan.) 
= elocutio praeceps; Ostef = vox, angloss. stéfen, stemn ; 
aleni, stimma; got. slibna; (ed. Stimme. — Il volgo trentino 
dice tuli* ora d*un uomo di svelta lingua: che tavella l 

501. Taraw^ lat. percutere; it. battere, combattere; quindi si 
. Tede, che l'Italiano prese dal Celtico Tuso di adoperar il 

Terbo dare in senso di percuotere. Tare = percossa. D* un 
uomo, che non ne perdona mai una, ma la baratta ognora 
eoD usura, dicesi dal volgo: che tara! Questa dicitura porta 
n senso dignitoso, e quindi non s'accomoda all'ordinario di 
tara = feccia. 

502. Tarw^ taro^ gr. tauros; lat. taurus; fenìc. thor; ebr. 
tar; dav. tur; svez. dar; dan. tjur; alem, ant. stior; ted. 
Slier; it. toro. 

603. Tao^ gaeU do^ gr. teos; lat. tuus; it. tuo (volg. tò); 
rom. tos; />• ton, la; ted. dein. 

504. Tawr9 tur^ gr. tirris; lat. turris; it. torre; ted. Thurm. 

505.r Teag {ersic.); lat. tectum ; it. tetto, coperto; ted. Dach. In 
gad^l. teach^ llgh (base, teguia) è, come in italiano e il proprio 
letto, letto paterno i ecc, preso anche nel senso di casa. Un 
derivato n'è cyttyg^ cytly = conlubernium, da cy = curo, 
e tigh = tectum, domus. Vedi cae^ non che il sanscr. caga. 

506. Techu^ lat. lego; fr. — tège; it. — teggo ; led. decke. 

507. Teg9 lat. pulcher, ornalus« (o più veramente) ratio, mo- 
dus; it. foggia, maniera sì in lode che in biasimo degli og- 
getti, cui si appropria. Da questa radice celi, derivò iu lat. 
la desinenza aggettiva ticus a um, e Tital. tìco, a (volg. (ejf, 
«): desinenza, che dà alle voci con essa composte jl rispet- 
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tivo loro signiGcalo. Per es. rusiiciis, rustico, nistegli ; porli* 
cus, portico, portegh ; brodegh ( volg. ) = a foggia di bruto. 
50S. Tel9 telaid^ Int. elegans; if. alltllato. 

509. TelyW^ laL veslis lotum corpus tegens ; tf. roaolello; (ed. 
ManleL 

510. Tenaa^ gr, lyunos; lai, tenuis; U. tenue; ìngL thio ;. tei, 
dùnn. 

511. Teth^ gr. titthe; lat. mamma; tf. tetta. 

512. TeU) tÌT9 gr. theos; ìat. Deus; it. Dio. 

513. Thl]9 cìmbr. thl^ tl^ gr, sy, ti; lat. te; fr, te, toi; ingl 
thu ( pronunc. thi); it. te. 

513 ^Z^. Ti^ gael ta^ gr. sy, ty ; Ut. lat. ed it. tu (volg. ti), 
russ. ly; gol. thu; ted. du. 

514. Tiohar^ lat. tigris; it. tigre; ted. Tiger. 

515. Tir, lat. ed te. terra. Doltir = terra prativa. 

516. T01I9 gr. tonos; lat. tonus; fr. ton ; ingl. tune; tf. tono; 
ted. Ton. 

517. ToDD^ lat. unda; it. onda. Ne è forse la voce an(en)iaun 
derivalo? 

518. Tovch^ lat. torques; it. collana. 

519. Tortb, tort^ gr. artos; lat. panis, pulnientum; it. tor- 
ta ; led. Torte. 

520. Treiglaw^ trwyllav^ in retìco trugliar, in fr. vermiller 
(da verres?) = il giufolare come fa il porco col suo griffe 
(naso) nella terrò. Trwyll = aneli», che si applicano alle 
narici perforate de* porci per dislorli dal grufolare. Triath^ 
bas'lat. troga, troj:ì, Iruìa; fr. truie; prov. trueia ; it. lroja=: 
porca. Tirrcb^ torch^ gaei torC9 lat. tursio; tf. porco ma- 
rino simile al delfino. Macrobio peraltro intende per sus troia n- 
na porca pregna, detta così a somiglianza del famoso cavallo di 
Troja: porcum trojanum^ quasi aliis inclusis animalibus gra- 
vidum. Sat. 2, 9; la derivazione dal celtico resta ciò nulla 
meno la più naturale, e propria. Vedi in sanscr. varàha. 

521. Trey^ treyad^ trerao = abitazione, città, casolare. 
D*onde atrìOf patria (casa od abitazione del padre) pafriot- 
ta ecc. 
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Sii. Ttì^ gr. treis; lai, Ires; \t, tre; tcd, drei; vujL three; /r. 
froìs. 

523. Tribaflll9 laf. tributare; ìt. tribolare, combattere. 

52^. Trista lai. tristis, tristitia; if. tristezza, tristo. 

525. Tros^ trid^ thar^ Zar. trans — ; ì^ tras — , tra — ; lìt, 
tarp. 

520. Tradì si chiamavano secondo Servio i compagni di quel- 
le vergini iperboree, che pellegrinavano annualmente al tem- 
pio di Delo per recare ad Appolline le loro offerte. Verreb- 
be forse da ciò fa voce ìtah drudot Driid significa in celti^ 
co azzardoso, coraggioso, ed anche caro. 

527. Troni^ lai, agger; ìt. argine. Nel Trentino è l'argine 
deir Adige (dal volgo tutt'ora chiamato tom^ tomo; ted. Damm, 
ed in ted. volg. Toam. Da ciò vediamo, qual edificin (casa) 
fosse da* Latini chiamato ca&trum^ e perchè fosse così chia- 
ttatOy cioè perchè vallato od arginato. 

5U. Twin (c%mhr.)y tuam (^ael.) tom = prominenza, ed anche 
caività. IT onde tumulus, tomentum, tomba. 

529. Tjr^ do^ lai, tuus; ìt. tuo, volg. tò. (Vedi tau). 

S3(^. Tyb^ lat. dubitatio, suspicio ; ìt. dubbio, sospetto. 

531. TyTO^ lat. colere; ìt. coltivare. Tyylant^ tyyiad = col- 
tivazione, tyrawl = coltivabile; da tw^ tWY^ twf = bu- 
to» vegetazione, e tutto ciò, che s* innalza, ed ergesi ; d* on* 
de i composti di tumulus^ tnmesco^ tumor^ tiimìdus^ lumes ecc. 

532. narrali^ lat. collis, cumulus; ìt. varone. 

533. Dflbra^ lat. infernus; ìt. inferno; (dial. retìco ufiìern ). 
S3A. Ilgaln^ gael. ficilid^ gr. eikosi ; lat. viginti ; />• vingt ; 

ir. venti. 

535. III9 Wy^ 0I9 lat. ovum; ìt. uovo (volg. of); ted. Ey. 

536. Dirb ( ers. ) ; Int. orbis, arvum ? ; if. orbe, terra, podere ; 
donde urbs = città. Vedi Cr* 

537. Ila^ gael. ÙOIl^ gr. eis, en ; lat. unus; ted. cin; ìt, un, 
uno. 

538. Cr (in ciiuòr. ) vuoisi che abbia il significato di abitazio- 
ne; e di fatto nella voce italica abituro la detta radice celtica 
si trova conservata. E perciò anzi che da orbìs (cìrconferen- 

24 
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za, ea aDclie lUOgo accerchiato da mura ecc.) &i dedurra da 
lir^ urls la voce Ialina nrbs, base, uria, tria, dac. or — asti, 
magiar, vàros = ciKà. Una città fabbricata od iograoditi nella 
Spagna da Gracco portò il nome di Graccuris (Feste scriYe 
Gracchuris). Lìv. ep. XLI, ed altre ancora presentaTaoo un 
dì in quelle terre questo generico appellativo. Vr Cbaldaeo- 
rum.^ Gems. 41, 2S. lIras(io ersico) signiGca possanza, ao' 
torila. Quest'ultima voce italiana sembra pure aver conser- 
vata la sua radice geoetica ar = primo, principio; ted. Urabn 
= progenitore. Questa radice fu dai discendenti diversamente 
vocalizzata; per es. in lat. origo; ted. I/rspruog, (/rsache; gr. 
arcbé; ted. erGnden (ritrovare), erzeugen (produrre). Vedi il 
sanse. Ur. 

539. Ilrma^ lai. nunc, jam ; t^ ormai. 

540. Varlet ( in med. lai. vasletus, valectus, valetus ); fr. valet 
= servo, fante, valletto: diminut. dall* antico vasiUi = servo. 

541. Vas era un ornamento argenteo, portato dagli antichi Bar- 
di sul .capo. Egli è forse perciò, che yasal ( vasallus) significa 
anche Qoble, valuable, elegant, élévé, excellent, agentlenian, sir. 

542. Vasso^ Tasa^ yas =: tempio (Delubrum illud, quod gal- 
lica lingua Vasso. Gregor. Tur.), vaso, vascello ( vaisseau), na- 
vata d* UD tempio, ed anche sarcofago o monumento mortua- 
rio (da bhas = morto?). 

543. Yer^ gadel fear^ cìmbr. gfvar (dal sanscr. vira, i;ara = 
excellens); lai. vir; it. uomo, personaggio. (Vedi GWar). 
Thierry III. 97 spiega perciò T appellativo Vercingelorix (Ver 
— cinn — cedo — righ ) homme, chef de cent tétes = cen- 
tuno. Vergobrelus (fear co breith) è da Menage (che testiG- 
ca, essere ancor a* suoi tempi stata chiamata Viero V autorità 
prima della città di Autun) interpretata per e uomo, che tie- 
ne giudizio», e da Baxter per e ùar govraeth > (war cy- 
fraith) = supra leges positus. Vedi brawd* 

54i. Yeran = terra, contrada. Sembra però piii da vicino in- 
dicare la guardia ossia la specula per sorvegliare da essa tutta 
la regione. Quindi Verona, Verano, Vergium, Vergitanus, Yer- 
gistanus presso T. Livio XXIV, 22. Imperocché trovo, che 
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in ba$ — Bret. gwéré signiGca échauquette (vedetta); guéii- 
(e (casotto da sentinella), observatoire (specola), in gadelìc. 
fìllr = ridge, hill ; watchbill; watch ; to watcb; fireach 
= top of a bill, in ctmbr. gwàr = tbat ist iipon or over; 
g^rarchae := a place secured or blocked up ; gvarcbaif ci 
= wbat covers up orsecures; a guarding; i(. guardia, guar* 
da, varda ; alem. anL warta ; ted. Warlhe. 

545. Veni, cìmbr. gwernen, bas-Bret, gwern, gadel feam^ 

borgogn. yeme^ gascon. beril^ gr. ageìros; lai. alnus; ìt. 
aloe, ontano, volg. tirol. oniz; ted. Erte* e Arbor, quae di- 
citur alnus, vulgo Fem. i ap. Dufrn. D'onde le voci di med. 
lat. vemay guerna^ vernetum^ vernagìum^ vernìa^ vernìarìa = 
alnetum. Gwera in bas-Bret. significa anche albero maestro, 
probabilmente percbè consisteva nelle Gallie dei tronco della 
pianta suddetta. Da Vera potrebbero acquistar senso i nomi 
gentilizi! di Arverni, Pengwern, ed i topici di Verno, Vernum, 
Auvergne, (prov,) Alvernba ecc. 

546. Verruca^ lai. porrus; U. porro; ted. Warze. Tal nome 
figurato portavano anticamente varie fortezze o castella, fab- 
bricate su colli, rupi sporgenti dalla terra a guisa dei por- 
ri della cute. Per es. VeiTUC in Piemonte, Vemicula nel 
Modenese, come pure l' antico castello, fabbricato sul colle 
presso la città di Trento, cbe dicevasi Verruca^ ed ora ap- 
pellasi Doss'Trent. Sembra questo nome derivare dati* anti- 
quato vei*bo averuncare = avertere, repellere ; ed in tale caso 
i luoghi così chiamati significherebbero presidii, ossia luoghi 
di difesa. Plinio (III, i4) ci rapporta anche un nome genti- 
lizio di questa fatta, quello cioè de' Verrucinu 

547. Yertrag (uertragoi kynes, phóné de keltiké. Xen. de ven. 
e. 3 apud. Dfr. ). D'onde le voci di med, lat. canis veltrahus, 

verlagus, vellris, vertraba, vertrahus; />. viaulre ; ìf. veltro = 
cane levriere. Il fr. vautrait (specie di caccia) deriva proba- 
bilmente anch'esso dalla medesima fonte. 
548. VeriiC^ beruc (io cìmbr.) = scosceso, rapido, dirupa- 
lo, erto. Sta forse con questa voce in alcun rapporto l' trlan. 
fòlr = colline, e la sanscr. rara = monceau ; cosicché la 
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lat. verruca porti egoalmeote il significato di elevatena, al- 
tura, moote, io got. fairgun = mootagoa, {Baìrg — ami = 
snoot — ao z=z montagoa); io aleoL aoU firn, fem^ ted. Fcnur? 

( Vedi Verrnca v 

'P^9. VfCf ( — ficesy — Ticoft) è tanDioazioDe, che signiBca, es- 
sere i Domi, eoo essa qualificati, looghi moniti, sicori. P. e. 
LutaTicos, Helvicus ecc. Io Latioo vìeu$ oon sigoifica che 
lH>rgo, cootrada, tico; (Tolg. vigo); aozi in origioe aUio 
non diootaTa foorcbò oo umile casolare, e Vici dicootar bt- 
miles domos. > Ser. apod Jooium Pbartbeoopaeom. La stesti 
sorte ebbero le voci di briga e berga^ che poi Tennero a si- 
gnificare cittì murate e munite. 

o50. Virga (apud Serr. in Virg. Aeo. Vili et Dofr.) = por- 
pora, color purpureo; alem. aòu ferch = saogue; estn. wer^ 
reto = rosso, werri = saogue ; magiar. ver = sangue ; ital. 
rermi^Ito ==: rosso, purpureo (color emisssi sanguinis); verna- 
cului = consanguineus. Lingua vernacnla significa adunque 
quella favella, che parlaoo que'del proprio lignaggio o san- 
gue, e si venne ad appellare eoo quest'espressione la lingua 
de' domestici, del basso popolo, infatti la volgare solo dacché 
la lìngua latina si fece l'orgaoo del goveroo ed il lioguag|io 
bellettrislico romano. È forse fonte di tutte queste voci h 
semitica arguan == porpora? 

551. Vit^ bas'Brel Tics^ lat. viltà; med. lat. vitis, vis = coch- 
lea, vilus = flexora; /r. vis; ted. volg. Biod (granu Wio i 
de, Wied ^= frasca o ramo pieghevole di salice); e la voce 
lat. vicia ; it. veccia derivano anch' esse dalla medesima ra- e 
dice Tit o tìcS per la natura dell' avviticchiarsi ; d'onde il : 
ted. wiodeUy umvrinden = lat, vicire, it. avvinghiare. = 

552. Ver (nel Cfm6r. e bas'Bret.) sta assai volte in luogo di - 
illor = mare. Per es. Arvordir (ar-vor-lir) = terra maril' 
tima (terra ante mare). Io questo modo vedesi dal celtico 
imitato il sanscrito vari = acqua, varunax = oceano, mare. 

i>53. Vrka^ gr. lykos; lat. lupus; it. lupo (volg. lof)« Vien 
forse da questa voce celt. la volg. italiana orco^ per indicare 
fin* indelerminata formidabile besfid? 
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o5d. W09 aokar, lat. vicinus ; t(. vicino. Wnc^ aaalke = 

vicinanza. 

555. Wrth^ lat. versus ; /r. vers ; U. verso ; ted. — warts. 

656, Wysg significa in Celtico il movimento, la direzione 
verso qualche oggetto. Deriva forse da questa voce Timpera- 
tivOy che adoperano i Tirolesi per far piegare . da una parte 
i loro cavalli? Quesl* imperativo è d'ordinario: fFisl-ta-he- ; 
bot! 

557. Wytll^ gael ochd^ gr. okto; lat. octo; i(. otto; ingì. 
eigbt; /r. huit; ted. acht. 

558. Tl^ yc^adar^ lat. videre; ìt. vedere; led. blicken, lue- 
geo. Llygad (quasi ycalio); laU visus; if. vista, guardo; ted. 
Blick. 

559* Td^ Uh; lat. granum (frumenti); ìt. grano. Questa ra- 
dice celt*. si conservò ne* derivali granilo, (granitura .ecc. ; ted. 
Geiraid ; it. biada. Tta* yda = raccogliere il grano ; ys- 
gion *yd = purgare il grano, da ysgi = purgare. 

580. TgW9 Wg^ gr. okos, auge ; lat. oculus ; il. occhio ; led. 
Auge. Gyga, gWg = sguardo fiero (volg. ghigna?). 

56i« TmrlTelU) lat. rivalls; it. rivale. 

661. Tu ( prepos. ); lat. io ; it. in ; ted. in. 

563. Tn^Tnig^ lat. unus, unicus ;it. uno, unico; teJ. ein, einzig. 

5U. TS9 ysn^ gr. esdiein ; lat. edere ; it, mangiare ; led. essen. 
Ciyys^ lat. cibus; it. cibo, vivanda. Ilo deriv. ital. n'è la 
voce ciofago = gola. 

565. Tsgarlla^ ysgarlad^ scarlaid (sgorgo di sangue); ^rr. 

skarlatos; {at. purpura, coccum, coccioum; it. scarlato; ted. 
Scbarlach. e Cocco tingere, ut fieret hysginum; coccum Gala- 
tiae rubens granum. > Plio. IX, 41. — Vy inniziale nella 
voce ysgarlad deriva dal costume, che hanno le lingue cel- 
tiche, come pur le romaniche, di far precedere un i alFs 
accompagnata. (Diefenbach. Celtica I; p. 97). 

566. TsmlciaO) lat. amicare, amice agere ; it. amoreggiare. ' 

567. Tspawd^ pair, palfìlls^ palfes; lat. humerus ; it. 
spalla ; prov. espatla ; retto, spadla; port. espadoa ; spag, espal- 
da; alb. spatola^ shetulà ; /r. épaule; ted. Schuller. 
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56S. TspelaW^ lai. esplorare ; /r. espionner ; it. spiare. IrL 
Splotholre = sanscr. spaca ; /r. espion ; il. spia. 

569. Tsper [cìmbr.)^ bas-Bret. Sparr^ gr. sparos; lat. spa- 
rum, sparus; (ronco, roncola); item verum, veru (spiedo); 
ingl. spear ; (ed. Speer = specie di . lancia, asta, o bigordo. 

e Rumex, gènus teli, simile spari gallici, e Paul. ap. Boxh. U. 
1 Festus a spargendo dici vult. i La radice di tutte queste voci 
sembra che sia par^ bar^ o ber^ la quale fu conservala 
altresì dall'italiano nella voce partigiana (arme in asta della 
metà d*una picca, io ted. Partisane)^ non che in baruffar, ber' 
sagliare ecc.; dal che si vede, che Tidea di asta e di og- 
getto acuminato vi si combinano, ed è perciò che spino e spe- 
rone suonano in Celtico consimilmente. Spem (bas'Bret.), 
spernan (corn.)=: spino; ted. Dorn. Tspardun {cìmbr.) 
spor igaeL) = sperone; aleni, ant. sporo; tei. Sporen. Col- 
r aggiunta dell* assonanza S^ e dell' y per V s accompagnata, 
sembra che siasi formata la cimbr. yspodol^ e la gadeU 
Spad^ gr. spalhé; gr. mod. spaihion ; port. espada; fr. espa- 
don od epée; ret. ed it. spada; dac. spata ; Ut. spatas (ma 
nel senso aleni, di Spaten = vanga, badile.); ted. Scbwert. 

570. Tsffj^tb^ lat. scutum; it. scudo; ted. Schitd. Deriva da 
aswy =* parte dello scudo, ossia la parte sinistra. 
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tolte per la maggior parte daìV antica Convenzione tra que' di Nola e 
ft^di Abella^ registrala sur una lapide {atta Spiedi e polìcì li Vst ^ 
larga 1 piede f poi. 8), lagnale dal Professore Gian Stefano Remondtni 
ia Avella^ dove fino dall'anno 1685 servì di limite ad una porta^ 
fiL tratportata nel Seminario vescovile di Nola, Le voci volsche sono 
pese da una tavoletta metallica ritrovata in Velletri T anno 1784. 

1. Aidikalbd» alkdafed^ lat. aedificavit ; ti. ediGcò, fabbricò, 
t. AIII9 an^ lai, in ; il. io ; led. in. 

3. Amanaflbd^ aameoafiTed^ lai. perfecit, complevit ( in pie- 

000 fecit); t(. compì, ultimò (fece pieno). 

L Amiricatad^ it. senza mercato. 

5. Amprofid) lai. improbe ; il, improbamente» malvagiamente. 

ff. AmTlaoa^ lai. incessus» ingressus; t(. inviameuto, avvia- 
mento. 

7. A1I9 (parlic. priv.); lai. in — , ìm — , a — ; il. in — , im — , a — ; 
ted. un — . 

8. àncensto^ lai. incensus (liber); il. senza censo, libero. 

9. Anna^ lai. piena ; it. piena. Quindi perenna = affatto 
piena. Anna Perenna cbiamavasi la Ninfa (Dea) del fiume 
affatto pieno; quindi Ovidio scrisse: Placidi sum nympha Nu- 
mici; amne perenne latens Anna Perenna vocor. Fast. 3, 652. 
Così Teod. Momsen. Qui però ci sembra, che Tavverb. pe- 
renne sia da prendersi in quel medesimo senso, nel quale in 
forma aggett. 1* usò Cicerone : aquae perennes = acque vive, 
che colano sempre. 

10. Anter^ lai. Inter; t(. tra, entro, Inter — . 

il. Anterstatai^ lat. inlerstitae; it. frapposta, interposta, po< 

sta di mezzo. 
12. Ar^ lat. arista, seges,* it. ciocché cresce in campagna: ar* 

busti, alberi (arbori), biade ecc. 
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13. Arageta9 lat. argentum; i(. argento. 

14. Araka^ arka^ lat. servare, tueri ; il. serbare, custodire. 
D* onde le voci arca, arx^ arcete^ arcanum ecc. 

15. Auti^ lat. s^ul; t(. o; ted. oder. 

16. Az^ (abbreviato da atis); lai. ante; ti. avanti (ia sansér. 
ati =7 ultra). Quindi atavus = proavus. 

17« Ben^ luu ed il. venire. Gebnust e cbenust = ven^ 
rit; forse * contratto da cum venerit a modo dell' odierno vol- 
gare rà (quaiido) verrà. 

18. Bim (dial. volsco); lat. bovem; it. bue. 

19. Gasnar =: senis; cascom = vetus; = casnares 

si: seniles. Cosi Yarrone (L. l. vii, 29). Giova però osser- 
vare, che Yarrone a! luogo ci(. altro ndu dice, sehòncbS ^^el 
Pappo (Pappus) appellavasi CìElSDar; e sembra» cBè tutti 
siffatti ghiotti villani (carrnalés sedulès), i quali aT tempo dei 
Ludi atellani accorrevano a Roma, piotassero tjaei sopran- 
nome, non già perchè fossero vecchi cascantu ma j^ércliif bo- 
nariamente soffrivano di essere tuffati nel Tèvere, purché déglf 
insolenti Romani cavassero poi quel tanto, che facéà d* uòpo 
onde poter (come oggi direbbesì) far una volta carnovale. Poi- 
ché Yarroue dice, che t more majorumutiro carnale» arrìptwnt^ 
et de ponte in Ttberim deturpant. > Quintiliano per altro opida, 
che la vece Casnar sia di provenienza gallica, ed abbia it ( 
significato dì assectalor; e di fatto ae\ linguaggio romanzo Cf8S- i; 
nard significa /laeieur, adulateur ; casaadèìTj == fCàtter t 
(far H buffone); locchè cónverebbe di nuovo col carattere : 
di Pappo, il quale per amore della pappa fiogevasi pazientis- i 
Simo e faceva qualunque figura. — Le dette Fabulàe AteU C 
lanae, le quali secondo Strabene e L. Pomponio formavano io e 
Roma una specie di comedie popolari, o bernesche, e nelle ■ 
quali gli attori, a somiglianza dell* ArlecBino, del Brighella, e 
del Pulcinella dei tempi posteriori, sono presi dal vólgo, e- 
sprimono satiricamente il carattere della gente di quésto, o 
di quell'altro contado della Campania; p. e. là sciocca dab- ' 
benaggine in Pappo o Casnar, la spensierata loquacità iii Buc' 
coy e l'insaziabile ingordigia in Macco^ i nomi de' quali anche 
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Del dialetto Tolgare d'oggidì ci dicono, che da quo popolani 
(alto 81 poteva ottenere purché si speranzassero di contenta- 
re il predominante lor vizio della gola, gli uni colla mosa o 
pappa» e gli altri co' maccaroni o col maccafame, o con altri 
solletichi della sempre saporita lor bocca. Non è dunque ma- 
raviglia» te il Marchese HafTei ed altri co' volgari dialetti i- 
talici presenti s'attentarono di spiegare que' tratti linguistici, 
che ci • furono conservati da Plauto ed altri comici antichi 
(tratti, che finora si tennero per inesplicabili) e se altri si 
iadostriano di spiegare gli oscuri accenti del dabben Penulo 
presso Plauto col linguaggio ersioo e basco, ossia, per ser- 
virei d' un termine comune, col celtico. Non si riscontrano 
Bel Macco, Buffalmacco, e Truffaldino di Boccaccio i legitti- 
mi posteri di quelle grottesche personalità? -— Chi deside- 
rasse erudirsi maggiormente su questo punto legga l' opera 
del Dott. Edoardo Munk de fabulis atellanis. Leipzig. 1843. 

M. Castrous^ la;, castra. Gastrid = a castro ; castronlos 
sss eastellanus. La parola coserum prendevasi però anticamente 
più nel senso di praedium, o di casa rustica^ che non nel senso 
di fortezza. Tal circostanza ci fa sospettare, che l'uso del se- 
gnacaso (cas— '(i'ru) sia di origine piti [rimota di quel che 
si crede. 

U. Gensaom^ lat. censere; «{.stimare; censamar^ lai. cen- 
seri; iu venir stimato; censazet^ lat. censebit; tf. stimerà; 
oenstom— -en^ lat. in censum; Ir. a censo; an — censto^ 
lai* incensa; it. senza (libera, esente da) censo; ceiistoi*f 
lat. ceasor; it. censore. 

II. GesUllt^ lat. sistunt ; it. stieno. Slstatlens ( volse. ) ; lat. 
sleteruDt; ir. stettero. 

33. Getnr^ (dial.vols.); lat. quatuor; it. quattro. Vedi petora. 

U. GeilS^ lat. civis; ir. cittadino. 

25. CiomonuS9 lat. ager publicus ; it. campo comunale* 

20. GompriTatad^ compreiratud^ lat. comprivatus, conu 

pascous; it. comproprietario. 
17. Contrada lat. ed ir. centra, contro. 
28« CioaTehria^ lat. conventus; ir. convento, radunanza. 

tu 
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t9. Dalivuiu^ laL stuituro; ir. iosaao. Dalivum = supìnum air 
esse AureliuSf Aelius stultum. Oscoruin quoque lingua sìgnificat 
insanum, Santra vero dici putat ipsum quem Graeci deilaioo, 
ìd est propter cujus fatuìtatem quìs mìsereri debeat. PauL ep. 
6S. (Vedi la celt. Dyn). 

30. Decumannuls^ dekmannaiS9 lat. decimanis ; ìt. ai de- 
cimaDi. 

31. Dedca(ia dial. volsco); lat. dedicai; ìt. dedica. 

32. Degetasius^ lat. dictator, ìt. dittatore. 

33. Deicuin^ lat. dicere; ir. dire, parlare. 

34. Deiyai (io dial. volsco deye); lat. divae, deae; it. alla 
Dea. 

35. Deiratud; lat. diovare =: jurare; ìt. giurare. 
36* Deket^ lat. dicitare, dictare; ìt. perorare, dettare. 

37. Diumpais^ lat. lumpbis, lympbis; ìt. alle limfe = acque. 
D' onde limpidus = limpido. 

38. Diurai^ lat. Jovi; it. a Giove. 

39. Dolom^ lat. dolum; ir. dolo, frode. Dolad (ablat) = per 
ìngaono. ' H 

40. Dunom (dial vols.); lat. doDum; ìt. dono; danamiDa . 
(ose. ); lat. donamina, donaria ; ir. doni, offerte. ^ 

41. Egma (da egire); lat. egestas; ir. bisogno, penuria, pò- . 
verta; agget. egente. . 

42. Ehtrad^ lat. ectra, extra; ir. estra — di fuori. . 

43. Eisal^ lat. in ea ; it. in essa. P. e. Eisai terei =: in ea . 

terra. Eisiai rial meflai = in ea via media. 

ti 

44. EitiuT^ (raccorc.) eitir^ lat. pecunia; ir. pecunia, danaro, l, 
Eituas = peouniae; eitiavam^ eituam = pecuniam; 
eitiuvad = a pecunia. Deriva da la tva = la somma, o . 
forse pili veramente da eit e JuT = juvamen vitae. 

45. Eituns; lat. eunt; ir. vanno. 

46. Ekkum; lat. item;.ir. egualmente. 

47. Embratur; lat. imperator; it. imperatore {vqlg. impe» 
rador). 

48. Entrai 9 lat. immotae; ir. immota, non smpji^s Deriva, 
secondo Festo, dall'antiquato truare = movere. 
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i9. Esarlstrom (volse); lar. divioum, piacnlam, sacriflcium 
ff. sacrificio. 

50. fistad^ (robe.) esto^ lai. esto; t(. sii tu, sia. 

51. Etailt09 lat. tanta; ìt. tanta. 

52. Faamat^ lat. habitat; it. abita. Dal sanscr. dhaman =: 
domiclliom, domas. 

53. FacQS^ lat.- factos; it. fatto. Factnd^ lat. facito; it, fate 
▼oi. Sefiicast = fecerit. Sefecit = fecisse velit. Fasla 
(volse. ) = faciat ; it. faccia. 

54. Famel^ lat. famulas, servus; ir. famiglio, servo. Famuli 
origo ab Oscis dependet, apud qtios $ervus fillliel nominabatury 
unde et familìa (fhllielo) vacata. Paul. p. 87. Filili^ lat. 
Eamifiaris; it. famigliare. 

55. Feihoss (da figere); lat. res fixa, termeii, postes; it. 
termine, imposte; ted. Pfesten. 

56. Fèrom (dia!, volse); lat. justnm ; ìt, giusto; ted. fromm? 

57. Festra^ lat. fenestra (sea ostium minuscuiam. Fest. ep. 
p. 91, e Macrob. sat. 3, 12); ìt. Gnestra; ted. Fenster. (Vedi 

llstel). 

68. Filsnil^ lat. fannm; it. luogo sacro. 

59. Flstel (da findere) =2 apertura, spaccatura, fessura. Dalla 
rad. flst derivauo fustis, festuca, fistula, finestra ecc. 

M. Flas, lat. flos; it. fiore. Flasai = Florealis (Dea). 

6L FortiS^ lat. forte (magis) it. fortemente, più. 

82. Fmktatluf^ lat. Fructatio, messis; ir. (fruttazionc) mosse, 
raccolta. 

63. Fuld^ faad^ lat. sit; ir. sia. Fust^ fnsid, lat. fuerit; ìt. 
fosse. Fnfkns^ lat. fuerunt; ìt. furono. 

•4. Fntrea^ lat. Venus ; ì^. Venere. Fiitrel = Veneri. Fn- 
treis = aggiunto di Venere fisica. 

65. Genetal^ lat. genitrici; ìt. alla genitrice. 

56. Haflest^ lat. habebit; it. avrà. Hipld, habla (volse); 
lat. babeat; it. abbia. Hlpust^ lat. habuerit; it. avrà avuto. 

67. Hereclas^ Herclus^ lat. Hercules, ìt. Ercole; dall'anti- 
quato verbo hercere ( gr. irkeìn) = escludere, separare, d' onde 
puro derivano le voci arcere ed arà^ nel significalo di dìfcn- 
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dere e di luogo munirò. L'Ercole ilalico si presenta perciò nel 
senso etioìologico di natura ben diversa da quella dell' Ercole 
greco; questi fa la Ggura di eroe, e quegli di aT-henud- 
calore (difensore) dei patrii casolari ed averi, divergendoae 
i sinistri casi ed accidenti. Secondo questo la città di Brco* 
lano avrebbe sortito il suo nome non già da Herculis fanum^ 
ma più veramente perchè avea per suo destino di Tegliare 
alla difesa della regione, e doveale servir di munimento. 

68. Herest^ lau volet; ìL bramerà, amerà. La Venere osci 
portava perciò il nome di herentateis^ e le si dava rag- 
giunto di herukinai = Erycinae = Volupiae ( voluttuosa )i 
Un vecchio mattone campano porta: venervs . hervc. 

69. Hirpus^ irpus^ lat. lupus ; it. lupo. Lupi Sabinorum lìngm ^ 
hirpl vocantvr. Serv, ad Aen. XL 785. I 

70. HurZ9 lat. villa, hortus; U. villa, orto. Hurtul = villae; | 
hurtum = villam; hurtiis = Hurtius = Silvanas. i 

71. Idic^ idik^ lat. id; t^ quello. i 

72. In^ laL eum ; it, quello, lo; ted. ihn. ;i 

73. In^ inÌ9 iniin^ lat. et, atque ; it. e. In sta ad Ìiiiai9 ^ \ 
me sta il que Ialino M* atque. |j 

74. loc* lat. hoc; t^ questo. lonc = bunc. ^ 

75. Ip9 lat. ibi; it. ivi. ., 

76 Isidu^ isidum (da is e dum = idem = il medesimo). \ 
Isldum prufatted = idem probavit. ^ 

77. Ist^ lat. est; it. è; ted. ist. ^ 

78. Illdex^ lat. judex; it. giudice. , 

79. IUT9 '^^« Jupiter (opitulator); it. Giove. lureis = Jovit. | 
Diurei = lovi. lUTOin 2= lovem. Jareid = a love. Da ^ 
JuT = giovare, ajutare. ^ 

80. lUTÌkiiui^ {at. juvanti, jovio, — ico; it, giovio, — ico, o che . 
presta ajulo. 

81. Kerris^ lai. genius, herus?; it. genio; ted. Herr? Kerrii 
= genio ; Kerriiaui (mascol.), Kerriiai ( fem. ) =: genialità 

82. Klimben (Kum — ben); lat. ed it. convenire. Kumliened) 
lat. convenit; it. convenne. Kumbeilllieis^ lau conventus; 
it. convegno, adunanza. 




) 
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83, KTalsStur^ lai. quaestor; it. questore. 

8à. Lamatir^ lau quaeratur (lameotelur); ir. si lagni Jameoti. 

85. Ijeikelt^ lai. licet ; it. lice, è permesso. Licltud = lecito. 

86. lilganakdikei (Lig-an— ak— dlkei=lege— in— ex-- 

dictioni); lai. legali» possessus; U possesso legale. 

87..Llgat9 lat. legatus; it. legalo. Ligatuis = legatis. 

SS. liigls^ lai. lex; it. legge. Lugud (ablat.) =lege = dalla 
I^B^« Quest'esempio ci fa tra gli altri conoscere, avere ormai 
gli Oschi usata una specie di segnacasi. 

M. Ulmito^ lat. limitata; ìt. limitata, o limito? (lim). 

M. Louflr^ lat. liber; it. libero. Loyfreis = li ber (ag- 
giunto, che davasi a Giove). — Loebesum et loebertatem an- 
tiqui dicebant liberum et libertalem ; item moerus .=: murus, 
coirartf = curare, oino = unum, ploìruma = plurima, oìkos 
= vicus ecc. Paul. p. 121. 

91. HaesiaS9 lat. Majus; it. Maggio, e Maesins lingua Osca 
neosìs Majus. Paul. p. 136. Deus Majus erat Jupiter Tusculano- 
fom;» da ciò apparisce, che quel Deus Majus corrisponde a 
Deui majoTy o maximus. 

91m MaimilS^ lat. maximus; it. massimo. 

93. ]IIaf89 '^t* magis; it. maggiormente, piii tosto. Maispam^ 
lac magisquam; it. piuttoslochè. 

9L Malloill^ lat. malum; it. male. Rlalud^ mallud^ lat. a 
malo; it. dal male. 

95 naaiers^ lat. Mars; it. Marte, e Mamers Mamertis facit, 
id est lingua Osca Mars Martis. i Paul ap. Muli. p. 131. — 
Marte veoeravasi e come Dio della guerra e come Dio cam- 
pestre {Mars forensis). Quindi Cattone (r. r. 141) pregavalo: 
Mars pater te precor, ut tu morbos visos invisosque, vidver- 
tatem vastitudinem, calamitates intemperiasque prohibessis de- 
feodas averruncesque. Perciò egli cbiamavasi Mavorsy silvanus^ 
gradivui, e supplicavasi nell* inno ambarvallico : e ne veluerve 
Marmar sins incurrere in pleores = ne malam luem sinas tn- 
eurrere in plures. Marmar sta qui per roalmal (Ines contag.), 
quasi male de* mali. — Le voci Mamertini e clivus Mamertinus 
e' indicano, che dalle divinità presero ed acquistarono nome^ 
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e popoli, che le adoravano, e luoghi, doTo loro si prestaTa coUo. 
96. nanlm (accus); lat. mauuin; ir. la mano. 
971 Manus^ lat. servos; t(. servo. (Liv. 26, 7); d'onde emancipare. 

98. Maras^ lau eqons; tt. cavallo; ted. Hàhre. Ifares (nomo-^ 
cavallo: dal celt. mar = cavallo, e dal sem. Mch = oomo) chìa* 
roavasi quel Ceotaoro ausonio, il quale, secondo Fa favola 
rapportata da Aeliano (Y, 9, 16), fu il primo ad abitare 
r Italia, che mori tre volte, ne risorse altrettante, ed arritò 
all' età di 123 anni. 

99. Mat (contrailo da matlne); lat. roane; ir. di mattino. ' 
Matuta dicevasi perciò la Dea dei mattino, ossia Tatirora. cBo- ' 
seam Matuta per oras aetberis Auroram defert et lumina pan- ' 
diti Lucret. V, 654. Dessa chiamavasi anche Pales, ossia la ' 
Dea tutelare de' pastori, che col primo albore del dì parano ai 
pascoli i loro armenti. Perciò Floro la chiama : Pastorìa Palei. 
Oltre questa Dea gli antichi veneravano ancor altre simili di- - 
vinità, dette perciò mattutine. Maatuls = (Diis) mattutinis. * 

100. Matrefs; lat. matris; ìt, della madre; ted. Hutter. ' 

101. Medis^ meddis (volse), meddlit^ meddelx^ medb: ' 

(osco); lat. medix, medices, magistratus; tf. medico, curatore, ' 



magistrato. Medix tuticns^ lat. curator pubblicas, roag^* 
slratus populi ; it. capo comune, podestà. Meddìx apud (hew 
nomen magistratus est. PauLp. 123. Lìv. 23,35. Deriva dal verbo 
mederlf e dal suQiso ix. Medihei = magistrator; mckltclin 
= magistratum, medixiid^ medicatud = magistratn; 
meddiss = magistratus {plur.). N. B. Notinsi questi S d'ag- 
giunta, co' quali gli Oschi, alla foggia de' Galli, costumarono 
formar il plurale si de' nomi che de' verbi. P.e. castrons 
= castra, slslatlens = steterunt. 

j02. Meflal^ lat. medios; ir. medio, di mezzo. Deriva dalsans. 
madhja. 

103. Mffil^ lat. minus; tt. meno. StlnStrieis = minoris; d'on- 
de il lat. minister; tf. ministrò, inserviente. 

i04. Miricala^ lat. mercattis, nundinae; ìt. mercato, fiera; ted. 
Markt. 

105. niolto^ lat. multa; tt. multa, pena pecuniaria. Mulranif 
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Osee dici putant poenam. Festus. M. Varrò ait poenam^ $ed 
peeanìariam. 

106. Olulnikii^ lai. communis; ir. comune. 

107. Ne9 nei^ lau noo ; ìu noo^ no. Nep9 nepid^ Ì4iiU nec, 
neque; %u oè, nemmeoo. 

108. Nephim^ lau nemioem, nullum ; ìu oissupo. 

109. Ner9 lai. fortis, strenuus; ìt. forte, vigoroso. NesUniim 

(ner-simain); lai. fortissiinain;ii. fortìssinio. Nesinoois = 
fortìssimis. — Da quest'esempio, come damacsimas (mac — 
dmus) = maximus = massioio, vediamo, come gli Oschi si 
formassero i loro superlativi. 

HO. NI9 lai. ne; ìL uoo, uè. Ni sta sempre avanti al verbo; 
non così nei^ ne» Degna di particolare osservasiene è nel 

{ lingaaggio osco l'usanza di aggiungere dopo una negazione al 
Terbo un altro ne* Per es. Ni hipid ne =: ne babeai (non). 
Nep Alici nei = neque sit (non). L' uso della doppia ne- 
gtfioDe nella lingua italiana sembra perciò aver il suo fon- 
damento neir Osco. 

111. B|ay9 lai. novus ; i^ nuovo. NlITla ( dimiout. ) .= novella, 
Doova. D'onde i nomi delle citila: Nayla == Nola, NUT* 
kriniun = Nucera, Nocera ( fuil triplex : Gamellaria, Alfa- 
terna, et Terìna), Noyaria, Novana ecc. 

Ut. Op9 vedi up. 

113. Pal^ paei^ pae^ lai. quae; ìt. che, le quali^ 

lift. Passtatan lai. postes; {(.stipite, imposta (di porla ecc.) 
(Vedi feihuss). 

115. Patensins (da paeère); lai. pandant, aperiant; ìt. apri- 
DO, rendano patente. 

116. PatereÌ9 lai. patri; ìi. al padre; leà. dem Valer. 

117. Puremust9 lai. emerit (0 più veramente) sampseiit9 
poiché emert anticamente non significava comperare^ ma pren* 
aere; quindi il lat. demcre^ e V it. rendere* 

118. Persibus (per-sipas)9 lai. peracutus; %u assai argu- 
to. Vedi sipus* 

119. Pert9 lat. usque, ad, — tenus; il. sino, verso, a. Per es. 
pert Tiam = usque ad viam ; 'ampert = in usque ; pe« 



202 TOCf OSCHE 

tiro pert = niqae ad qaatuor. D* onde temper = ad ODum ; 
nuper = ad novom ; e pertemum = secare, dividere, par- 
tiri; i^ spartire. 

120. Perniila lat. per ; te. per. Per es. peram dolom mal- 
lom =r per dolum malum. 

12! . Petora, petnr (umbr.), cetur (volse); lar. quataor; 

ir. quattro ; vali, pedwar. 

122. Petorltum^ lat. vehiculum 4 rotaruin; ìt. carro a 4 
ruote. € Petorìtum et Gallicum vehicalum esse, et nomeo e« 
jus dicium existimant a numero UH rotarum. Alii Osco, quod 
bi quoque petora quattuor vocent. Fest. p. 206. D'onde il 
cognome M. Nonius Petorius = quartus. 

123. Phini^ pain^ pan^ lat. quem ; ir. il quale. Praterpam 

= praeterquam ; maispam = magisquam. 
124. Pid^ lat. que. Quindi nep^ nepld^ lat. nèque; it. qè 
meno. Pukkapid^ ocapid^ pocapfd == quandoque; pu* 
turospid^ putoreipld^ puturompld = uiriqoe ecc. 

12^. Pid9 lat. quid; it. che cosa. Plduiu^ lat. quiddam; it. 
alcunché. Pidpid^ pltpit^ lat. quidquid; ìt. qualunque. 

126. Piei^ lat. cui; it, al quale. Pieis^ lat. cujus; ir. di cui, 
del quale; pas = della quale. 

127. Pihias^ piihiai (dativ.), volse, pihom (accus.); lat. 
pius; it. pio. Gli Umbri dicevano pihaz^ pihasci^ pilUI" 
tn^ pehatu. 

128. Pipatio = clamor plorantis lingua Oscorum. Paul. ep. p. 
212. Anche il volgo ilal. vuol esprimere lo slesso ancor oggi 
dicendo: se'l pìppal 

129. PÌS9 lat. quis ; it. chi. Pns^ lat. qui ; ir. chi. 

130. Pod^ pud^ pot^ lat. quod; ir. locchè. Pod significa an- 
che: lat. quo; ir. là dove, quando. 

131. Pomtis^ gr. pempe, pente; {ar. quinque; ìt. cinque; ted, 
fùnf. Quindi pompties = Pontius = quintus. 

132. Posmom (accus.); lat, pomum; ir. pomo (sì albero che 
frutto). 

133* Poas^ lat. quibus; ir. ai, dai quali. 

134. Pra (radice); lat. emere; ir. barattare, comprare. 
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135. Praeflicus^ lai. praefectns; tt. prefetto. 

13C. Praesentid^ lar. presente ; i(. di presente (presentemente). 

137. PrO) pro^ lau per — , prò — ; it. per, prò — . 

138. Prohlpust^ lat. prohibuerit; it* avrà proibito» 

139. Prafilttld, lat. probavit; ìt. approvò. Pruftu (pra- 
fbta) set^ lai. probatum sit; ti. approvato. 

160. PmflTed^ lat. adquisivit ; il. fece acquisto, comperò, prov- 
vide. 

161. Pmhlpid^ lat. probibeat; il. proibisca. 

142. Pmmedicatad (ablat.); lat. procurator; il. procura- 
tore. 

143. Pruterpam^ lai. praeterquam ; ti. salvoebè, oltreché* 

144. PniT^ lai* probe; il. onestamente. Amprafld = im- 
probe. 

145. Puf^ lai. ubi; ti. dove. 

146. Puin^ PU1I9 poD) lai. quum; ti. quando (volg. co). 

147. Pampaiians = Pompeiianus^ Pampeitanal = Pom- 
pejanae. Nome di famiglia, derivante probabilmente dal gre- 
co pempo = spedire, e che significherebbe perciò colontsii, e 
Pompeja =. Colonia. Diffatto nel Trentino si trova la famiglia 
de'Pompeali residente ab antico nelle vicinanze di Cognola 
( Còlontola ). 

148. Puraslai^ lai. purae ; ìt. pura. 

149. Pust^ post^ lai. post; ti. pos — , dopo. 

150. Pustu^ lai. posita; ti. posta, postata. 

151. P0T9 lai. quo; il. dal quale. 

152. Regatarel^ lai. rectori; ti. al rettore. Deriva dal verba 
antiq. regare = regere. 

153. Saahtum (nelle tavole iguvine sahta^ saahta); lat. 
sanctum; ti. santo. 

154. Sabahlter^ lai. sacretur; ti. sia consacrato. 

155. Sakarater^ lai. sacrator; ti. sacrificatore, sacerdote. 

156. Sakaraklum (da sakara e dalla partic. dimin. klumyr 
lat. sacraculum; sacellum; ti. santuario, luogo sacro. Saka-* 
raklels = sacelli ; Sakaraklad = (ablat.) sacello. 

157. Scensa^ lai. coena; ir. cena. 

26 
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158. Scrlflas (geoit.); lat. scrìplae; it. scritta. 

159. Senatels^ ht. seoatos; ìt. senato. 

160. SepiS^ (volse); laL si quis; ìt. se alcuno. Da ffflrt^ BWlì^ 
se = si| e pis = quis. 

161. Set^ siet^ volse 869 laL sit; it. sia. Estod =?esfo; 
fold, faat=;=: sii; fasid^ ftist =: erit; ftillms =: fae- 
ruDt. 

162. Sibus^ taf. callidus, acutus; it. arguto, astuto. 

163. Sipus^ volse, sepu^ lat. sciens; ir. sciente» 

164. Sistatiens (volse); lat. steterunt; ti., stettero* CSeSthlf 
= sistunto. 

165. SÌ011I9 stuom, lat. sttum; it. sno. 

166. Slaag^ slag^ lat. locus, ager» regio; tf. luogo, ^mpo^ 
terra. Per és. slaagid pod Ist= quod (sacellun») est in 
agro. Il volgo trentino usa nella stessa maniera la voce log 
in senso di podere, campagna. 

167. Scilo 9 soliamo lat. solidum, totum; il» solido, fatiero* 
Sollum Osce totum et solidum significat. Fest. p. 293 ; dT o«de 
i sagriGcii di vittime intiere cbiamavansi solitaiirllia^ e 
d' onde parimente la dizione : stare, garantire in soliduitu - 

168. Stalet^ staltf Iai.stet: it. stia. Statiy =: stativo. Sia- | 
tom (volse); lat. statura, collocatuin; i^ posto^ coUoealos. g 

169. SUIII9 lai. sum; il. sono (volg. som)* \ 

170. Sopparus = soprabito, o sottovesta t Jndului (ei#) alte* ^ 
rum quod subtus, a quo sii&ttctila, alterum quod sttpnsy a qné ,, 
supparusj nisi id quod item dicunt osce. Varrà L. L. ì^ 131. ■ 

171. SarelSy lai. suus; it. suo. SayaÌ9 lai. sua; il, siMk ^ 

172. Tangln^ lat. jussum, jussns ; ti. comando, legger Tangl- i^ 
Bels zis jossi, jussns; tanglflom =3 jussmn ; tangliiad ^ . 
jusso, jussu. Questa voce sembra derivare dall'ant. verbw un- ^ 
gariare =2 cogere, incitare, urgere ; sicché il t prefisse^ aRfO . 
non è se non l'articolo, come in ta tra ::=:: la seoun*. 

173. Taupom^ lau taurum ; ti. toro* 

174. Tedur^ latm lapis,, petra; ti. pietra. Queslat isoce ci pre- 
senta nel Ubi. h> scambiamento dell^osca T in F» 

175. Tefamm^ lat. sublime, ed anche sanetuiD. Tiri nome ^ 
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portava la sommità del colle, sul quale stava il tempio, men- 
tovato nel monumento d' Abella. Dal che si scorge, significare 
teftar nel senso proprio (come il celt. tawr) culmine^ altu- 
ra, monte, ed essere il senso di luogo santo soltanto an ri- 
spettivo. 

176. ThesàTram^ lau thesaurus, gazopbilatium; U. tesoro, 
lecca. 

i77. TeremnisS9 Uu. terminus ; ìl termine. 

178. Terremeiinia^ lat. terminatio; tt. terminazione. 

179. Terom (astrai, da torrere); lat. siccum, aridum (ia op- 
pos. all'umido); ic. il secco, ossia la terra ferma. Et vocavit 
Deus aridam lerram^ congregationesque aquarum appdUmt ma" 
ria. Gen* i, 10. 

180. Tilkita^ taesca^ tesca^ lau loca aspera, saxea, tesca; 
il: laoghi incolti. Cìc. apud. Fea. p. 356. Tebae = colles. 
Tescrnn significa anche templum, e, secondo Yarrone, man- 
cami (VII, 10); probabilmente perchè i luoghi, destinati al 
callo pubblico, doveano restare incolti, ed erano per lo più 
nitore o sassose prominenze. 

181. Tlfbmos^ lau Tiberis; tt. Tevere. 
182* Tiurri^ lau turrim; ir. torre. 

188. Trib9 lat. pars, proprietas ; iu parte, proprietà. Il signif. 
fosit. della voce lat. fri(uIatto sarebbe perciò spoglio o de- 
fiaadamento del proprio^ in quella guisa come tribuere signi- 
fica dare altrui la sua parte. 

184. Tribarakayam^ lat. partem arcere, i. e. partir!; iu 
spartire. Da trib = pars, ed araka^ arka == servare ; 
d'onde arx^ arcere^ àrcoy arcanum ecc. Tribarakkattlns 

s=s diviserunt ; tribarakattuset = dividebit ; tribarak- 
klof = partitu, partitione. 

185. Trlibnm^ lau partitionem ; it. spartizione. Deriva da tri^ 
ed il sanscr. bhas =: terza parte ossia un terzo ; anzi tri- 
bus equivale generalmente a parte qualunque. Quindi tribù 
di popolo, tribuere ecc. 

186. Trlsfamentud^ lau testamento; tt. per testamento; co- 
sì parimente il Francese suol dire tresor per tesoro. 
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487. Tanet (ta-set dal saoscr. dha); lat. ponet, teoebìt, ob- 
tinebit; ìt. porrà» terrà, otterrà. Similmente il lat. osò dire 
eredo (cré*do) per fidem do. 

4 SS. Tafa^ toata^ lat. comunitas ; te. coimnune. comanità. Mei 
lioguaggio lettori, touta sigDiGca popolo. 

189. Tayt (dal saascr. tawat); tUTtiks^ volte, toticn (abl.); 
lat. piiblicus; i(. pubblico. Il noeddix tuticns^ il quale 
secondo Livio era summus mag'utratus^ fungeva perciò V uflBeio 
di Curatore del Comune, ossia di Capo-Comune. 

490. Dina (volse); lai. vino; invino. 

491. Dittium^ /ae. usus; t(. consuetudine, abitudine, d*0Dde 
vizio. Dittiuf s=3 osu. Cosi r antica latinità da oeti (osos) 
fece citile, oetantuty oetìer = utile, utantur, uti. 

4 92. Dnabratels ( da un ed embratur ) ; lat. imperati ; ìt. 

prescritto, ordinato, comandato. 
193. IJngulus^ lat. anulus; it. anello. Vngulus Ckcorum lìngna 
anulus. Fest. p. 375. Plin. h. tu 33, 1. 

494. I}p9 op (conforme il sanse, apa^ ed il greco ape); lat. 
ob, apud, ad ; it. sopra, presso, a. Secondo Ennio ( io Fest. 
p. 178, 201) dicevasi ob Trojam, ob Bomam invece di apud 
Trojam^ apud Romanu 

495. IJps^ lat. opus; t^ opera. Forse deriva da questa votelo 
stesso nome degli Oschi, i quali secondo Servio (ad Aen. 
VII, 730) cbiamavansi OpicU e secondo Ennio (ap. Fest.) ap- 
pellavansi Opsci^ quasi opsici = operativi, laboriosi ; e di fat- 
to l'altro loro appellativo di (irrene (fabbricatori di castella 
e torri), non che le robuste opere pelasge (opìficìaì) garan- 
tiscono nella terra sabina a tutto diritto un siffatto nome. 

496. Dpsed (ups-ed)^ lat. operatus est, fecit; it. operò, fe- 
ce. Dpsannam (ops-annam) dedet = perficiendam ( o-, 
pere complendam) dedit. Tedi anna* 

497. IJrina^ Drena = antica città della Campania. 

198. IJrast (3. pers. sing. ìndie, fut. esiact.); lat^ sectum erit; 

it. sarà mietuto; da ar (ciò che cresce in campagna, p. e. 

ar-isfa ) = colere, serere. 
499. IJrofU^ lat. ed it. curva; d*onde urbs perchè cinta in- 
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torno di mura; non che orbtSf perchè l'orizzonte, mirato sulle 
vaste pianure, presenta la forma circolare. 

200. IJzet^ lai. audet; U. osa. 

201. Vel) Pei 9 lat. Tìho, Hipponium ; i(. Vibona di Calabria, 
e Bonna d'Africa. 

202. Teia^ relatara^ lau plaustmm, vectora ; ti. carro, vet- 
tura. 

203. Velari^ lat. vehi ; ìt. vettureggiare. 

204. Teibus^ Teifas^ l^t. equus ; ìt. cavallo. 

205. Terehasiui^ lat. comuoislae; it. comunisti. 

206. Tereia^ lat. comunitas ; ìt. comune. Verelas = comu- 
nitalis ; rereiai = comunitati. Deriva da viri, d' onde viri/i, 
curia (co'viria)f decuria, centuria^ ecc. 

207. VerDa9 lat. tabema, U. taverna. 

208. Terusarinu^ lat. diversorium; it. diversorio, albergo. 

209. Tesclis^ lat. vasculis; ir. vasetti. 

210. Vlncter^ lat. vincitur; il. si vincet 

211. VitellU, lat. ed il. Italia. 

212. VIU9 lat. ed il. via. Tiai = viae, ?Ìam = viam. 

213« Vorsus^ lat. versus; U. misura di 100 'piedi quadrati; 
gr. pletbron. In Campania menlìuntur versìbus. Varrò de r. r. 
1, 10. Dall' idea generale di misura sembrano perciò pigliare 
i\ loro senso i versi nel legato sermone poetico. 

214. ZICO9 zicel^ ZÌC0I011Ì9 zlculud^ lat. pars minor ali- 
cojus rei; ti. volg. ziccola, zaccola; il volgo intende tutto- 
ra pel verbo ziccolar = ridurre alcuna cosa in minime parti. 
Cosi presso i Romani il Sicilicua era V^g ps^rte d'un Asse, 
piede, jugero. 
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PB08PETT0 



d' alcune voci latine e gotiche^ consìmili per suono e semo. 



Avvertiatmo i 

1.)» che la p lat. si converte nel got. per 'lo più in ph od f^ v. 

ìs h " fl' j 

n qu 11 kìjo od /• 

2.), che nei got. trovasi d'ordinario ancor unita alla voce la 8 
di desinenza lat., messa in abbandono dalla lingua tedesca. 



1 = 
VOCI 


voa 


LATINE 


GOTICBB 


LATINE 


GOTICHB 


Aes, aeris 

Aevum 

Ager 

An^ustus 

Anima 

Anser 

Aqua 

Asinus, asellus 

Burgus 

Cachinnare 

Cadulus 

Cano 

Cognitio 

Cornu 

Cura 

Curtus 

Edcns 

Edo 

Fra ter 

Generare 

Genu 

Habeo 

Heslernus 

Hortus 

Is, ea, id 

Jugum 

Juvenis 

Labium 

Li beo 

Lingens 


Aiz 

Ai WS 

Akers 

Angwus 

Ahma 

Ans 

Ahva 

Asilus, asil 

Baurgs 

Chlachìan 

Ratils 

Canam 

Runthi 

Haurn 

Rar (faccenda) 

Rurt,churc,churz 

Ilands 

Ita ( ted. esse ) 

Brothar 

Geinam 

Rniu 

Habe 

Gistra (ted. Ge- 

stern ) 
Gards 
Is, si, ita 
Juk 
Jungs 
Labfiram 
Leibia 
Laigonds 


Lingcre 

Longus 

Majestas 

Mare 

Meditor 

Medius 

Mensa 

Mensis 

Metior 

Meus 

Min US 

Nomen 

Novus 

Nox 

Nunc 

Octavus 

Octo 

Palma 

Parare 

Pater 

Pecus 

Potis, potens 

Primus 

PuIIus 

Quando 

Quinquaginta 

Quintus 

Ratio 


Laigo 

Longs 

Mahts 

Mare! 

Mito 

Midis 

Mes 

Mena, menotlis 

Mita 

Meins 

Mins 

Namò 

Niujjs, niwis 

Nakts 

Nu 

Ahtuda 

Ahtau 

Fdma 

Bairan 

Fadar 

Faihu 

Fahts 

Fruma ( Frumes 
— mensa o man- 
giare primo ^ 
colazione) 

Fula (ted. FùUen) 

Hwan 

Fimftigus 

Fiinfta 

Ratbjò (conteggio) 
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voa 



LATINE 



Rex 

Rheda, rota 

Saltare 

Scelus 

Septem 

Septuaginta 

Silex 

Sìtìs ( verb. aus. ) 

Socrus 

Sol 

Status 

Sum, es, est 

Saper 

Taurus 



GOTICHE 



Reiks 

Raida. 

Salta 

Skuld 

Sibun 

Sibuntehund 

Hallus 

Sijaiib 

Svafhro 

Sauil, sunna 

Stads 

Im, is, ist. 

Ufar 

Stiurs 
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LATII<IE 

Tetigi 

Tre& 

Tu 

Urceus 

Urceolus 

Veha ( via ) 

Vestis 



Vestitus 

Vìcus 

Vìdua 

Vir 

Vìrtos 

Vos 



GOTICHE 



Taitok 

Threìs 

Thu 

Aurkeis 

Urzal 

Weg 

Wàsti ( ted. We- 

ste) 
Wasiths 
Weihs 
Widuwo 
Wair 
Wairlhi 
Jus 
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OBDimS DE&Ii* AliVABKTO OAVICO 

in riguardo cromatico e numerico. 

A, — 1. 

B. — 3. 
G. — 3. 

D. — 4. 

E. — 5. 
Q?.— 6. 
Z. — 7. 
H. — 8. 
Th. — 9. 
I. — 10. 
R. — 20. 
L. — 30. 
M. — 40. 
N. — 50. 
1. — 60. 
IJ. — 70. 
P. — 80. 

( Segno num. proprio ) — 90. 

B. ^ 100. 
S. — 200. 
T. — 300. 
V. — 400. 
F. — 500. 
Gh. — 600. 
Hr. — 700. 
é. — 800. 
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DELL' 



ORiZIOlVE DOHINICiLE 

DIVISO 

iif 

SISTEMI, ELEMENTI E DIALETTI 
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ArrtOLTIUEllTO 



A Mstegoo della nostra idea, seatorire i dialetti cosi detti 
lomaDici di prima foole non già dal Latino» ma si bene da altra 
ai ttso medesimo anteriore, dalla qaal fonte trassero poi tntti 
nsisme il loro elemento, ci permettiamo di far qui seguire un 
liSdeDle numero di testi lingaistici, aventi per tema comune 
rOnxioiie dominicale. 

Chi mira con qualche attenzione questa carta etnografica par- 
laite» farà certo con sorpresa 1' osser?azione, che \ elemento 
celtico Ti si manifesta marcalo del chiaro tipo di consanguinità 
se* dialelti di diverse terre, le quali portano con poca differenza 
il medesimo nome. Sono queste la Gallesia d'Inghilterra, la 
Galizia (Galaecia) di Spagna, la Yalesia di Svizzera, il Yalois 
di Francia, la Vallonia del Belgio, la Yalachia principato danu- 
btaflo: luoghi, i quali, benché discosti e privi di vicendevole 
eonmercio, presentano però ne' loro dialetti tali caratteri non 
sèl^^di comune origine, ma ben anche di anzianità in confronto 
d^' altri membri della medesima famiglia, che crediamo di 
doffjj^i porre nell'ordine progressivo per corifei dell'elemento 
eeltri^^alico, ossia meridionale (i). Conciosiachè se è vera l'os- 









(i) (Iftesta si grande somiglianza del dialetto Valacco col Vallico o Vale- 
8iuM> f$ parta per naturai conseguenza alla supposizione, che per tutto 
<|Qei grappo dì monti (nelle Rezle ossia nel paese anticamente detto 
t» moiinliv»i»\ che dai Pirenei s'estende sino all' Adriatico, si parlasse 
un di il medesimo linguaggio, con questa differenza però, che verso O 
riente più eugimi^ava, verso Occidente più galizzava, verso Mezzodì 
più latinizzava, e verso settentrione nell'epoche posteriori più germa- 
■iSttva : osservazione^ la quale merita d' essere contemplata per la let- 
tura e la ^iegazione di quelle iscrizioni, che si scoprissero nei paese 
posto fra mezzo ai detti confini. Questa supposizione ci spiega per so- 
prappiù il chiaro senso dell'antico proverbio tedesco: Wn wxch Ita- 
iien witl^ muu zuvor durch WaUchland reissen^ und wer walsch ver- 
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servazione paleologica, la quale dice, se una voce del medesimo 
senso presenta in un dialetto per caratteristica un'r, ed in un 
altro un* {, quella debb* essere di uso più antico, e questa di 
più recente: in tal caso le voci Cir io dialetto Yallonico, Ceriti 
in Vallacco, Cheri in Vallico, Sserù o Ceru in Basco, Tscheros 
(leggi Ceros) in Zingano meridionale, si mostrano anteriori al- 
la Gaelica Ct/Ie sue discendenti Coelum^ Cielo, CeU Ceo (1). 

Con tutta ragione adunque portano i nazionali, che parlano 
questi sì aflSni; linguaggi, anche un nóme affine: nome, il quale, 
mentre li contrassegna, pronuncia in pari tempo la comune loro 
origine. Sicché de* Galiziani e de* Gallesiani, de* Yalacchi . e de* 
Vallesiani, dei Gaules e dei Welches possiam dir con tutta ra- 
gione, che di Celti nomen et ómen ftaòenr, giacché celi, galU e 
valli sono tre voci radicali, che di que* popoli, ai quali s* ap- 
pongono, contestano la medesima origine, uatura, discendenza, 
e le nazionalità con esse contraddistinte si stanno perfettamente 
in quel rapporto, nel quale si stanno padre, figlio, nipote. Non 
è adunque che pel raddoldmento, cui coli* andare del tempo 
soggiacque la iniziale ( passando la e in (j, e questa in u; ) cbe 
queste tre voci si presentano apparentemente diverse; ma il loro 
senso è il medesimo, come lo è p. e. in Cott^ Gottf Wod (Wodan 
= Dio ), in Killtan^ Guillom^ William^ Wilhelm ecc. Egli è per- 
ciò, che gli abitanti di Gales (Wales) in Inghilterra, e quegli 
eziandio i quali, prima che si confondessero col nome generico. 



stehtj der hann darum nodi nicht italiemsch (per portarsi in Italia 
convien passare pel Wallischland o paese dei Walches, e chi intende il 
linguaggio valese non è per questo ormai valente nell'italiano). Que* 
sio fraseggiare ci dice, che fra il parlar delle Rezie e quello d'Italia 
anticamente passava bensì deli' analogia, ma che ci mancava 1* identità 
delle forme ; e Tito Livio con quelle sue parole ( V. 33, 34 ) ebbe un 
di in modo alquanto diverso a fare la medesima osservazione. 

(1) Vedi la sanse. Surìsj e la celt. sul, sii, sei, nonché Seiran, — Gli 
antichi chiamavano assai di frequente V occhio ed il sole, le stello ed 
n Cielo col medesimo nome, in quella guisa appunto come ancor noi 
per cielo intendinmo ora il firmamento, ed ora la sede perenne dei 
Beati. 



215 

d'ItaKani, si contrassegnarono con quello di Walshe (yoIsci=: 
W5!sche), devono presentare nel loro linguaggio la medésima 
essenza e natnrq, come di fatto le presentano (t). Che le due 
voci galliseh e wallisch (^àlsch) avevano, non è molto, un si- 
gniBcato identico, ne fan prova le nomenclature di Wàlsch ss 
Flandem (Wallonisch— Fiandern, ossia la Fiandra gallenica), 
Wàlsch — Neùburg ecc. Come altrimenti intendere la vera posi- 
sione geografica di questi luoghi, saper H^alsche s* intendessero, . 
come oggidì, i soli propriamente detti Italiani? Ed ò forse ap« 
punto per ciò, che I* Italiano conservò per le tre provincie Wal" 
Ih di Svizzere, Wales d' Inghilterra, e Valois di Francia ad un 
di presso il medesimo nome, quello cioè di Valesia o Gallesia. 

Quantunque a dimostrazione del nostro assunto bastasse la 
raccolta di que* soli esemplari poliglotti, che palesano il comune 
loro elemento celtico, amammo però assumerne degli altri ancora, 
parte per così fornire un tutto sufficientemente completo, e parte 
per facilitare i confronti, e mirare a colpo d'occhio le rispetti- 
Te diiferenze, non che porgere a* vogliosi l' occasione di appa- 
gare su questo punto la nobile loro curiosità. 

Rapporto alla distribuzione degli esemplari, da noi fatta nel se- 
guente Poliglotto, osserviamo finalmente, che non fu nostro in- 
leodimento di tracciare un prospetto genetico, il quale appieno 
corrispondesse ai requisiti della scienza etnologica, ma sibbene 
di tenere un ordine tale, che si addicesse alla natura della cosa in 
generale, ed al nostro fine in particolare. E appunto per que- 
st'ultimo motivo ci scostammo alquanto dalla norma seguita da 
altri, e demmo principio al sistema Jafetico col linguaggio San- 
scritto ; conciossiachè con questo comincia a manifestarsi la voce 
nome: voce, che trapassò in pressoché tutti i linguaggi europei. 
Se però questa ragion sola non appagasse, diremo inoltre, che 
vi ci determinò la credenza generale, derivare gli Europei da 
Jiifet, non che l'osservazione, fondarsi la maggior parte de' lin- 
guaggi europei sul Celtico, e questo sul Sanscrito. Sicché ci parve 



(1) Vedi ftfLmJ'oliffhtlo l* esemplare X. 36 « sefjHenli, 
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conveniente dedarre il torrente lingnistico europeo da quella fonte 
medesima» dalla quale scaturisce. Mentre con ciò in un solo ca- 
rattere od alfabeto proponiamo il Poliglotto di queir Orazione, 
che ci fu insegnata dal divin GalileOf non possiam a meno d' in« 
teressare gli eruditi a voler piii da vicino indagare, se nella 
Galilea, e specialmente in quella de* Gentili (Galilaea gentium, 
da gal e laos = popolo gallo?) non si trovino, come dod do- 
bitiamo, delle traccio di linguaggio celtico o gallieo, e quiodi di 
rispettiva discendenza o nazionalità 
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PROSPETTO DEL POUOLOTTO 



Sistema semitico 

i Ebraico 

2 Siriaco 

3 Caldaico 

& Arabico comune 

5 Arabico gentile 

6 Hanrico 

7 Turco 

S Etiopico 

9 Abissinio 

Sistema camitico 

10 Chinese 
li Coreano 

12 Anaamito 

13 Tibetano 
li Siamico 

Sistema Jalbtico 

15 Sanscrito 

16 Malese 

17 Bengalico 

18 Cardo 

19 Parsico 

20 Persiano 

21 Armeno comune 

22 Armeno gentile 

23 Mantciuriano 

24 Mongolico 

25 Tatarico 

26 Samojedico 

Elemento greco 

27 Greco antico 

28 Greco moderno 



29 Zaconico 

30 Albanese 

31 Maltese 

32 Zingano meridionale 

Elemento celtico 

GELTO-SEEMAlflGO 
OSSIA SETTENTRIOlf ALE 

Gaélieo 

33 Irlandese (Irish) 

34 Scozzese (Galisb) 

BritmnkQ 

35 Gimbrico 

GaUe$e 

36 Weish (Wallisiscb) antico 

CELTO-GALLICO OSSIA OCaDEZfTALB 

37 Yailonico (Wallonisch) 

38 Yallese di Nenfchatel 

39 Fiammingo 

40 Di Linguadoca 

41 Provenzale antico 

42 Dialetto di Berri 

43 Francese. 

CELT-IBERICO 

44 Cantabrico o basco 

45 Portoghese comune 

46 Portogb. gentile o Lusitano 

47 Galiziano ( Gallega)) 

48 Catalano 

49 Talenziano 

50 Castigliano 

51 Spagnuolo 
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GELTO-YALUCO OSSIA MERIDIONALE 

61 Latino 

63 Vallico (Wallisch) 

54 Valacco 

55 Moldavico 

56 Siciliaoo 

!.« e j^ f «) P«l contado 

57 Sardo [ ^j J^„^ ^j^^- 

58 Friulano 

59 Romancio 

60 Ladino delKEngadina 

a) saperiore 
() inferiore 

61 Dialetti tirolesi consimili 
il) di Fassa 

B) 1 Badia 

C) t Gardena 

D) 1 Va! di Sole 

E) 1 Val di .Non 
a) di Fondo 

() Coredo^Tavon e Smarano 

e) Tajo 

F) di Steniconelle Giudicane 

G) Val di Fiemme 
H) di Trento 

62 Veneziano 

63 Toscano 

Elemento tedesco 

64 Gotico 

65 Danese 

66 Svezzese 

67 Inglese 

68 AnglossassoQe 

69 Alemanno a) antico 

() piii recente 

70 Tedesco dei sette Comuni 

di Vicenza 

71 » dei tredici Comuni 

di Verona 



72 Tedesco di Vignola Inel 1 

73 i di FolgàriaJ ital. 

74 1 di Bolzano nel Ti 

rolo Tedesco 

75 Tedesco moderno 

Elemento 
germanlco-slaro 

76 Prussiano antico 

77 Lo stesso misto di celtico 

78 Lituano 

79 Let tonico 

80 Lapponico 

81 Estonico 

82 Lievicano (Liefisch) 

Elemento slavo 

83 Boemo 

84 Illirico 

85 Sloveno (Carniotioo) 

86 Polacco 

87 Croato 

88 Bulgarico 

89 Serviaao 

90 Busso liturgico 

91 Zingano settentrionale 

92 Maggiaro (ungherese) 

■ 

Idiomi aflrlcanl 

93 Berberico 

94 Copto . . 

95 Madagascarico 

96 Ottentotto 

Idiomi americani 

97 Cbiliano 

98 Mes^cano 

99 Peruviano 
100 Brasiliano 
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DELL'ORAZIONE DOMIINIGALE 



SISTEMA SEniTlGO 

1. Ebraico 

Abi — DUy ascber ba — Schamajìm. Jìkkadesch Scbem — 
Padre nostro che ne cielu Sia santificato nome 

echa. Tabo Malculh — echa. Jebi Rezoo — echa ka — - ascber 
tuo. Venga regno tuo. Sia volontà tua siccome 

ba — Scbamjijim, we — ken ba Arez, Lacbm — enu debar Jom 
ui cielo co = st in terra. Pane nostro cotidiano 

thea i' aou ba — Jom. U — sclach l'aou eib Chobolb — eou» 
(bic = ci questo giorno. E rimetti = ci % debiti nostri 
ka — — ascber anacbnu solechim le — Baale Chobotb — - eou. 
sic = come noi rimettiamo ai debitori nostri. 

We — al ihebi — enu le Nisajoo; ki — im bazzil — enu me 
E nonindur = ci in tentazione ; ma libera = ci dal 
— Ra. Amen. 

male* Cosi sia. 



n Avvertiamo, che ne' testi seguenti le lettere vogHonsi pronunziale 
secondo Tairabeto latino, oppure secondo il tedesco. Adunque T aspira- 
zione della h e eh dcvesi, leggendo, far sentire. Sch corrisponde ali' ss 
italiano, oppure all' «e seguito dalle vocali e od i. Ph sì pronuncia co- 
me /I Dsch, tsch, dj corrispondono al gè o gi^ oppure al ce o ci ital. 

Diaioni variaoti del testo ebraico* In vece di dehar (coti- 
diano) altri danno temidhi (costante) o col jom (ogni giorno), o chu- 
hemt ecc. Invece di eth Choboth-enu (i debili nostri) altri: assmothenu 
(trasgressioni nostre). Invece di uselach l'anu (e rimettici) altri: 
Yheniahh lanu o umechol lanu ecc. Invece di le-Baale Choboth-enu 
(ai debitori nostri) altri: leassemu ecc. Inveca di me-Ha (dal naie) 
altri : meragna, o meharanh ecc. 

2S 



2Ì0 POLIGLOTTO 

2. Siriaco 

Abu — Q de — ba — - Scbemajo. Nethkadascb Schem — 

Padre nostro che ne* cieli. Sia iantificato nome 

och. Tbithe (tbete) Halcuth — ocb. Nebwe Zebjon — och, 
tuo. Venga regno tuo. Fìa volontà tua 

ajchano de — ba — Schemajo, opb b' — Aro. Habh lao 
siccome in cielo così in terra. Dac=d 

lacbmo dsunkonan jaumono. Wa schebuk l'an Cbaubaj — n 

pane {pel) bisogno nostro oggi. E rimetti 3e= ci debiti nostri 
aichano d' — opb chenaD schebakan le Cbajobaj — n. We — i 
siccome anche noi rimettiamo ai debitori nostri. E 

Io thaal — an le — Nesjuoo; elo pbaz — aa meo Bische. | 
non indur = ci in tentazione; ma salva == ci dal male. ,i 

Amia* {j 

Così sia. 

3. Caldaico 

Abu — Da de — bi Schemaja. Jithkaddasch Schem — ach. 
Tbete Malcatb — ach. Jebeve Zibjan — acb kema bi — Sche- 
maja, kenema be — Ara. Hab Y aoa Lachma de — - misset — 
ana (1) be — Joma (jomaoa). Uuschbuk 1* — aDa Hho — bai, 
kema anan schebakna le — Ghajab — aDa. We -— la tbaal — . 
aoa le — Nisajoo (Nisjooa); ella pbez •— aoa meo Bischa» 
Ameo. 

4« Arabico comune k 

Abuoa elledi fi el Semavat. Itcbaddes Esmech. Tati Mele- ^ 

Padre nostro^ che in il cielo. Sia santificato nome tuo. Venga re- ^ 

chutech. Tecbuo Misiitech, chema fi el Ssema, che dalecb el ' 

gno tuo. Fia volontà tua come si fa in cielo così anche in "^ 

Ared. Hobzi Da bìjum hatina jumea. Ve uoghfor leoa Deou- : 
terra. Pane nostro cotidiano dacci oggi, E rimetti a noi debiti 
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(i) De-misset-ana «= a sufficieoza nostra. 
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bina chema ve oebea noghfor Assa leina. Vela tedbel 
noitri iieeame ancora noi rimediamo (ai) debitori nosfri E non indur=s 
oa fi el Tegiareb ; lecben negioa men et Serir. Amen (1). 
ci in la tentazione ma libera = ci da 'Z male« Così $ia, 

ò. Arabico gentile 

Ja Aba •— na elledi fi el — Semavati. Li — - jotbakaddeso 

O Padre nostro che (sei) ne* cieli* Che sia santificato 

hmo — ka« Li <— tbati Malcutbo — ka. Li — - tbekuno Me- 
wm tuo. Che venga regno tuo. Che fia vo- 

fckiito «— kSy kema fi el Semai, we — ala el Ardi. Cbobsa-^ 
loRfà tua, come in il cielo, e (così) sul=la terra. Boccone 

na Kefafe — na a' te — na fi el — Jaami. We — agfer 
Moilro insogno nostro dac = ci in il giorno. E rimetti 
(ogfer) le — na Gbalaja — na, kema negfero nahno li — 
a noi peccati nostri, come rimettiamo noi (a) 

Ben acbta ilej -— na. We — la tbadchii — na el 
eèbà che peccato ha contro di noi. E non in = dur = ci la 

Tedicharebata ; lekio nadscbi — na min el Scberiri. Amio. 

tmUaxione; ma libera = ci da '{(cattivo) male. Così sia. 

9. Maurlco 

Syedna wa Abana, Rebby, illadzy phi Smavat. Berkat 

iSyaor fioslro e Padre nostro, ilfaesfro, il quale in cielo. Benedetto 

Ysmic. Elhakkem Meikutick. Yakobnu kama phi Sma, 

novne tuo» Il governo {del) regno tuo. Si faccia come in cielo 

kadalika ala al — Ord, ya Taphi, al Omorik. Aaattina Chobzna 

^ cosi su la terra, o Signore, il comando tuo. Dacci boccone 

i al Tobm, ya Syedoa Rebby. Ghopber lina Dnubli* 

' iOifro ti giorno, o Signor nostro Maestro. Rimetti = ci trasgressioni 

oa, kama smahna Almochottyo. Wa lat kubbluna oatt- 

ustre come come noiaipeccanti{versodinoi).E non permettere che 



(1) La eh si dovrà In quest'esemplare pronunciar ali* italiana, cioè 
eome un k dolce. 
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sadchollowa al Lawr; lakin endscbinoa min al - Scherir. 

noi entriamo in tentazione; ma libera ^= ci [da 'l male (dal capivo). 

Amen. (1) 
Cosi sia. 

7. Turco j 

f^si pronuncii la n' nasale, come ng.^ . 

' Babà — « myz ki Sema — de sin'* Mukaddes ola senio' 
Paler noster qui Coelìs in es, Sanclum - sit tuw» 

Ismio*. Gele senio' Padiscbahlyghio*. Senio' Erorin' o\m -^ 
nomen, Venìat tuum regnum. Tua voluntas fiat ^ 

niteki Gòj — de òjie Jerde — de. Wer bizijn jówmije Eimejl ^ 
sicul coelo in et terra in. Da nobi% quotidianum panem 
— mizi bu GùQ bize. We baghyschla bizini Burdscbu — luuzu 
nostrum hodìe. Et dimitte nobis debita nosirn 

nasyl ki biz bagbyschiaryz bize bordschiulara. We geiùrine 
sicut et nos dimittimus nostris debiioribus. Et ne inducas -j 
bizi Jghwa -— je; illa cbelas òjle bizi Pena — dao. Amio. (2) 
nos tentationem in ; sed liberos fac nos malo a. Amen, 

8. Etiopico 

Abuna zabessamajat. Jylkeddes Symca. Tymza Mengyst- 
Padre nostro che ne cieli. Santificato sia nome tuo» Venga regno 
ka. Jykuu Fakàdaka bacania Basanoaì, wa Bamydrui. Sisnjana 
tuo. Sia falla volontà tua come in cielo così in terra. Cibo nostro» 



(1) Quesl' esemplare, come si vede, contiene alcune voci in più, cbe 
non si trovano nel testo sacro. 

(2) Oiziooi varianti di altri esemplari t Bisum Baba-miis => 
Nostro Padre dì noi. Ki Kjokler — deh; ki Dschojter — de ; Hanghe 
Gugte = che Cieli ne'. Ad — iing (Ad — in) =» nome tuo. Seniing MelcvA 
— iing Kielsun; Senin Padischialij — in dschelsin\ Adun gelsson sseuung 
Memlechelun = avvenga tuo regno. Iradet — iing; AJurod — in; hled- 
gung ==i \o\otilk tua. Jijok — deh; Dschoj ^ de ; Qugfhe = cirlo in. 
Gyrde = terra in. Elmeke — miisi; Ekmeije — mizi; Echamegu — mozi 
«= pane nostro. Bu — Kyun; bu Dschun ; bu Gun = qucsio giorno 
( oggi ). Burdschler — imi; Borsligo — mozi; Borglari — mizi = de- 
biti nostri. Burdschiiler — iimiisi; Borghda — miza; BorsetiglerC'- 
mozi = debitori nostri. Tadschribe; byzegeheneme c= tenlazione. 
Scherir — den; Pena — den a= male dal. 



/ 
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zaiila Ylatyna habaoa jom. Hydg lana Abasana» cama 
d'ogni giorno nostro dacci oggi. Ilìmetti'=ci debiti nostri siccome 
nyhnani nyhdyg laza abbasa lana. Waìtab — anawystaMansul; 
rimettiamo a coloro che debbono a noi, E non indur = ci in tentazione; 
alla adhynuna wabalhana ymkuylu Ykui. Amen. 
ma guardaci e salvaci da ogni male. Così sia. 

9. Ablssinio 

Abbahn schirfisu. Selenskgi zpbonsba, Meffbag spirsa. Ischir 
jergash, Semskan liirman egahquabo. Parhon plilegroo, ha par- 
cioDS phiegonaos. Ne hibli kan scepi kba ; erupu ihapsa. Amen. 

SISTEMA CAMITICO 

io. Chinese 

Tsai Tien ngo teng Fu Isclie. Ngo teng ytien ull Ming 
Egittens Coelo ego alter (= noster) Pater. Nos rogamus tuum Nomen 
Uchim kbìng. Ull Kue lio— kei. Ull Tschi tsching — hing 

/ke sanctum. Tuum Begnum veniat ad.Tua mandata veneranda fiant 
ya Ti, ju yu Tien yen. Ngo leng uang ull kin Je yu ngo 
nsTerrasicut in Coelo. Nos expectamus te hac die dare nobis 

Bgo Je yung Leang. Ull mien ngo Tschai yu ngo 

BMlrtint diurnumCibum {panem). Et dì mitte nostra peccata sicul nos 

^t khe fu ngo Tscliai tsche. Yeu pu ngo 

eimm dinìittimus inferentìbus nobis peccata. Et non nos 

bìVL bien yu Yeu — kan. Nai kieu ngo yu Fliung. Yumcog (1). 
fermiiiaslabi in tentationem. Sed libera nos a malo. Amen. 

I il. Coreano 

\ Tsai (chen a dent pou tchc. A dent ouen y miang lien ching. 
T kouk nim kek. Y (chi seng heng é ki. Yé è Icken eu, a 



f 



(1) Quest'esemplare fu preso dal P. Marlino Martini della Società di 
Gesù, nativo di Trento, e Missionario apostolico nella China. Scrisse la 
ttorìa delle guerre Tartaro - Chinesi de' suoi tempi, e dalla China fu 
niodato a Roma qua! Procuratore di quelle Missioni. Correva allora 
l'anoo 1651. 
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dent tnang y kem il ye a. A il yong niàog, y mieii a tsai yé 
a yek mien pou a tsai tche. Ou pool a he hem è yeoa kam; 
uai kou a è hiong ak. Ya — mong. 

IS Annamito 

(Impero d'Annam nella Cina) 
Chiiog tòi lay thiéo dia chan chua 6 trèn 

Noi altri, salutare del cielo e della terra il vero Signore^ che è 

blòi là cha chiia tói : Chiiog tòi Dgayen danh 

incielo^ e che è il Padre di noi tutti: Noi pregare che del Padrt 
cha cà sang ciiói cha tri dén vriflg 

il nome risplenda molto, che il regno governo venga^ che si obbedisca '^ 

y cha diiòi dà*t bang trén bloi vay. 

alla volontà del Padre sulla terra^ come nel cielo medesimamente* " 
Chiiog tói xin cha hàog ogay daog dù, ma tha -e 
Noi pregare il Padre tutti i giorni d' avere il sufficiente^ e di perdonare 
no chuDg tòi, bàog chiiog tòi cung tha kè co no chiiog ^ 
ì debiti anoi^ come noi pure perdonare quelli che hanno debili .j^ 
tói vày. Xin chó de chiiog tói sa chiiog càod dò, ì 

verso noi. Così preghiamo di non lasciar noi cadere nella tentaxunUi ^ 
beo chu'a chiiog tói chuog sa* dii« Aoien (i). 
ma di liberare noi dalle cose cattive» 



(1) Tolto dagli Annali della Propagazione della Fede. ( Lione ) Gen- 
naio 1855 (Voi. XXVII) N. 158 p. 14. 



13. Tibetano ^ 

i 
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Nge — oam kbji Jap Nam — khei iongh tu sgia — bbehi. 

Nostro Padre Cieli che in (né) stai. 

Khje — khji Tzen tham — tschieh ne saogh — kje — bare ^ 

Vostro nome tutti da santificato 

ghyur.Khje — khji Jul — kham dischiombhare — schio.Kbje — " 

sia. Vostro regno presto venga» Fo- 

khji Tbudo Ischi — tar Nam — khah la, te — tharDschik — 
stra volontà come cielo in, così terra 

tben tn tze -— bhare ghinr. Gninre — schin ngbe — nam 
{mondo) in fatta sia. Cotidiano nostro 
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khii Pah — leb te -— rio nghe — Dam la nangh — vare 
pane oggi a noi dato sia 

txo •— bha laDgh. Tschi — tar nghe — naro — kbji tighe — kbji 

fa che* Come noi a' nostri 

Pa -^ loQ — kheo la zo — bhare — tscbje, (e — ihar 

debitori perdoniamo^ così 

ighe — * nam la nghe — khìj Pu — lon zo— bhare •— zo bba 

a noi nostri debili perdonate. 

taagli. Ngbe — nam — la Kbjul •— va ghiuDgh — 

Noi in tentazione indurre 

ni ma Ibang — vare; Ma — se ngbe — nam Mi — le — bba 

non permettete ; ma noi Male 

le trol — Tare — Izo. Te — Ihar jin — - bba jin t 
dal liberate. Così sia ih 

14. Slamico 

Voo orao dshiu Sowea (Sawang). Tbiou Pra hai prachot 

Mre nostro essere cielo Nome Dìo sìa santificalo 

kb baio coDtaog laé tovaé Pra Peno. Moaug Pra kob hai 

OfA ìuogo genti tutte tributino (a) Dio lode. Regno Dìo prego che 
daé kie rao. Haé leo neung Riaé Pra Moang (Me- 

venga a noi. Venga fatta fedelmente volontà {cuore) Dio nel regno 

vaag) baio Dia somoé Souan (Sawang). Ha — ha rao toub 
della terra come (in) cielo. Nutrimento nostro d* ogni 

Via co5 haé due keé pran Vann nù. Goo prot Bap 

gimmoprego fa trovare da noi giorno questo. Prego rimettere offese 
rao prot proo tam (Bap) keé rao. Gaa haé prào 

«Olire come perdoniamo gente (che) fa offese a noi. Non lasciar ci 
top naé Goang — bap ; haé pò kiaa Anerao tam — poan. 

tfderetn cosa ^^ peccato; fa liberi dal male qualunque. 

Amen. 
Cosi sia. 

SISTElVA jafetigo 

l 15. Sanscrito 

(secondo Benjam. SchulzeJ 
Paramandale stidaha mal Tataha. Ton Nama pudsidam -« 
Cielo in stante nostro Padre. Tuo nome santo 
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stidam — bawatu. Twa Radschiam ( leggi = Ragiam ) agalam. 

fatto sìa. Tuo regno venga, 

Tawa Manasam Paramandale iatha — karotu, Bumi — anta 

Tua volontà eìelo in come si fa, terra in 

tatha kuru. Aharaharwidiamanam asinaCu Bodsanam asma kammi — « 

così fia. Cotidiano nostro ' cibo a noi questo 

DaDÌm pràilscha. Asma Drunadatrunam weiam iata sahischiamalia^' 
giorno date. {A) nostri debitori noi come rimettiamo, 

bawam — (obi (alba asma Drunam asmakam sahischiemtik 

voi anche così a noi debili nostri rimettete. 

Asmanu Scholanajam na — prawaUanam kuru ; ewamschèto 
ì Noi tentazione in non indurre vogliate; ma 

Ashubatu asmàou rarak^cha. Bawatu. 
male dal ci liberate. Così sia. 

16. Malese 

Bappa kila, jang adda de Surga (Sawrga, Sorga). Namtna 

Padre nostro^ che sei (essere) in cielo. Nome 

•— mu jadi bersakti. Radjat — mu mendatang. Eandhati — tùn 

tuo fia santo. Regno tuo venga. Volontà tai 

menjadi de Bumi seperli de Surga. Roti kita darri 'sa taire 

fia in terra come in cielo. Pane nostro per ogni gwh 

bari membrìkan kila sa Hari inila. Makka berampuo — - la padl 

no dar = ci in giorno questo. E rimettere a 

kila Doosa kila, seperli kila berampuo akau siapa bersalà 
noi debiti nostri^ come noi rimettiamo a coloro che peccano 
kapada kita. Djang — au heolar kila kapada Tjobahan ; telapi j 
verso di noi. Non indur = ci in tentazione ; ma 

lepasken kila dari jang D*jukat. Amen (1). 
libera = ci da 'l male. 



(i) Dizioni varianti t nostro =3 Kami, Kamij ; che => nang; santo 
fia => disutsjiken, depersutjilah Riranja, berhormat (onorcUo) meiH 
dschaddi; regno = Karddjaan, radschaaun, ala; venga ^^ didatangi 
dalaog — lab ; volontà «3 Kahendak, Kautate ; fia e=s djadilab, gadi 
begatlu, in =3 di; terra «= Duoga; pane = rcziki {cibo), regiokr, 
ràwtij, makanan ; cotidiano =: hari — hari, sa — harij ; dare è» de* 
brikao, brikan, bri, beri — lab; giorno questo » bari ini, harij iof. 
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IT.Bengallco 

^ Testo da leggersi secondo T ortogr. Portoghese J 

Pili amardigaer (Padre nostro)^ poromo Xorgué {etelo) assa» 
Tornar (tuo) xidhi Nameré (nome) s:eba boucq. Aixuq amardi- 
goére tornar Raizot (tuo regno). Tornar ze ichaxei bouq^ zemon 
Poribibilé (così terra in) teroon Xorgué (come cielo in). Amar- 
digiier proUdiner ahar amardigueré azica dio. Amardigaer corzo 
' (perdona) qhemo (debito) ^ zecnoD amorà (anch€ ) qhenii amardi- 
gaer corzioré. Amardigueré cumotilé porrilé Da (ma) dio; ar 
aaardigueré xocol monddò, hote raquia coro. Amen.] 

18* Cardo 

^ Tolto da Garsoniy grammatica kurdaj 

Baber na, ki derÙDÌi ter Asmàn. Mukaddas bit Nave ti. 
: Padre mostro che abiti sopra cielo. Santo m nome tuo. 
B'ilei a ma Baehscbte ta. Debtt Amrada ta^ sor Asmao ii ser 
Ah s= ci Paradiao tuo. Fia volontà tua^ in cielo e in 
iid» A«ro n ehr Ruz tera Nan bdèi a ma. U afiibeka 
O^i e ciasciiit giorno neccMario pane dà a noi. E rimetti 
oaa aibi am afubekem ehr ki tschekiria a ma Zerer 
^fi fioctri come noi rimettiamo a chiunque fatto ha a noi danno 
k Zahhmet. U na avèsia ma oaf Tegerib; Amma kalasbeka 
iBiptaccrc. E non indursci in tentazione; ma li&cra = 
ma ez Karàbia. Amen, 
ci dal male. Così sia. 






19. Parslco 

dmdo imoo, ki der Asmaa essi. Ki petaendidA mitohewal 
Podrt nostro^ che in cielo sei. Che venerato sia 



iirifti, tiop--tiop Arri, e «> daan, dan; rimetti =» mengampon, am- 

pu-'ki» amponi— lab, ampon; debiti i=> salali (paccafi), dosa— dosa; 

begimana ; no» ^ djanganlati, gangan ; indurre ^ antar, bawa, 

^ ra ; ientOMione » pertsiobaila^ pertjaubaau, tschobaaun, tgobb^; 

2 tta«abaDJa, kaoja^ bon ; libera «> lapas-^an, kspaakan ; da « deri; male 

•Jk ^ gpihaty dcchabat. 

J 29 
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Nome tu. Ki Achtijar boolùst tschioonki der Àsman wegàm' 
nome tuo. Che volontà tua (fia) come in cielo co$ì 
tschiDen der Semio. Rusi burassan brai imaaga der cberwacht 

anche in terra. Pane dh a noi per sempre \ 

we imrus. Bòbachsch Tachsir mogara tschmooki maga ì 

e oggi (questo giorno). Rimetti mancanze nostre come noi \ 
mibachschim Tachsir gjuoagakaran chudora. Merrassan magtra 

rimettiamo mancanze ai debitori nostri. Non ìndur = ci j, 
be — Jùna; durikùa magara às Scheitan. Oomin. 1 

nel male; Ubera := ci dal Demonio. Amen. i 

20. Persiano 

la Pader ma, kih der Asmon. Pak basched Nam ta. Bi-»ajed 
Padre nostro che in Cielo. Puro sia Nome tuo. Venga 
Padischahi to. Schewed Ghast tu, hemdschinanki der Asmoo, nis 
regno tuo. Fia volontà tua^ siccome in cielo, cosi 
der Semio. Bideh mara imruz Non Kesaf Rus man. 

in terra. Dac = ci oggi pane porzione {del) giorno nostra 
Wa bi — gusar mara Eooahon ma, dsohinauki ma nis 
E ri ^= metti = ci offese nostre^ siccome noi and» 

mi — gusarim mara. We der Osmaisch ma — endas mara; 
rimettiamo altrui. E in tentazione non ìndur = ci; 
likin Ghulas kun mara es Scherir. Amin (!)• 
ma liberi fac^=ci dal male. Amen. 

ai. Armeno cornane 

Air mùr wor Gerkins — jef. Surp gegizi Amum ko. Ge> 

kesze Arkautiun ko. Gegizin Eam ko, worbes Gergins gef Ge^ 
gri. Gaz mùs anapas sor — pur mùs aissor. Tog mùs Sparti 

(1) Dizioni varianti s Padre= Pedery nostro=mcn/ che=ifcc/ cìdo 
= asmanhaij asmonij aosmoni; santificato ed illibato sia e» Mukaddu 
we muhtarem; nome = JVahm; regno = Molkj Malkut, Malek; vo- 
lontà c=: Rezaij Mersi fbeneplacitoj \ sia fatta = dschenin, ischiincnr 
ischi; dà =» bedè, Ata kòn /fa donoj; pane = Nuni, nani, nam ; coti* 
diano = har — rusi, harrusi, hamrus; rimetti = 6c — base, bebachsdt, 
reha kòn (^remissione faj; debiti =* kersìm, giinahhai^ giunoh; debi- 
tori sr kersdaron; makruson', tentazione «» wesweseh ; libera :=» r(M 
deh; male »= Sedi, ebliz fdiavoloj, badi. 
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Bar Jew mek pogunk meroz Partapaoaz. Gew mi taner mùs i 
Forzo Ijon; ail prìkja i Tscharii. Amin. 

28. Armeno gentile 

Hair mier, uer Hierkins ies. Surb iegitsi Anun bbiie. lékiestse 
Padre nosirOf che ne' cicli sei. SanUì sia nome tuo. Venga 
ArLhajutbioD kbiie. Iegitsi Kam khiie» uerpes Hierkins, ter 
regno tuo. Fia volontà rtia, come in cielo^ così 

Hierkri. Zbats nier baoapasuerd (urmies aisor. levthueg inies 
hurra. Pane nostro soprasostanziale dacci oggi. E rimetti = ci 
Spirtis iniery uerpes lev iniekh thuegumkh mierliets Partapanats. 
debiti noilrif come anche noi rimettiamo {ai) nostri debitori. 
leT mi tbaoir smies i Puerdsuthiuo ; ail perkea smies i Tscharè. 
E non induraci in tentazione; ma libera = ci dal male. 
Ameo. 
Cmà sia. 

SS. Mantciarlano (Manclscliu) 

Apka de bishire moui Ama hi. Ssini Gebu endiirion'ge iletu- 

Gelo in abitante nostro Padre sei. Tuo nome santo glori* 

Iftare bo bàimbi. Ssini Gurun de ischinara bo bàimbi. Ssini 

feaio noi preghiamo. Tuo regno avvenga noi preghiamo. Tuo 

Chése bo Apka de jabùrenge iou Na de adaly jabure 
eoaiatiib come cielo in (è) adempito anche terra in parimente adempiasi 

bo baimbi. E'nenn'gi bailàlara Dsheku bo éneno'gi miode 
mri preghiamo. Cotidiano bisognevole pane oggi ci 

bora bo bàimbi. Minde Bekdun àracha urse bo bi guobure 
imrainoipreghiamo. Da noi debito fatto qualunque sia perdonerai 
bo dàchame bi ssiode éracha Bekdun bo inu guobure bo 

io da altri fatta ingiustizia anche perdonerò noi 

bàimbi. Himbo larkiara eche bade lifaburaku obnre 
freghiamo. Noi tentazione cattivo luogo non lascieraicadere^ purga 
bo bàimbi. Mimbodalimo Karmafi eche zi dshailabureu 
nei preghiamo. Noi occulta inclinazione al male da vorrai rattenerci 
bo bàimbi. Amen (ì). 
noi preghiamo. 

(1) Quest'esemplare, olire varie parafrasi del testo scritturale, ba 
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M« MODgolfco 

Atstoe Itsichecha ale tende baitsie Tiogri. Gerete Nerefsioe. 

Nostro Padre ebe ifi nel cielo» Santo sia nome tuo. 
Sioe Tboeroe (Turu) tuf&in. Bolcho Sorechsioei Tingri ga der 
Tuo regno venga. Fia volontà tua cielo così tu 

Dere. Talcha Maodatse o daat ze. Negolìmane ka Galsov 
terra. Giornaliero pane dac = ci oggi. Bimetti nostri dcbitif 
jase Vida salatse goebe Manei — vrituchi.. Biete^e galgt- 
carne noi rimettiamo nostri offensori. Indurci non ìs^ 

Maodoe; sietkiri Tasoel (Tasul). Erik maagolitn. 
tentazione; liberaci dal male. Così sia, 

25. Tatarlco 

Besum Àtamésdur san kukiardakii san. Ruscbanlansiin sanuDg 
Nostro Padre che cielo in sei. Santo sia tuo 

Isjumjung. Kaisùa saoùng Scbaglugiing. Ulsùn Ichtiar saoiku 

nome. Venga tuo regno. Sia volontà tuo 

kjuk — dà gàm Er — da. Besjum garkjungii Napbakamesoie 

in cielo così in terra. 
bu Jumda bìrgii wesgà. Gam kitscbgjùl besjtim Gunaglareme- 
snii, nitschjukdur uwà bès kitscbémes magijublamjusch kemsa- 
nalarnìi. Gam dschasiiwe itmagii pbasàd eschka ; emma kutkàr 
besoii rialukdan. Amin (1). 

26. Samqjedico di Arcbangelo 

, Mani Nisal, huìeii tàmuvà Numilembarti tosu. . Tadisse pider 
Nostro PadrCf che in i cieli sei. Santificato sia tu0 

Nim. Pider Parowadie tosu. Pider Gior amga de Niimileiiihart, 
nome. Tuo regno venga. Tua volontà fia tome in cielo. 



questo di particolare, che termina ciascuna petizione coHe parole bo 
baimbi =3 quaesumus. 

(1) Tolto da un Catechismo tatarico. Moskoria. 1863.^ *-* IMalìMri 
^ariairtlt Atha mzum; AtOr-muz; Bixiim Alla (Dio)/ Bnm P^ieri^ 
mie ( cosi ì Tart. delia Crimea ) ; Babà mis;, Btsim Chalikkamàs (Crea- 
tore) Besnin Pida (così que'di Orenburgo ) Bsim CAuddmit t== Padre 
nostro, nostro Padre. Ghiog—da; Kohler-^dii; Kuklàrd&hii; Samohr 
lar^'éa m^ cieli ne'. RoscMnl^nsun; sebbufihtUUmil hi ^iViir $$nnUn; 
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Urtm J«e. Man jéltema IfaD loda.: jkli .iìna mani bai, 
con in t&rra* Noiiro coiìdiano fané oggi. JS rimetli noilri igìnlìf 
tal knano vanguodar maoi Mi maooo« la merum banna sa 
eaUme noi rimettiamo (ai) nostri debitori. E indurci non %n 
Ifeoiode baka. laptan maDi Suadera. To$u. 
tienta%iùne. Libera = ci dal male. Così sia. 

ELEME^JTO GRECO 

.Significato de* segni, necessarii per ^supplire al difetto delle corrieponr 

denti lettere proprie nel alfabeto latino : , 
{') d' aspirazione = h; (d) == omega, ossia o lungo ; 
ed{é) e= età. oesia e lungo, 

VI. Greco antico 

- Pflfter 'émóo, o en tois oyranois. 'Agiasthétò to oooma aoy. 
. Pudre nostro^ che in i cieli. Santificato sia il nome tuo. 



Wnukades olan; mkades olssun, chass olssun; pnk 6i7/«im santo (santìu-i 
cato) sfa. Aadin; Aden; Ad—on; isiimUn; ismink; iamum; i«men = 
notne tuo. Elsun; kelstin; galsiin; etischssun; elischach; chokomàtin: 
ioa kiiér f= venga. Padisha^lighingh; Schachlegen,\ hauluchung, 6 
Ckmlulong; Memleket—ung ; Mamleketen; Melk-^iotlugun; dschenatua 
«V regno tuo. Iradet—ung; achtijar—sen; Mraden; Aradeten; ichtijar. 
santàttV ichtijarin ssànin == volontà tua. Ghiog; gòk; kiokler; kuklar; 
ioi; kUk; samohlar ==* cielo. Yirda] ber-^da', erdw; erdà] arslerda; 
^hirda; er/ó'rd« = terra in. Ekmeki—-muzi; etme—gemsi; Rasi—bisum; 
9Sigìimii8ù; nanlarimsi; mukatdàr; nafàkamis = pane nostra Burgj^ 
hri—muzi; lachsurmussi; boritsch/ar—mesi; borulschlar—misi; 6m- 
rischlarimsi; làrumusni; kaldururssan '^éebìli nostri. Burgjluleri-^ 
muzi ; gunakarlar—misi ; boritsehlular—misa; boritschlar—misii; 
bwrschtularimsi; iàriimisni » debiti nostri. 5iiama^a; imtecheon; vas- 
vasaja; bdràlàrga= in tentazione. Eurtar; kurta; korta; garta; u- 
sqch; boschat; natschofaita; c^a^t7raf = libera. Fena—den; geman—dan; 
Jemandan; jaramasdan; Scherirden; iblisdan ( diavolo dal ) « male 
4iit -»- JNotammo appositamente queste tante varianti non di pur# dia* 
Ietto, ma essenziali ancora, per avvertire, non aver luogo siffatta va- 
rietà presso le nazioni cristiane, le quali, servendosi dell' Oratione do- 
minicale nel culto divino, la recitano ancora a' nostri di in quella, pr^- 
socbè medesima forma, come 1* appresero avanti secoli i pacìri loro. 
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Eitbetd 'é basitela soy. Gonéthétd to theléma soy, 'ds eo oyra- 

Venga il regno tuo. Fatta sia la volontà tuafComein rìe* 

raod kai epi tés gés. Ton artoD 'émón (od epìusion dos 'émìn 

lo così $ul=la terra. Il pane nostro il eotìdiano dac=:ct 
sémeroQ. Kai aphes émio ta opheilémata 'émòo, 'ós kai 'émeis 

oggi. E rimetti = ci i debiti nostri come anche noi 
aphiemen tois opheilelais 'émòo. Kai me eisenenkés 'émas eis 
rimettiamo ai debitori nostri. E non indur =s ci in 
peirasmoo, alla Vysai 'éoias apò loy ponèroy. Amen* 

tentazione^ ma ltbera=ci da *l male. Così sia. 

* 

28. Greco moderno 

patera mas, opoi (1) eisai eis toys oyranoys. As (2) agias- 
Padre nostro^ che tu sei in i cieli. Che ' sia 

thè to oDoma soy. As elthé 'é basileia soy. As giné to 
santificato il nome tuo. Che venga il regno tuo. Che sia fatta la 
theléma soy, katbós eis ton oyranon etsi kai eis tèa gèo. 
volontà tua^ come in il cielo così anche sul = la terra. 
To phómi mas to kalbémerinon dos mas sémeron. Kai 
Il pane nostro il giornaliero dac = ci oggi. E 

synchórése mas ta ebree mas, katbós kai 'émeis syncbòroy' 
rimetti = ci i debiti nostri, cosi come anche noi rimettia* 

meo toys cbreopbeiietas mas. Kai me mas pberés eis peirasmon, 
mo ai debitori nostri. E non ci indurre in tenta^ione^ 
alla eleylberóse mas apo to poaeron. Amen. 
ma libera = ci da 'I male. Così sia.. 

29. Zaconlco 

(Zaconia^ provincia della MoreaJ 

Apbegga namoy (3), 'p' esi 's ton oyrane (opoy). Nà enoi 
Signor nostro^ che tu sei in il cielo. Che sia 

agiastbe to onoman ti. Nà mole a basilian ti. Nà oatbé 
santificatoti nome tuo. Che venga il regno tuo. Che sia fatta 

(1) In vece di b bpoios. 

(2) Apbcs. 

(3) Aylbentes » Signor nostro. 
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lo ibelémao ti san (1) /s tea oyraae ezroy(2) ze 's taa igè. 
Ik volontà tua come in ti cielo così anche iullaterru^ 
Tba aDthe ton epioysion di Damoy ni samere. Ze aphe Damoy 
U pane il cotìdiano per noi dà oggi. E rimetti =z ci 
ta chrie namoy, kathoy ze eoy emmaphinte toy cbreoyphelite 
i debiti nostri^ come anche noi rimettiamo ut debitori 
oamoy. Ze me Da pherizere emoyoane 's peirasmó, alla eleytheroy 
noitri. E non indur = ci in tentazione^ ma libera =: 

Damoy apo to kako. Ameo. 
ci da 'ì cattivo. Così sia. 

30. Albanese 

(^Principio di elemento celtico J 

Gjate iJDe, que je mbe kiel. Kiofle scheDleriiare emeri it. 

Padre nòstro^ che sei in il cielo. Venga santificato nome tuo. 
Arte breteria jote. U — befle ùrderi it^ sicuntre béoete Dte 
Venga regno tuo. Si faccia ordine luo, come si fa in 
kiel aschta e — Ihò mbe Dhe. Epna oavet buquene e — sotme 
deh} così anche in terra. Dac=^ci boccone il cotìdiano 
que Da diihete. E — the Dteljéoa fàjete tona, sicuotré nleiéjme 
che noi abbisogniamo. E rimettici debiti nostri^ siccome rimettiamo 
e-— the (3) na atà que felèjne ot"' Devet.E — themos du 

ancora tioi a coloro che debitori sono nostri. E non 

leschotz Devet nte Dtooje pirasmò, pò schpetóna navet 

lasciar (abbandonar) =z din veruna tentazione^ ma libera = ci 
Dga ilKgu. Amen» 
dal male. Così sìa* 

31. Maltese 

Missier tanai (Missierua)» ioti li dal Sema. Icun imbierec i 
Nom tiah. Dscha il Art (saltnatecb, o, Issai tna) tiah. Itcun roam- 
luna il Volunlà tiah, chif fil Sema, heoc GÌ I* Art. L*Hops ta- 
nai coillium atina ìllum. Et affirna Dnubietna chif huahoa n*ah* 



(1) San è contratto da às — an. 

(2) Ezroìj per ezi; ze in vece di kai. 

(3) Etke alla latina invece di et <= edam. 



f 
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flu a ruhrai. V in*a tamchi shei Ti oacau (il TeDUtioni; ma 
liberana dal Malo. AmeD. (1) 

3S« Zingano meridionale 

Amaro Del, savo bai othè andrò Tscheros. Avel sialon 

Nostro Dio, che tu $ei lassù nel cielo* Venga iantó 

tro Nav. Te avei tri Lame. Te khergyol tri Voje sar. andrò 
tino n&me^ Che venga tuo regno. Che faeciasi tua volontà come, tu 
Tscheros, chide te phe Pbu. Amaro Mendro ogyensttio 

cielo così anche in terra. Nostro Pane {mangiare) giomahero 
de amenge agyes. Ertine ameoge amaro Yitsìgose, te amèa 
dac == ci oggi. Rimetti = ci nostro peccato come noi 

kidò ertinaha amerenge. Na lidscha amen andrò dschungalo 
parimente perdoniamo altrui. Nonindur=zci in malaventm s=: 
Tsasos; tami vnkav amen avri andrai ò Dschungala. Amen* 

ra ma leva =i ci fuori da "l perìcoìo. 

ELEMENTO CELTICO 

CELTO>qERVAMlGO OSSIA S£TT£NTRI0IfAJU9 

0raeMica 

83. Irlandese <irish=ersico) 

Ar Vl Af air, ata ar (air) Neam* (Neamb). Naom' t' ar H alom; 
Nostro PadrCf che in cielo. Sia santi ficato tuo narke 

Tigead' (ligiod) do Riog* cbachd (rìogacd); Deunlar do T*oil 
Venga tuo re =^ ame. Sìa fatta tua valonA 

(ThoiI), ar (air) an Italam* (talamh); mar do -« nrf ear ar 
sul = la terra come la si fa in il 

Neam (air neamb); Ar Naraa laeai' «am'ail (laetheamhuil, ed 
delo. Nostro pane coti =■ diano 

anche la atbambait) tab'air d^uìnn a — niu (a — niad); Agos 

dac = ci oggi. E 



(l)Ci sarebbe in quest' esemplare oltre le voci Manro -a r abi' c be X^ma 
c= Cielo; imbierec = sìa benedetto ; Ari <» terra ; V Hops *=• boccone, 
cioè pane ; atina <= dacci ; Dnuòietna <«« trasgreisioni o debiti Hottri) 
fors* anche qualche avvanzo di lìngua Panica? 
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mait' d' uinn (dh* iuaa) ar B*fiacha, mar (mur) mait' mid — ^ 
rtmells = ci nostri debiti^ come noi rimettiamo 

ne dar B'feit'earo'nuib' féio; Agus na leig sino (ino) a 
Mtessi ai nostri debitori stessi E non indttr=ci in 

Ccatg*agad* (gcatugad oppure cathaghadh); Ac*d (asd) — soar 

tentazione ma lìbera = 

sino (iDD) ò Ole. Amen. 

d dal male. Così sìa. 

39. Scozzese (Caldonach o Galish) 

Ar D* Athair a tha air Neamh. Go m' beaonuight V Aiom. Gun 
d* ige do Riogda. Go d' diantur do Tboil^ air n' Talamh mur oi- 
thear air Neamh. Thoir dhoinQ ao diu ar n'Arran lailhoil. Agus 
maith dboioQ air Fiacbaibb, mur matbar sino ghar Fiachanaibb. 
Agas na ligg sino a m'Buairridb, acb saor sino o Ole. Amen. 

JBw*itaMmico 

35. Cimbrlco 

HoQ Tad, pebini a so ea Eoo. Hoch Ano bezet sanctiGet* 
Nostro Padre^ che voi siete in cielo. Vostro nome sia santificato. 
Roel deomp bo Ruaoteles. Ho Bolonte bezet gret ea Duar, 
Date = d vostro regno. Vostra volontà sta fatta in terra^ 
evel en Eon. Roet deomp boa Bara pebdeziec. A pardonet 
eomei» cielo. Dateacei nostropanegìomalmente. E perdonate = 
deomp hon offansu, evel ma pardonomp dar re pere ho devns 

ei' nostre offese^ come noi perdoniamo {a) coloro che hanno 
hon offaoset. Ne bermettet ket, ebet e cuessemp e Tentation; 
lun offeso. Non permettete punto^ che noi cadiamo in tentazione; 
Ogaen hon delivret a Zruc. Evel bezet gret. (i) 
ma ci liberate dal cattivo. Così sìa fatto. 

Gatiese 

36. Welsh (WalIIsisch) antico 

Ein Taad, rbuvn (2) wyt yn y Nefoedd. Santteidier yr 
Nostro PadrCf il quale sei in i cieli. Sia santificato il 

(1) Tdto dal ttMitbridates, oder allgemeine Sprachenkuoden di Àde- 
hmgi Pairt.' IL pag. 163. 
(1) Bhttvn contratto da yr bwn «>■ il quale. 

!1A 
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Heoìfu laa. Deued y DyrDas tao. Gwneler dy WoUyi ar y 
nome tuo. Venga il regno tuo» Sia fatta tua volontà subbia 
Ddayar» megis ag yo y Nifi. Eyn Bara béunyddawl .dyro 
terra^ come in il cielo. Nostro pane cotidiano dà 

IDDI (i) heddiw. A maddeu yooy eyo Deledion, megia agi 
a noi oggi. E rimettici i nostri debiti^ come li 

maddewD i*a Deledwyr oinau. Ag (2) na thowis nr io 
rtmeltiamo ai debitori nostri. E non indur=zci in 

Brovedigaeth ; namyo gwared ni rhag Drug. Amen. 

tentazione {provagione) ; ma guarda z=:ci dal male. Così sia. 

ELE9IENT0 CELTO - GALLICO 

37. VaUonico (WaUonisch) 

Nos Peer, ki es a Gir. Yos seo (saoto) No seiiye santifii* Yos 
Roame dos adveigoe. Vos Volte sedye falle et Ter, kom a Gir. 
Dìae DO ajourdou dos Pan qtiotidien. Pardooe do nos ofence, 
kom DO le pardoDan a ci ki nos on ofencé. Ni no dabé nen di- 
▼ea de Tentacioo; Hai dilivre no di to Ha. Eosi sedye ti. 

38. Tallese 

^rfi Wdlschneuburg ^= Neufchatel, Principato della Svizzera). 

Nutre Pere, qui es en GieL Ton Nom sei sautifia. Toa Begne 
vieoe. Ta Voloota sei fatte su la Terre, quemai dai le GieL 
Baille no vui Dutre Paa quotidien» Pardene nos nutre Offences, 
quemai no pardonai à ceiau, que nos an offensa. Et ne nos ìB" 
duis poiot en Teutation; mais delivar no da Halin. Amen. 



i«a 



(1) Inni nel Gallese moderno si scrive t ni «= a noi. Cosi in vece di 
Wollys dicesi di presente EwyllySy in vece di Nifi = Nef ; Ddayar 
*» Ddaear; Deiedion >= Dyledlcm ecc. 

(2) Il moderno dice: Àc noe arwuin ni ecc. «sa et (ac) ne iodùcas 
nos ecc. •— Quest'esemplare merita pel nostro asserto la più grande al- 
tenzioue ; imperocché, oltre V elemento, esso si mostra simile all' ita- 
liano nell'uso dell' ar/tco/o> del 9egnata»0y non clie nella «in^oMil L'ar- 
ticolo italiano il adunque non deriva dal latino iile, ma dai galea. Q 
celtico yr, che subì il solito scambiamento dell* erigiaaria r la l^aiL 
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89. Fiammingo 

Nos Peer, qui et au Cieux! Sanctifiò soi te Nom; adfeeo lon 
Rejam; ta Yolontè je fait eo Terre, comme es Cieux. Donne 
oay ajorhui no Paio quotidien ; et pardonoe no Det, comme no 
pardonnoii à nos Detteux. Et ne no indù en Tentation ; mai de- 
BTre DOS dea Maox. Anse soit •— il. 

40. DI Llngoadoca 

Hostré Péro, qué sés au Ciel! qué vostre Noùm siegué san* 
tifiat; que vostra volountat siégué facha, tant sur la Terra, qua 
dia loa Ciel. Douna nous aujourd' ivi nostre Pan quotidian ; 
perdoona nous nostras auffengas, couma naoutrés las pardouoaa 
OH d'aquelleSy qué nous an ouffengat. Nous léssés pas sucoumba 
à la Tentation ; me delivra nous de Maou. Inai soit — il. 

41. ProTenxale antico 

Nboastre (nonestre) Paire, qoe sias au Ciel (dina l'ou Ciel). 
Qoè Tonastre Noom siegue santiffioat (siet santiBa); qnè voué« 
atre Rouyaoumè <Royame, Regno) nous arribè; cbè vouastre 
Vottlounlà (Volontà) siegue faebo (sié facha, siet fache) su la 
Terrò (sur, à la Terre), coumo din loa Cielo (oonme, eommo 
io^ dina l'ou Ciel). Dounas — nou (douna non) encui nouaatre 
(Pen) de cade joa (quotidien). Pardoanas «-*- nou (par« 
I, perdona nous) nonstrel Oufensos (nonestreis Offenses, 
iiMiestros Debits) coumo lei pardounan a n'aquelel (ooume per- 
jloanon en a queleis, corno nos oulros pardonem a na quoties 
que) qoe nous an ooufensas (que nous en, an offensa). E nou 
lelssez pa sucoumba à la Tentatien (et ne nous laissa pas lem* 
ker dins la Tentacion), ens (mai) delivra nou daoo Maou (dau 
Hall, d'ou Mal). Ainsi siè. 

48. Dialetto del Berrì 

Noustre Pere, que sias dins Tau ciel. Youstre nom siet san- 
tifia# Que vouestre royame nous arribe. Que vousire voluntà aiét 
hdM a la terra come a au ciel. Dona nous aujourd* bui aoue- 
ilre pAD quotidien. Et perdona nous ncoestrts offenses, corno 
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BOft autros pardoBem a na quoties que sous an offeosa. Et ne 
nous laissa pas tomber dins la tentation; mai delivra, nous d*ou 
mau. Ainsi siet! 

43. Francese 

Nótre Pére, qui étes dans les Cieox, que vòtre Nom soit 
sanctiGé; que vótre rógne arrìve (nous avienne). Qae* vòtre 
volonté soit faite sur la terre comme au CieL' Donuez — nous 
aujourd'buy nòtre paia de chague jour (quotidien). Et remet- 
tez — Dous (pardonnez — nous) nos detles (offenses), comme 
nous les remettens (pardonnons) à ceux qui nous dòivent 
(nous ODt offensés). Et ne nous abandonnez point à la ( induis- 
sez en) tentation; mais délivrez — nous du mal. Ainsi soit — il. 

ELEMÉNTO CELT-IBEBIGO 

44. Cantabrico o basco (elemento misto) 

Aita gurea sserfetan (cervertan) saudena. Ssantificabedi sore 
Padre nostro cieli ne' iei quale. Santificato ria^ tuo 

Isena (icena, aicena). Betor sore Errenjua (Reinua) goganà* 
nome il venga tuo regno il .ciatr=. 

Eginbedi.(egain bedi) suro Borondateà, noia Sservan, ala Lar- 
Fatta sia tua volontà la^ come cielo in così terra 

rean. ^gon igusu gare egunoroco Oguià. Ta (s;e: età) barcatoe- 

ì^*. ^Oggi dà a noi d'ognigiomo pane il* E rimetti' 

giscutau ( barca guizquigutzu ) gure . Sorrac, guc gure Sordunai 

ci nostri debili noi (a') nostri debitori 

barcatsendiesstegun (barcatcen diegun) besela. Ta esulsi Ten- 

perdonanti siamo come, E non lasciarci ten^ 

tassioan erorten; banja libragaitsatso Gaitsatso (Gaitcetic )• Ala 
tazione in cadere; ma liberaci male dal. CoA 

isan de dilla (1). 

sia il. 



(1) I dialetti di Biscaja e AìNovarra sono consimili all'antecedente. 
— Ricordandosi che in lingua lievicana -- sic ? — ( Llevisch ) Siinna 
vuol dir nome, arca in Osco serbare, tenere, b'areà quindi rimettere. 
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45. Portoghese comune 

Pay DOSSO, que estaes n* o Geo. Sanctificado seja o vosso nome ; 
▼enha a nòs o vosso reyno. Seia feita a vossa ventade assim 
n' a terra, corno n' o Geo. O paò nesso de cada dia nos day 
lioje. Perdoainos nossas dividas, assim comò nos pdrdoamos a 
OS nossos devedores. E naò nos deixeis chair em tentacào ; mais 
livrainos do mal. Amen (i)« 

46. Portoghese gentile o Lusitano 

Padre nesso, que estas nos Géos. Sanctificado seia o tea Nome. 
Yenha a nos o tea reyno. Seia feita a tua vontade assi nos ceos, 
come na terra. O paa nesso de cadatia dano lo oie n' eslodia ; 
e perdoa nos senhor as nossas dividas, assi corno nos perdoamos 
a OS nossos devedores. E nas nos dexes cahir em tentacio; ma 
libra nos do mal. Amen (2). 

VI. Galiziano (Gallega) 

^Galizia, lat. Galaecia, Provincia della SpagnaJ 

Padre nostro que estas no Geo. Santificado sea o tea Nome. 
Yenja a nosoutros o tea Reojo. Fagase a tua Yoluntade asi na 
Terra, come no Geo. Pan nostro de cada Dia danolo.oje. E 
perdonaioos as nostras Deudas, asi come nosautros perdonaimos 
ao8 nostros Deudores. E non nos deixes cair na Tentàzon ; mas 
iibra nos de Male. Amen. 



rilasciare; soslituendo a certe lettere di uso celtico antico le presente- 
mefite usate (p. e. a cert«= cielo; ^oronda^e «volontade; sorrae (=a 
sallac; sordunai soldunai — in Gotico skula «= Sehuld, Schuldner); 
ed osservando il costume Mauro— arabico, quello cioè di aggiungere 
e articoli, e pronomi, e preposizioni, e verbi ausiliari in coda ai rispct*, 
tivi vocaboli, il dialetto Basco perde assai della sua oscurità e singola- 
rità, e non ci presenta che un misto di Celtico, Unno, Gotico e Mau- 
ro = Arabico. 

{!) Esemplare tolto dal quadro sinottico del P. Giov. Giuseppe Ma^ 
traja. 
' (2) Esemplare esistente nella Grammatica romancia di Mditt. Conrad i. 
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M. Catalano 

Pare nostro, que estati en Io Celi SaDctificat sea el vostre 
Nom; Tioga en noe altres el vostre Reine; fasas la vostra Yo« 
Ittoiat, axi en la Terra, corno se fa m lo Gel. El Pa nostre de 
cada Dia da nous lo gai; i perdooau nos nostres Calpes, axi com 
noe altres perdonam a nostres Deudores. I pò permetau^ che nos 
altres caigam en la Teotacio; ans desllibra oos de MaU Ameo. 

4l9. Valenzianù 

Pare nostre, que eslàs en lo Gel. SantiBcad siga el teu Nom; 
venga a nos el teu Reine; fagas la teuaVoluntad aicsi en la terrai 
come en el Gel. El Pa nostre de cada Dia daunoste gai ; y per- 
donauDos les nostre Deudes, aicsi come nos atres perdonam a 
nostres Deudores. Y no nos deicses caore en laTentacio; mes 
Uiuranos de Mal. Amen. 

50. GastlgUaao 

Padre nuestro> que estjis en los Gìeios. Santificado sea el tu 
Nombre; venga el tu Reino; bagase (sea hecha) tu Yoluntad 
asi en la Tierra, corno en el Gielo. El Pan nuestro de cada Dia 
( quotidiano) da nosse oi; y perdona (suelta)nos nueslras Den- 
das, asi corno nosotros las perdonamos (soltamos) à noestros 
Deudores. T no nos dejes caer (metas) en la Tentacion; mas 
libra nos de Mal. Amen. 

51. Spagnuolo 

Padre nuestro, que estas en los Cielos. Santificado sea el ta 
nombre. Venga a uos el tu reyno. Hagase tu voluotad assi eo 
la tierra, corno en el Cielo. El pan nuestro de cada dia da nos 
Io boy. Y perdona nos nuestras deudas, ,assi corno nos otros 
perdonamos a nuestros deudores. Y no nos dexes caer en la ten* 
tenlacion; mas libra nos de mal. Amen. 
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ELEMENTO GELTO^TALLICO, 

OSSIA MERlDIOffA<«B 

sa. Latine 

Pater noster, qoi es in coelis : sanctificélùr nomeo tnam : ad* 
yéniat regnum tuum : fiat voluntas tua, sicut in coelo, et io terra. 
Panem nostrum quotidianum da nobis hódie: et dlmitte nobis 
débita nostra, sicnt et nos dìmittimas debitóribus nostris : Et 
ne nos iudiicas in teotatiónem : sed libera nos à màio. Am&ou <i) 

53. Tallico (WalUsch) 

Parintbele nostru, cela ce esti en Gheri. Sphintsascaese nu- 
mele teu. Vie enperetziae ta. 'Facaese voe ta, cum en tzer ase 
si pre paementu. Paene noastre tza saetzioace dae ooaae astezi. 
Si laese noaae' datori! le noastre, cumsi noi si laesam datoroit- 
zilor nostri. Si na datze prono i la ispitire. Tze ne mentuaste 
prenoi de viclianul. Amìn* 

St. Talaeco 

Tatal nostra, cin eresti io Ceriu, Sfincinschase nomelle ten. 
Sevia Imparacia ta« Sustfie voja ta, cum in Geriu, a sa su pre- 
po mòrtu. Puine noa de tote zillele dene noho astàzi. Sune jer- 
ta gresalelle nostre, cum sun oi jertam a gresitilor nostri. Su- 
na ne duce prenoi in kale Deispitra. Sudo men tu jaste preroi 
de rea. Amin. 

95. IlIolda.Tlco 

Tatui nostra kare jeste ntscherjuL Spbinzasky nomelui (yu. 
Fie npyryzija ta. Fie nwoja ta, kum ntsctierjal, ascha sebi pre 
pymynt. Pyoja noastry tscba dì parure dyni non astys. Sebi ni 
jarty noa grescherilor noastre, kam sebi noi jertim grescherilor 
noastre. Sebi na ni dutscbi pre noi etroispyly ; Sebi ni isbyweschte 
pre noi di tscbel ryu. Amen. 



(1) Come gii per pura riverenza ponemmo il testo ebraico in capo 
ai dialetti Semitrcf, cosi pratìcblamo qui col testo Utine rispéttp ai dia« 
ietti edlo-meridioniiK o yalliet. ^ . ^ 
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56. Siciliano 

Patri ( padri ) nostra, che stai in Celu l Sia santificata la to 
Noma; vegna lu to Regna; sia fatta la tua Yoluntà coma in 
Cela cussi in Terra. Dunani la nostra Pani cutidianu. Pirdnna 
a nni li Debiti nostri, come noi perdunama li nostri Debitori. 
E non ci far cascar in Tentazion ; ma livraci da la male. Ameo. 

57. Sardo — a) nelle città 

Pare nostra, qui estas in sos quelos. Siat sanctificada sa no* 
men tea. Yengat a noìs su Regna tea. Fasase sa Voluntad tua, 
axi comen su Quelo, gasi en la Terra. Lo pa nostra de dognia 
die da nos hoc. J dexia a nos altres sos deppitos nostros, co- 
mente nos ateros dexiam als deppitores nostros. J no nos in- 
daescas in tentatio; ma livra nos de mal. Amen. 

Sardo — b) pel contado 

Babba nostra, sugbale ses in sos Gbelus. Santufiada sa nomine 
tuo. Bengiad su rennu tuo. Faciad si sa Yoluntade tua, cementi 
en Ghelo, gasi in sa Terra. Su pane nostru de ognie die da 
nos lu boae. Et lassa a nos ateros is deppidòs nostrus, gasi 
cernente è nosateros lassoas a sos deppidores nostrus. E noa 
nos partis in sa tentassione; impero Jibera nos de 9a malet 
Gasi siat. 

58. Friulano 

Pari nostri, che es in Cyl. See santificaat la tò Nom. Vigna 
lu to Ream. See fatta la too Yolontaat, sich in Gyl, ed in Terra. 
Da nus hue'l nostri pan cotìdian. E perdoni nus glu.nostris 
Debiz, sica noo perduin agi nostris debetoors. £ no nas menau 
en tentation; ma libera nus dal mal. Amen* 

59. Romancio 

^Pronunciato alla Tedesca J 

Bab noss, ilg qual eis enten tschiel (ciel). Soing vengig faig 
tiea Num. Tiea Raginavel vengig non tiers. Tia Yelgia daventig, 
SCO enten Tschiel, aschi (assi) er sin Terra. Niess Pana da 
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miDchiagi dai a nus oz. A nus pardunae oos Peccaus, sco dus 
parduoeio a noss Culponts. A nas manar bue en Pruvameat, 
mo nus spiodre d'ilg mal. Amen. - 

60. Ladino deir Eagadtna — a) superiore 

Bap nos, quel chi est nels Gels. Sanctifichiò vegnia tieu Notn. 
Tiea Regioam vegnia tiers nus. Via Yoeglia dvainta in Terra 
SCO in Gel. Nos Paun d* immincbia dì do a dus hoz. Perduoa a 
DOS noss Dbits, SCO eir nus perduoains a noss Debittaduers. Et 
Da*ns mnaer in Apruvamaint, demperse spendra' na dal mal. Amen. 

b) Inferiore 

Bap nos, quel chi est io ils Gels. Fat songh vegnia teis Nom. 
Teis Reginom vegna nan prò no. Tia Voglia dvainta in Terra 
sco in Gel. Nos pan d' iminchia di da a no hoz. Perduna 'ns 
ooss debits, sco no perdunain a nos Debitatours. Et nu'ns manar 
in provamaints, mo spendra 'ns dal mal. Amen <!;• [ 

61. DIALETTI TIROLESI 

^) Dialetto di Fassa in Tirolo^ 

( Fassan ) 

Pare nos, che t' es (2) 'n Ciel ; sie sentificà to inom (3); ve- 
gne to ream ; sie (4) felto to votentà^ sche 'n Giel cossi 'n terrò. 
Danne inchò nos pang (5) de ogni dì, lassene dò oes debitsgh (6), 
sche che noi i lassong (7) dò a nes debitores (8) ; no ne menar 
'n tentaziong, mo librene dal mal. Amen. 

(1) Questi tre ultimi dialetti de'Grigìoni, cantone della Svizzera, sono 
presi dalla Grammatica romancia di Matt. Conradi. Zurigo per Oreli e 
G>mp. 1820. 

(2) Vuol essere pronunziato alla tedesca cosi che suoni come ez* 

(3) Questo dialetto, a somiglianza del tedesco, usa il pronome pos- 
sessivo senza l'articolo. 

(4) Come ad prim., vuol essere pronunziato come zie. 

(5) Va pronunziato precisamente alla tedesca; sicché ih italiano con- 
vien articolarlo come pangh, o panch, 

(6) Suono indigeno, corrispondente al ce italiano, ed al tsch tedesco, 
con questa diflferenza però, che la g vuol essere chiaramente sentita. 

(7) La g pronunziata come ad quart. » lassong. 
(S) Come ad (i). 

31 
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IO nMiletia di «aaia la TlrQlo^ J 

(B^dHot) ^ 

No8 (t> Fètt» ah' %'» ìa Qtl Si anlificliè d! tè iogei; Tao* 
gfie el (ò^ {UiaK; st fata h tò oromè soccb' (2^ ìa CU ìnjA (3) 
in terrau Daoea iocbd el bos pang da ogae do^ e ponjanesiie i li 
Qoa debita Ifi)^ aòccb. nos poi'denaog ai oos debitara {oj/fmi i 
a eh) che Dea è d'bit); e oò aes laacè tome (o; i^ neaiMk) || 
in taitaziuDg, mo libernesne dal mal. In %q au ì 

€) Dialetta di Qavdena In Tirolo^ 

(CUurdenèr) * 

Noa Per^y che ti os en Cciel; sìa santifica el ti nuéqpv vaang^ 
el tio reigoe, ^ìbe fatta la tU voluotà sì eh* en Cciet, ctnsl -ea* 
che en tièra. Danes eochei '1 nos paog d' unidl ; i perddneane^ f tioi 
debitss; siche bona purdenoog ai nos debiteures; i nS aM 
matter (metter) « tantaa^Qg; ma éaBbmiesnea dal mei. Oi 
sì sia. 

JP) Dlakllo 41 Val di Sote in TlirplQ^ 

(Splandro) 



Noa Pader, oh« aea (8) ea tet aiel. Sia aastiSck «V li wmi 
vegna el tè rang ; se faaza la toa volontà coma eo t^ el ariti, iort 
sulla terra. Dane anchdi el noe pan da^ ogni dì ; lagbenaf gii / 
nossi debili» come dq (6) i lagben giù ai npssi debriorf; a la 
na Itiga^ ^^^ ten^zioi^^ ma liberane dal mal. Goal ^I aia^ 



» i ^' i ). ■ n 



(1) Quest* s (^wrispoa^e^ all' ^ itaLf od al 4c6 te^., «?=» t^. nqsp. <^ 
nosch. _ 

(2) Come sopra; sicché va articolata iu tX coma saocch ^lAJMff ^|(t 
aahock lei 

0) Coma sopra •» lif* tosso ;> tei. Inschot 

(4) Come sopra ^ U. dabltss Q dabiqc'; (eél^ dabiMab- |i9 

(5) e stretto come $6$. — (a) o strétto. 1 9 
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B) Dialetto di vm m Non In Tirolo, 

(Nones) 

^Jbhondando la Naunia in diversità di dialetti a preferenza 
di qualunque altro distretto^ ne farem qui seguire più d'unoj. 

a) DI Fondo' 

Noft Pare, che es en del; nigia (i).8aDtificà el tò wm; eo« 
B%ia (2) el tò regn; ess (3) fagia la tò volontà come en ciel, 
etigì (4) anca eo terra. Dàae aacaét el nos pae ch'en (5) fa bi- 
sogo, e laghiene giò i nosai debiti^ e* anca (6) noi i laghian 
pi m noaai debitori; e nò meoaroe en leatazìooi ma liberifoe 
dal mal. £1 aia enzì. 

d) DI Gorodo^ TaToii) Sflrnz, • Smurano 

MM ìh»é, 'dfé^ en edièi; aia ftaiHifi^già t\ tò ùàia, Vètoi ^1 
Ib regno» aia fatta la toa irelontA dome en ccièl entii èù t'errai 
Dttnia «Mtiòi el nos pan de ogni di, e rimèitene i nòsai debiti 
come noi i rimettèn ai nossì debitori, e nò tirarne *n la tenta-^ 
tion, ma Ilberene dal mal. Cossi sia. 

c) Di Tajo 

Nea Pare, che sest (7) en Ciel, fa che vegna aadtifica el to 
Bom, ch'es fagga cagiò la tò volontà, coniie 'a la fa su en t'el 
CmL Danne il nos pan d*aocòi; lagbene za i nessi debiti enzi 
coma noi i lagàn zò ai nessi debitori. Nò trarne *n tentazion, 
ma ibrigbene da ogni mal. Gh' el aia «nzì. 

F) Delle Oindlcarie, 
a) di Stenico 

l'tr^ i!0^, che te ae^n ziel, vegna santifica el to notti, tegn' 
al té raglio, ae faga la to volontà tant' en ziel come aàca su la 
terra. Dane anco el nos pafi (6) de ogni d), lascene gió i nossi 
debiti (9), come anca nò i lascen giò ai nosSi debitòri, e nò ne 
inenar en la tentazion, ma liberane dal mal. Così sia. 



(1) venga. — (2) avvenga. -^ (9) si. — (4) cosi. — (a) ci. (6) còma 
anche. 

(7) Quest' e pronuDcla^ strétto. 

(8) Quest' n va pronunciata nasale, e quasi insensibSv. 

(9) In Rendena diconsi debicc* (debitss) - 
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b) Di Storo 

Pare nos, che te se'o Ciel» sia santifica '1 tò lòm, vegoa '1 
tò Regno, sia fatta la tò volontà coma 'q Gìel, cossi 'n terra. 
Dane 'n ciò (1) 'I nos pa quotidia, e reoiettane i noos debk' (2) 
come Doatre i remettom ai nos debetur, e no sta 'aduroe 'a 
tentaziu, ma libarane dal* mal. Cossi sia. 

<r) Della Val di Flemme, 
(Fiamaz) 

Nos Pare, che es (3) nei celi; sia -santifica el nome tò, vegna 
el tò regno, sia fat la volontà tova come en cel, cossìta eo ter- 
ra. Dane anco! e! nos pan cotidian, remetteoe ì Dossi debiti, 
come anca noi ^remettem ai nessi debitori; e non indaroe eo 
tentazióne ma liberane dal mal. Sia cossitta. 

JT) Dialetto Tolgare sul tenere di Trento in Tirolo^ 

( Trentin ) 

Nos Pare, che te sei 'n t' el ziel. Sia santifica 'I tò nooi ; ve- 
gna 'I tò regno ; se fazza la tò volontà come 'n ziel cosi *n terra. 
Dane anodi (4) '1 nos pam d' ogni dì ; lasseoe zò (5) i nessi de- 
biti come noi altri i lassem zò ai nessi debitori ; e nò roeoSoe 
'n tentaziom, ma liberene dal mal. Gusì sia. 

62. Veneziano 

• • ■ . 

Pare nostro, che ti sta in sielo. El tò nóme sisr santiGcado ; 
vegna el tò regno; sia fata la tò volontà in tera, cofà io sielo. 
DaoO' ancuo el pan, che bisogoemo; e perdonine i nostri. debiti, 
come nu li perdonemo ai nostri debitori. No voler che siemo 
tirai in tentasion ; ma liberine dal mal. Cusì sia. 



(1) Ciò (oggi) sì pronunzia diversamento da ciò, da co, da co, edachio; 
vale a dire collo spingere la lingua contro ì demi, e socchiudere le 
labbra, facendo sentire appena il e ( c'biò ). 

(2) Il e come sopra. 

(3) A Gavalèse dicono ses. — A Moena havvi un dialetto, che si ap- 
prossima al Passano, 

(4) e (5) Quesl' o pronunciasi stretto. 
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63. Toscano 

Padre nostro, che ^sei De' cieli, sia santificato il noipe tno, 

venga il regno tuo ; sia fatta la volontà tua siccome in cielo, così 

in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimettici i nostri 

debiti» siccome noi li rimettiamo ai nostri debitori : e non ci 

indarre in tentazione, ma liberaci dal malq. Così sia. 

ELEMENTO TEDESCO 

64. Gotico deiranno 360 

' Atta unsar thu in himinam : veihoai namò thein : quimai 
Padre nostro^ tu in cielo : sia benedetto nome tuo : venga 
thindinassus tbeins: vairthai vilja theins, sve in himinajab ana 
regno tuo : sìa falla volontà tua come in cielo così in 

airtbat: hiaif unsarana thana sinteinan gifuns himma daga: jah 
.terra: pane nostro perpetuo dac=ci oggi: e 

aflet uns thatei skulans sijaima svasve jab veis afletam 
rimettici nostri debiti siccome ancora noi rimettiamo 
tbaim skulam unsaraim: jah ni briggais (bringais) uns lo 
. m debitori nostri: e non indur = ci in 

fraslnbnjai: ar lausei uns af tbamma ubilin : Amen. 
tentazione: ma libera=ci da 'l male. Così sia. 

65. Danese 

^ Ver Fader som er . i Himmeien, beligt verde dit nafn, til 
komroe dit rige. Vorde din villie paa i orden som i Himmeien. 
Gif OS i dag vort daglige brod. Og foriad os vor skyld som vi 
forlade vore skyldener. Og leed os icke i fristelse, men frels 
08 fra ont. Amen. 

66. Svezzese 

Fader yfir som ast i bimmeien, belgat warde titt nampn, 
tillkomme titt ricke. Skee tin wilie sa da iordenne som i bim- 
meien. Giff off i dagh wart dagligs brod. Ocb furlat osz w|ra 
skulder fa som ock wi forlaton them osz skyldige aro. Ocb 
inledb osz icke i freslelfe, ulban frais osz i fra ondo. Amen. 
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CI. Inglese 

Our Fatber who art io Heaven, hallowed be Iby Name, tby 
Kingdoni come, Iby Witl be dooe on Eartfa as il is io Heaven ; 
give ds tbìs Day òur dàyly Baeàd, and forgive us onr Trespa»- 
ses, as we forgive fbem, (baA trespass agaìnst tts, aod lead ut 
Dot iole TemptatioD, out deliver us from £vil. Ameo. 

68. Anglossassone del secolo Vili 

Fàder ure, tbu the eart ob HeofeouBi. Si thia Naroa gebalgod, 
To becuine thin RIeé ^ìcbe). Geworde ibin "Willa on EortbSa 
swaswa od Heofeoam. Uroe dàghwamlicao HIaf syle us todig. 
And forgyf us ure Gyltas swaswa we forgyfa tbe oruni Gyltea* 
doin. And ne geladde tbu us oo Gostnuoge, ac alys us of YfelL 
AxBen. (1) 

69« a) Alemaano antleo dell^ anno di Cr« 7M 

. Pater unseer, tbu pist in blmiie* Wibi (geweifat) Naman diiAi. 
Padre nostro^ tu jet in àelóé Scmìo {tacrato) sia itonae Wé* 
Chueme rìbhi dio. Werde Willò did^ so io himile, ooso io 

Vemga regno tuo. Facciam vóhnlk tua^ come in deh, coA in 
Erde. Proth unseer emezbie (màssig ?) kib «m biMa. 
terra. Pane nostro émié&tmo {rlecessario) iac^s=A 4fju 
Obiaz uns Seuldi unsero, so if^ir oblaleeffl uas SeolétCMb 

Rimetti = ci debiti noitri, come noi rimettiamo (ai) a noi debitoru 
Enti (uud) ui unsib firlafì in Korunka. Uzzerlosi (auseridse) 

E non ci indurre in tentiUTiìone. Libera z=tt ' ' , 

DDsih fooa sbriè. AfDen« (2) 

ti dal male. Amen^ 

b) Alemanno affinante più recente 

Yater unser, der du pist in den Himelu. Geheiligèl wèrde 
Padre nostro, che tu ló nei cieli. Santificato venga 

(1) loh. Matlw Schrookb, ftesdiìfibto dcr Deutschen. Pag. M. rmt 
fari 179». 

(2) Tolto dair (lAllgeraeìQ. National-Kalender fiìr Tirol uod Vonir]beix« 
deiranno 1824 pag. 8d air articolo: Oiedeutsche Spracbe \or taused E 
lahren. -^ In questi esemplari, còme si tede, nari è ancora adoperatf || 
r Artieole. 



dell' OnAIIONl DOMINICALE ti9 

iém Nane. Za cbooi «feein Reiehe. DeiDe WHIe der werde* ris 
pm mm$. ilvcstitn^ iuo regno. Tua mbnth ri fatekt carne 

io Hemel uod ia Erdeo. Umer tegtich Prof gih nos htnwi. 

in delo e {po$\), in terra. Nostro coiviiano pane iac^^ri oggu 

Uodt Tergib UQ9 unser SchiUlde, ala me V|^ben uDsera 
E rimetti = ci nostro debito^ tome noi rìmetlìamo a' nostri 

Scbuldigern. Ud v'Iass aos nicht an bosser Bethorung; sunder 
dehxforì. Ed abbandonarci non in mala tentazione; ma 

erioee una von Ubel. Am€ir« 

M^ra =cct db fnafó» ilynen. 

Vfu Ted^ca -^ a) dei sette comeiii di VioettM 

Uosd^p Vaiar, daav voma Hiimnete ! Say d<N'kannet eur balgar 
Nameo; kea»nia eoe Rakb; Scbai vaa jani (ibr) ìrelUaHimmel, 
a abo a Erda; Gehbtua baUa; oaaar Ptoalt afe» altea Tage, un 
Torgbet OS uosare SchalU, wia ,wiar Tergheben dea da saiat uà 
lebttlleki^ un lasset us net fallen in pose Diok, un boutel uà vun 
Spqien un vi^me Teivele. A sa saia f 

b) detto (De siben Kaméfia> 

Uwar Valer vòa me Hiimmele, sai gaéatt eur (1> balgjar na- 
iM;.JkeflHBO dar eùr Hunond; aaa galàaat allea baac ar beli 
iirly bia io Hùmnel, aaò af d^ tarda; ghelne^ beùle ftuzar prwì 
yoù altiglie; un làcetiiz naach ùnzare acfauFle, bia bar* làcen^e 
n»ieh biar den da aaiat acbullik ùzi bs^Ietiiz gahùtel voateiH 
laciim; un héveluz de iibeU Aaò aaiz. 

71 Del tredici Conranl df Yerona 

Valer uoatr» der dir pisi i» Hiflintln ! GhebeiKgb Wf dmìn 
Nam ; und ( uns )• aoa keme dain Raucb ; daki Bil geschtef^e 
bie im Himmel, also aufErdien; upser lagficb Pt*oat gbib ma 



(1) L'ortografia, pratfoata in quesit' esemplare, non si conforma atta 
natura dett' elemento tedeseo, ma è cosi adoparaltf al' solo fine, cho^ un 
Italiano, leggendo queste parole^ possa proferMe possibHmenlei coftfer* 
mi aUa puamwla tedesca : circostamot sbe yuoI essere essens'ta «odia 
ne' due esemplari seguenti. 
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haat ; aod verghib aas unsere Scbiuldeo, aift auch bier verghe • 
bea uDser Scbuldighern ; uod fuere uds nicbt io YersachuDgi 
sonderò an» eri lise von Ubel. Amen. (1) 

7a« Dialetto tedesco di Vignala^ nel 
Decanato di Perglne In Tlrolo 

( Mòchen ) 

Yoter (2) ùnser (3) da bist (4) in Himmbl; er gehaele uè 
dae Nubm; dass (5) kòmmen dae regno; sae getbii wòs (6) da 
will, wia in Hioimbl, a£f de Eard aa. Gib ùos beat (7) unser 
Proat òli To. Und vergeb (S) ùos unsere Scbuln (9), wia wier 
vergebn in de ùnsern Scbalern. Undiòss (10) ùns net zieben*(ii) 
in Tentatìon ; ma babùet ùns wan Uebel. (12) Amen (13)^ 

73. a) Nelle pertinenze di Folgarla^ 

Decanato di BoTereto in Tlrolo 

(Folgheraiter) 

Tela (14) onser der du bist inn Hambel; es sae santifikirt dai 
Nom; kumme dai regno; es sae gemòcht dai Will as wia in'n 



(1) Il primo di questi tre esemplari è preso dai Catechismo pfeeolo 
(Dar kloane Catechismo Tor z'Béleseland vortróghet In z'Gaprécht'Ton 
siben kaméiin un a viar balghe Gasang ) stampato per órdine di Hoofi 
Modesto Farina, Vescovo di Padova, coi tipi di quel Seminario 18i2; 
gli altri due si cavarono dal Mitridate di Adelung. Part. n, pag. 215. 
Questi esemplari, messi a confronto col embrico^ daranno più che ogni 
altra ragione, una duplice prova parlante, non essere cioè il clmbrico 
un linguaggio di natura alemanna, e non discendere per conseguenza 
gli abitanti delle suddette 7 e 13 Comuni, come neppur quelle del Ti- 
rolo italiano, dai Cimbri, ed essere perciò il loro arrivo e la loro colo- 
nizzazione in queste parti di data assai più recente. 

(2) Pronunciasi come : Foter coU'o stretto. r~ (3) imser od inger. — (4) 
pissU — (5) dasz^ daz. — (6) bòz. — (7) haiU — (8) fergheb. — (9) Smln 
—(10) lòsz /o;2r. — (11) Quest*A convien farla sentire fortemente aspirata. 
— (12) IbeL — (13) Questo dialetto manca, come si vede, delle tre voci 
tedesche /}eicA (regno) Versuchung (tentazione) e sordem (ma), e pre- 
sentasi perciò qual dialetto bilingue misto. 

(14) Sul tenere di Bolzano chiamasi Tet (coli' e stretta, come T6t) U 
padrino, e Tòt ia padrina. 
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Hombel a sou auf ierd. Gib ùos haut ùDser Proat voo òlle Tó; 
Iòsa UD8 A ùosere Bchuln as wia mer lasin 6 ùnsero Schuiern ; 
fòbr ùQtas (uds) nòt in Tentatioo, ma liberier ftntss von'o 
Weàtba (i). Ameo. 

b) Todesch matt di Terragnolo 

Valer von uds andrò, dar du bist in Humblj sey selig (san- 
lificart) dai Nam; 'a kume dai regno; 8eyg*inacht dai Lust wia 
ia.HoiDbl 80 lo l'erdo. Get uns andrò 'a firoat alle Tago; latt 
fioa ab unsero SchuI wia mir andrò latsea ab unsero Scbuin; 
aiebt ani net in tentatiun, ma liberart uns von der Weah (2). 

74. Dialetto Tolgare sul tenere di Bolzano 

Unser YAter, dear de (du) bist in'n Himbl; g*bailiget wear 
Nostro Padre^ che tu sei nel cielo ; santificato sta 

dai Numen; tòss dai Raich uns znekemmen; Iòss dai Wilfn 
ftio Nome; fa che tuo regno ci pervenga; fa che tua volontà 
g'8€h5cb'n wia 'n Himbl a sou a af d*r Eard; gib uns baint 
si faccia come in cielo così anche in terra; dac^^ci oggi 
ùnser òlltaglicbes Broat; vergib uns ùnsere Scbuld'n wie mer 
nostro quotidiano pane ; rimetti=ci nostri debiti come noi 
TergSb'm ùnsern Scbuldigern; und fùer' uns nolt in Yersueching, 
nmttliàmo a*nostri debitori ; e indurre noi non in tentazione^ 
suDdém derlèas uns von'n Ubi. Omen. * - 

tna libera=zci dal male. 



(1) Quest' espressione volg. è in uso anch'essa nel Tirolo ted. ( Wea- 
thig, o Weathi\ da welhe thun t=s far male); non però per espri- 
mere il male morale ('s Bease)y ma solamente 11 fisico. 

(a) Quest'esemplare fu dettato da Maria Domenica Stedile, vedova 
Trentini, nata a Terragnolo ai i2 settembre 1765: epoca rimarchevole, 
perchè ci fa conoscere, quanto a quel tempo e per quelle parti fosse 
ancor diffuso T elemento tedesco, il quale probabilmente vi s'Introdusse 
in conseguenza del permesso, accordalo l'anno 1216 da Federico, Vescovo 
di Trento, ad Udalrico ed Enrico di Bolzano di occupare le allure di 
Costa Cartura in Folgaria per piantarvi venti nuovi masi, e per Intro- 
durvi de' lavoratori buoni, utili e saggi. Ck>si Lud. Steub nell'opera 
« Zur rhaetischen Etbnologie 18^4. pag. los. 

32 
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75« Tedesco moderno 

Valer nnser, der du bist io dem HimmeU Gebeiliget warde 
Padre nostro^ che tu sei nel cielo. Saniificato sia 

deia Name. Zukomme uns dein Reich. Dein Wille geschehe 
{venga) tuo nome. Avvenga=ci tuo regno. Tua volontà facciasi 
trie im Hiromel also aucb auf Erdeo. Gib ans beuta aoser 
come in Cielo così anche in (sulla) terra. Dac=ci oggi noUro 
tSglicbes Brot. Und vergib uns unsere Schuldeo, ah auch wt 
cotìdìano pane. E rimettÌ3=zci nostri debitiy come anehe fui 
yergeben unseren Scbuldigero. Und fùhre uos nicbt io 
rimettiamo [ai) nostri debitori. E indurasi ci non in 

YersucbuDg; sondern eriòse uns von dem Ubel. Ameo. ' 
tentazione; ma liberasi^ci da 'l male. Così sia* 

ELEMENTO GERRIANICO-SLAVO 

OSSIA LETTONIGO 

76. a) Prussiano antico 

Nossen Tbewes cur tu es delbes, sebwiz gesber ftbowes 

Nostro Padre che tu in cielo. Santificato sia Pip 

wardes ; peoag myoys tbowe mystlalstibe. Toppes pratrea gircad 

nome; venga tuo regno. Tua volontà come 

delbeszisne tade tymnes senoes worsioDy. Dodi nom imea (mo- 

in cielo così in terra facciasi. Dacci 
nimes?) ao cosse igdenas magse. Unde geltkas pamaa namas 
oggi nostro cotidiano pane. E rimetti a. noi 

masse nozegun cademas pametam nusson pyktainekaus. No 
nostri debiti come noi rimettiamo (a*) nostri debitori. Non, 
wede numus pauam padomum; swalbadi mumes newuae tayoe. 
indur = ci in tentazione; ma liberaci da ogni male» 
Amen. (1) 
Così sia. 



(1) Quest'esemplare è preso dalla tavola sinottica del P. Già Giuseppe 
Matraja. Lucca. Tipografia gcnigrafiea. 1831. 
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b) Altro consimile 

Tbewes nossen» cur tu es Debbes; Schwisch gesger thowes 
Padre nostrOf che tu in cielo; Santificato sia tuo 

Wardes; Pena mynis tbowe Wìswalslybe; Toppes Patrés gir 
stame; avvenga tuo regno; Tua volontà sia 

iat Delbeszisoct tade tyniDes seojoes Worsinny; Annosse 

/klla (tanfo) cielo in, quanto in terra; Nostro 

igdasaa Mayse dodi mums azoa Dien ; Pamulale mums musa 

coiuKiaM pane dac = ci questo giorno ; Rimetti = ci nostri 

NoachegQO, kademas pametam noussoo PjktaiDekaDS ; No 
de&tctt ^nie rimediamo (a*)nosfri dcfrttort; Non 

wede ooniua panam Paadomam; Swalbadi numes do wust 
indurei m tentazione; ma {iteraci da ogni 

Tayoe. 
male* 

77. Lo Stesso In dialetto misto di celtico 

Tawe nouson, kas tu esse! en Dangon; Swintits wirst twais 
Padre nostro ^ che tu sei in cielo; Santificato sìa tuo 
Emmeos; Pereit twais Bijks; Twais Quaits audasin kagi en 
nome; Venga tuo regno; tua volontà sia fatta tanto in 
Dangon, tìjt deigi no Semieo ; Nousoo deinennin Geitien dais 

cielo, quanto in terra; nostro cotidiano pane dac=i 
noniftflds scban Deinan; Bbe etwerpeis noumans nousons 
ei questo giorno; e rimetti = ci nostri 

Autehanlios, kai mes etwerpimai nousons Auscbanteoikamaos ; 

debitip come noi rimettiamo (ni) nostri debitori ; 

Bbe ni -weddeis mans en Perbandusnan, scbiait isrankeis oiaos 

E non indur = ci in tentazione^ ma libera = ci 
esse wissan Wargan. Amen. 
da ogni male» Così sìa. 

78. Lituano 

^Lituania Pr. di Prussia, it. PoloniaJ 

Tewe musu, kursey esi danguy. Szweskis wardas tawo. Ateyk 
karalisté tawo. fiuk wala tawo kayp and dangaus teyp ir and- 



254 POLléLOTTO 

ziam es. Dones muMi v^isu dieoii dok mumus szedien. Ir atlayisk 
mums musu kaltes kayp ir mes atlaydziam sawiemus kaltie? 
mus. Ir Dewesk musu log paguadynima. Bet gfafbek mus nog 
pikto. Amen. 

79. Lettonico 

[Lettonia Prov. di Livonia) 

Muhssu Tehws Debbessis» Sswelibts lai tobp (1) laws Wahrds; 
^ Nostro Padre in cìelo^ Santo fa divenire tuo nome; 
Lai nabk pee mums lawa Walsliba; Taws Prahts lai noteeL 
Fa venire a noi tuo regno ; tua volontà fa sueceim 

kà Debbessis, là af ridsaa wìrss Semmes ; Muhssu deéniécbka 
come in cielo^ così anche in terra; Nostro gìomalim 
Slaisi dohd mums schodeen; Uo peedohd mums muhssu Grébkn^, \ 
pane dac = ci questo giorno ; E rimetti := ci nostri debiti^ 

ka arri mehs peedobdam ssaweem Parradueekeem ; Un se 
comear^che noi rimettiamo (ai) nostri debitori; E n<m 

eewed muhs eeksch Kahrdinaschanas;Bet atpesti muhs no Launa. 
indur = ci in tentazione; ma libera :==z ci dal male» ^ 

Amen. 

« 

Cosi sia. 

80* Lapponico 

Ackie mijan» jocko le Almeo; Passen hiedla tuua Naouna, 
Guaikepààte tuun Rijke; Hiedta tuun Willio, oau kockte Al- 
meno nau ai àdnemen alte; Mijan pàiwepàiwen Laipem vaUs 
mijo vdnin; Ja laile miin mijan SuUuaid audagasin^ nau-kocbte 
ai mi laitia mijan Welgoiagiaitan ; Ja ale mijam laidi locko 
Kiaggielabma; Multo wall ^ariele mijam Pahast. Amen. 

ftt Estonico 

(Estonia Prov, della Russia J 
Issa meddi ke siona ollet Taiwas; POhitzetùt sakut sùnno 



(1) Lai thop :=» lascia (fa) divenire. Lai nahk «xs fa pervenire, ki 
noteek = fa osservare. — Appresero questi dialetti dai Tedeschi, ov- 
vero questi da quelli il costume di usare il verbo laséiaré talvolta nel 
senso di fare o permettere ? 
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Bimmi ; Tulcknt meile sftnno Rickos ; sftooo Ucbeminne Sftnd- 
kot, koi TaiwaSy nioda kabs mah pehi. Heddi iggapéiwase Lei* 
ba aaaa meile tennapeiw. Nink anna meile andix meddi wòlg« 
kat, kudt meje aodix aooame meddi wòlgkaleisille. Nink erra 
saiameid kiusatusse sisse. Erranis errapebsta meid keickest kur- 
]ast« Amen. 

SS. LieTieano (LieTlsch) 

He d Isatauwis, jetka fassaug siiao Sùuna; Lass tolg sùna 
K5nik maal ; Sùon MeeI lassaug pebi Maa!» kuid Tauwis; Anna 
mio liCib jegga pewwa; Peeana meddai fìle tue» miona taa 
peeamd oromal Uluikal; Alla wedda med Mursisall; Pesta miod 
Ulast. Amen 

ELEMENTO SLATO 

83* Boemo 

f Segni di artkolaziane vocale: e si pronuncia come in italiano; 
^ come l'italiano se seguite dalie vocali eedì; i come il francese i; 

r come rss ; u come uh ossia un u iungo.J 

Olce D&s, jeoz jsi na oebesicb. Poswél' se jmeno twé. Prijd' 
Padre nostro^ che sei in cielo. Santificato sia nome tuo. Venga 
kràlowslwi twé. Bud* wule Iwà jako w cebi tak i na zemi* 
regno tuo. Sia fatta volontà tua conte in cielo così in terra. 
Cbléb oàs wezdejsi dejz nam dnes. A od^usC nàm oaSe 
// pane nostro cotidiano dac := ci oggi. E rimetti = ci nostri 
winy, jakoz i my odpoustìme nasim winnikum. A neuwod* 
éebitìf come noi rimettiamo ai nostri debitori. E non indur'^=i 
D&s w pokuseoi. Ale zbaw oàs od zlébo. Ameo. 
ci in tentazione; ma I)òcra = ct dal male. Così sia. 

84. Illirico 

("Segni di articolazione: nj come l'italiano gn/ 
g 51 pronuncia all' italiana solo allora quand' è seguito dal j^ 

altrimenti si articola come f il. gh.J 

Olce va» kùji jesi na oebesih. Sveti se ime tToje. Pridi kral- 
jevstvo troje. Budi volja tvoja kako na oebu tako i na iemiji. 
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Krub svagdanji daj nam danas. I odpusti nami dttge naie» Ka- 
ko i mi odpuatiino dui^nikom basini. Ne uvedi oàs u napast. 
Nego iabavi nas iza zia. Amen. 

85. Sloreno (Carniolino) 

fGospodava molitva=^ Orazione dominicale J 

Oce nas, kteri si v nebesih. Posveceno bodi tvoje ime. Pridik 
nam tvoje kraljestvo. Zgodi se tvoja volja, kakor v«nebésib« ta- 
ko Da zemiji. Daj nam dans nas vsakdanji krub. Odpusti nam 
nase doigé, kakor tudi mi odpusamo svojim dolzqikam. In ne 
vpelji nas v skusojavo. Teipue resi nas od hudega. Amen. 

86. Polacco 

Ojcze nasz, klórys jest w niebiesiech. Swiec sie imìe twoje. 
Przyjdz królewstwo twoje. Badz wola twoja juko w niebie tak 
i na ziemi. Cbleba naszego powszedoiego daj nam dzisiaj. I 
odpusc nam nasze winy. Jako i my odpuszczamy naszym wino- 
wajcom. I nie wodz nas na pokuszenie. Ale nas zbaw ode zlego. 
Amen. 

87. Croato 

Otecz nasfa, koiszi na nebeszib. Szvetisze ime tvoje. Dojdi 
kralyeztwo tvoje. Budi volya tvoja, kak na nebu, y na zemlji. 
Eruba nashega vszakdashuyega daj nam denesz. Y odpazti nam 
duge nasbe, kak y mi odpuscbamo dusnikom nasbem. ' T nev- 
peiyaj nasz vu zkusbavanye. Nego osziobodi nasz od zia. Amen. 

88. Bulgarico 

Otscbe nascb, sdito ssi na nebata. Da sse sswèti ìmeto ti. 
Da dòjde zarstwoto li. Da bidè woijata ti, katu na neboto, taka 
i na semjata. Hièbo nasch katadnewoija daj ni dnestja. I osta- 
ci nam nascbite desbnosti, kato i nija scbto ostaweme na na- 
schite desbaizi. I nemoj nawosbda nass na iskschenije; nego 
isbawi nass ot slija. Amin. 

89* Serviano 

Olache nasch, koji si na nebesima. Da se éweti ime Iwoje. 
Da dodje carstwo twoje. Da bude wolja twoja» i n zemiji, kao 




ì 
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M aèba (!)• Ljeb nascb potreboi daj Dam daoas. I oprosli nani, 
dagowe oasche, kao i mi schto oprasohtamò dasbnizima Daschim. 
I oe sawedi oas u napast ; no izbawi nas od zia. Amio. 

90* Basso litargieo 

('Tolto dalla Bibbia RussaJ 

Olscfae nascb, icbe jesi na. Nebesiecb. Da swjetitsja Imia 
twoje. Da priidet Zarstwije twoje. Da budel Wolja twoja, jako 
ai Nebesì, i na Semli, Chljeb oasch nasuschlschnii dascbd oam 
dhés. I ostawi nam Dolgi nasche, jako i my ostawlajem Dol- 
shoikom nascbim. I ne w wedi nas w IskosbeQie. No isbawi 
aas ot Lokawago. Amin. 

91* Zingano settentrionale 

Dado, gula dela dicha. nieogi (2)«.-Czaofeng hogodoleden. 
Unrel ogoledel hogoladhem. Tea felpetsz, trogoli anao Czarsbo- 
^ Ta irela vela meogi szUe kedaru. Maro Diandro kata agjela 
%«rtiszara a more beszecha. Male dsame, andrò vo lyata, en- 
laia megula, dela encbalo zimata, seszkesz kisztrio wthem ba. 
fiizirit Puljere feriszaroarme a kana andre veesi, all' vakosz. Pibo* 



92. Maggiaro^ od ungherese 

Mi Aty&nk ki vagy a mennyekben, szen teltesék meg a' te 
Natin Padre, che tei cieli in» santificato sia tuo 

Mred ; jojjòn — el a' te orszàgod. Legyen meg a' te akaratod, 
fsome; venga tuo regno. Fta tua volontà^ 

miai a*mennybeD» ugy iti' é foldónis. A' mi mindennapt 
emne cielo in, cosi ferra in* Nostro cotidìano 

kenyeriinkei add — meg minékùnk ma, Es botsàsd — * meg 
pane dac = ci oggi. E rimedi = 



(1) I na zemblji, kao na nebu i=^ tanto (si) in terra, quanto (che) in 
^elo. 

(2) Queste Toci sembrano accennare affinità che passa tra il lin- 
goaggio Zingano antico e V Ungherese o Maggiaro ; giacché in qnest'al- 
timo anonano : Memny, dai menn^kek. 
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miDékùDk a* mi vetkeinket, miképen miis megboUàlunk ] 

et, nostri debiti^ come noi , li rimettiamo 

azoknak. a* kik. mi elleDunk vétketzleoek, Es ne vigy mioket 

ai nostri debitori» E non indursct 

a* késértelbe ; de s^abatitsmeg mioket a*gono6ztól. Amen. 

tentazione in ; ma libera z=z ci male dal. Così sia. ' 

93. Berberico 

Amazeagh na Babà Erby, ghi y Ginna. Berkat Ysmanik. 
Signor nostro Padre Dìo, che in cielo. Santificata sia \nometMù. 

Ti Hakem geegn tiisked Ougusseeda beberra. Isker 
Tuo regao sia veniente (divenga) reame grande» Si faccia 
Omornick ophodo Doanit wi y Ginna. Fkee na nogh Ogborom- 
volontà tua così in terra come in cielo» Dac = ci pane 

na ogbagbossa Amazeagbna Erby. T'oppbnr Dnwbnogb zoood 
nostro cotidiand Signor nostro Dio. Rimetti pecca ti no$tri come 

smabnogb yeadum Elmocbodyeén Aphalanoch. Addan 
irìmettiamo noi ai peccanti verso di nou. Noi' 

woortpbilt en xyshem y Ailowwr; adonogh tiphkeel oghoda 
non permetti andare in tentazione ; ma noi libera . jial 
Dnoob. Ogbozont. 

male. Così sia. 

94. Copto* 

PenlAt etbeo niphfioui. . Marepbtoubo ngie pekran. Mares , 
Nostro Padre che in il cielo. Che santi ficaio sia tuo nome. [Che U 
i ngie tekmelouro. Petebnak marephscdpi mpbradbi beo 
venga tua signoria. La volontà tua che la succeda come . in 
tphà nem bigien pikabi. Penóik nle rasdbi màipb oao 
ti cielo, così sopra la terra. Chenostropane di domani- dac^=ict 
mpboon. Ouob cba neteron nan eból mpbradbi bón neenclio 
oggi. E lascia debiti nostri giù come noi lasciam 
ebol nnS eteouonnlan erdou. Oaoh mper enten ebouQ e 
giù ciò che altri debitori ci sono. E non indurci per entro h 
piraamoa; alla nabmen ebolba pipelbóoii. Amin. 
tentazione; ma liberaci da *l male. Amen^ 






( 
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95. Madagasearfco 

Amprol anlsica izau hanaa tang aadanghitsf. Aaghara — nau 

Padre nostro che tu sei in cìelo.^ Nome tuo 

hofissahots. Uahuach — nau hoavi amioai. Fiteja — naa hoe — 

fia grande» Regno tuo venga a noi. Volontà tua sia 
faizaogb an — tane tua an — danghitsi. Mahumehohanau anru 

fatta in terra come in cielo. Dacci giorno 

ania abi — naibane antsica. Amanhanau manghafaca bota antsica 
questo ogni pane nostro. E ci rimetti colpa nostra 

tooazabai maugbafaca botaaoreomouanai. Amanbanaa aca mabatet 
come noi rimettiamo colpa agli offensori. E indurci non in 
leanai; abìn fiuet seuelsie ratsi. Ho efa. 

(ciifa:stoiie ; ma libera da cattive co^e. Così fia. 

96* Ottentotto 

Cita bd, t'bomme Ingà t'sìba. T'sa di kamink Ouna.Hem 

Noitro Padre che tu (in) cielo sei. Santificato sia tuo nome. Tuo 

EonqoeeDt see. Dani Hinqua V sa inbee k' cbou Ki quiquo 

regno venga. Tua volontà sia fatta in sulla terra siccome 

tlioinin* Inga. Maa cita beci cita kóaa sdqua bree. K' bom 

nel cielo. Dac = ci oggi nostro giornaliero pane. Rimetti z= 
citai cita HiabÌDgbee quiquo cita k' bom cita dóua kduna. 
ci nostra colpa siccome noi rimettiamo nostri debitori. 
Tire cita k'cbòa l' Authummà, k' bamta cita bi aquei bee k'dou 
/ifiAfr=ct non in mala tentazione^ libera = ci da malo 

Aooa« 
nmno {Demonìg). 

IDIOni A3IERIGAN1 O 
97. Ghiliano 

IncbÌD — tain Cbao, Huenu meu ta meleimi ; urcbigcpc la- 
mi Gby; cbpape tami Toquiel; vemgepe tami Piel tuemapu 

n Questi tre esemplari sono presi dalla tavola del P. Gio. Gius.Ma- 
traja. Avvertiamo però, clic nel di lui quadro sinottico T esemplare, 
il quale porta per soprascritta Quechua, contiene T indicato idioma sol- 
lanto nella prima metà; poiché nella seconda esso continua bensì colle 
lAroit u dacci oggi ecc. n ma in lingua brasiliana, 

33 
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Ì6Ò POLIGLOTTO 

mea Yeingechi la Hueim«^4iiapa mev. Chay elumoia taia villantii 
Gouque; eluclomoio taia Huerilcam, chumgecbi inchiii elaclo* 
quBvin* iaia Huerilcateu: lelmoquilia' tain hueriloaDoam^ buelu 
ella ddg« meu moirUilmoin'. Yeype» 

«8. Messlbauto 

Ore rore u bacpe Ereico; Toicoap pavemga tu a va.* I^a 
jagatou oqnoa vae* Charai bimo derera reco Oreroso leppè 
-waepe. Toge mognaoga dere mi potare vbupè wac peige m<H 
nangiave. Ara ia vion ore remioo zimeeog cori oreve: de garon 
orevo ore come moa sarà supe oregiron jave; epìpotarume aig- 
nang orememoange ; pipea pauém gne ba emeomao ore suy. E- 
mona* 

99. Qaidiaa^ o PeruTiano 

YayaycQ» hanacpacha canapi cac, suti yqai machhasca 
-Piadre noitrOf cieli ne' esistente^ nome tuo onorato 

cacbuoy capac cayoiyqui nocaycamaa bumachun. Muoay nlyqai 

tSta> re ss ame tuo -ci per = venga. Volontk tua 
rarasca tMchua ymainao hanacpachapi» bioatac cay pachapipas» 

fatta sìa come cielo in così anche terra in. 
PancbauDincoDa taotaycucla cunao caaycu. Huchaycuctari 

Giomi tutti pane nostro adesso dacci. Peccato nostro poi 
.pampachapuayca imaoam nocaycupas nocaycumaa liuchaili- 
rimetti = ci come noi anche a* nostri deK' 

caccunacta pampachaycu bina. Amatac cacharibuaycacha 
tori perdoniamo similmente. Non anche lascia = ci 

buateccaymao urmaocaycupac^ jalliorac manaallimaota 
tentazione in cadere nói ; anzi Non — Buono dal 

qqaespichihuayca. Ameo. 
lìbera noi. 

100. Brasiliano 

Oreruba, ibàpe eréibae. Imboyerobià rlpirabii5 nderéra 

Nastro Paàre^ déló in tu sei che. Onorato tuo nome 

toycò. 'Tòiindérecoinavlìa gatdorébe. Nderemimbotàra tìyatye 

sta. Venga tuo star bene a ncfi. Tuà tùUmth sij^niria 
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bell'orazione dominicale 301 

ibipe» ibape yyàyèyàbé. Orerembiii Ara nàbd gn&ra emde 
terra in^ cielo in sì fa come* Nostro cibo giorno ogni e necessario dà 

• Coàra pipe orébe. Ndenyrò oreyn^Dgai pàbaeupé, orébe 
questo giorno a noi. Perdona nos^i peccati noi 

nàràbarupè Bae òrepoéyàrimé iQreRiboà imegan oaipàf Qrepìzyro 

perdoniamo. Noi liberti 

^pecatu mbae pochi gai. Aqaeo. 
piuttosto cosa cattiva da. 
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REPERTORIO 

delle voci Santerite, Celtiche ed Otehe corrìtpondenti alle italiane 

in ordine alfabetico qui sotto esposte 



• 

A, ab—, (prepos.) ... 


MCMERO ( 


CORRENTE DELLA TOCE 1 


Sancrita 


Celtica 


• 

Osca 

* " - 


1. 95 


1,2,6 


119. 194 


A basso! 


ti 


67 


II 


Abbandonato .... 


245 


\s 


11 


Abbastanza 


483 


49 


w 


Abbattere 


102, 146 


tf 


ft 


Abbeverato 


439 


»» 


II 


Abbondanza 


f) 


228 


n 


Abbracciare 


499 


!l 


tf 




151. 283 


f 6. 80. 


52 


Abitare, abitazione 




1 320. 521 
\ 538 




Abito (veste) .... 


n 


464 


« 


Abiiudine 


w 


M 


191 


Abituro . . . . 


w 


538 


11 


Accendersi ( d' ira ) . . . 


465 


« 


N 


Accennare 


607 


tt 


n 


Acclajo ..•,,. 


« 


114 


' 1 


Acconciatura di capo . 


M 


295 


" 1 


Accopiare 


509 


ti 


» ' 


Accoppare 


139 


tt 


w 


Accordo . . . . 


678 


tt 


n 


Accorrere 


4. 141 


tt 


n 


Accumulare 


507 


tt 


tf 


Accusare, accusatore . 


329 


442 


II 


Acqua | 


53 1/2 
621. 648 


4. 57 
198 


37. 


Acume a 

Acuminare . . . . i 

Acuminato . . . . > 














n 


58 


n 


Acuto \ 








Ago ..... J 








Acuto (arguto) .... 


10 


tt 


118. 16) 


Adacquato 


ti 


7 


II 


Addottrinare 


« 


193 


tt 


Adesso 


389 


61 


ff 


Adunarsi, adunanza . 


M 


tt 


82 


Affanno 


n 


10. 55 


1) 


Afferrare 


n 


247. 283 


11 


Afflizions 


ì) 


10. 55 


it 


Aggiungere 


13 


t» 


II 


Aggravare 


212 


» 1 


II 













OnHE>-TE DE1.I.A VOCE 1 




Agnello 


Sanscrita 


Ce//i"eo 


Osca 




98 


„ 


„ 




Agricoli ura . 






26 






Agro ( velli campo ) . 




287 


34 


12 




AjuCarc njuto 






J9. 431 


79. SO 




Afwarcfvolg. mzar). 
Albergare, albergo 






»2 










93. 349 


208 




Albero (arbore) . 




614 


37 


12 




Albero maestro . 






543 






Albore (del niallino) . 
Akuiichc . 




;; 


91 


123 




Alenn . 






3fi 


29 






Alfiere . 








IGH 






Alimentare . 






2!l. *07 




n 




Alilo . . 






30 








Alleanza 








230 






Allegrezza {—la 


, allegro 




220. 23* 


33. 190 


11 




Allenare . 








330 






Allevare. 






2!l. 439 








Alligare 

Allocco . . 
Allora . . 

Alloro darmi 
Alao(albrm) 






2S. 301 
117 
Sóli 


32IÌ 
5*3 


;; 


^ 


Alpe . 
Altezza . . 
Alto 
Altra . 
Altura . 
Aheo . 
Alzare . . 






41 
29 


21. 24 

( 22. 40 

t 471 

( 21. 23 

i 4-1 

93. 207 

40. 163 

441 

471 


„ 




Amabile . 






13!» 


2B3 


68 




Amante 






30 


254 


68 




Amare . 






CU 


132 


08 




Amato . 








122 






Ambire 






3 


23 






AmJcizìd 








122 






Amico, amica 






i»9 


122 






Amaeslrare . 






329 








Ammollito . 






317 


n 


„ 




Ammonire , 




ì 










Ammonito . 






329 








Ammonizione 














Ammucchiare 






2Si 


121. ICS 


1, 




Amore . 








2S4 






Amoreggiare 








360 


„ 




Ampio . 






457 


" 


" 







n 


nijiino r 


— •'™" 1 




Ampliare . . . . ■ 


Sanse > ila 


Celtica 


Omt 




4S7 


„ 


„ 




Amputare 






3* 








Andamento . ■ . 






2S0 




i 




Andare . 




1 


60. 393 

427. (171 


9. US 


43 




Andar insicino 






49i. 








Andar via (abirc) 






83. eoa 








Andata . 






60 








Anelare 

Anelilo . . . 




! 


36 


ao 


« 




Anello . 








4^6 


193 




Angariare, angheria 






66. 216 


31. 47 


17» 




Angolo . 








2Hg 






Angustiare . 




ì 


_ 


1) 


n 




Angusto 




ì 




12 






Anima, unimo 






35. S9 


2S 






Animale 








29 






Anime de' morti (spiri 







322 


<i 






Anitra . 






io 








Anna Perenna 














Anno . ■ . 








202. 328 






Annuire 




1 

i 


38. 387 
B02 








Annunziare . 






32'J 








Antenna 








BI7 






Antro . 






AH 








Anziano 








283 






Apparenin . 






663 








Appassire, appassito 






ani 


66. 493 






Apporre . , 






432 








Approvnre . 










130 




Aprire, apertura ■ 






11 


V 


89. 1*8 




Aquila . 






87 








Araldo . . 








284 






Araro . 








45 






Aratro, aratore . 








36. 271 






Arbusto 






479 


37 






Arci — 






en 








Ardere . 






so. m 








Arditezza, ardilo . 








127 






Ardore . . . 








226 






Arduo . 








40 






Argento 






460 


44 






Argine, arginato . 








827 






Ann(dial. Hauoe) 






II 


47 






Aria . ... 






364 








Ariele . 






tl8. 612 








Armo . 






61. 044 


19. 46. 4BS 









MKHO COBRESTB DElXi VOCE 1 


Saiiìcriltt 


Celtica 


(hca 


64f 




^ 


Armalo 


81. 644. 






Armatura 








Armorica (Breilagna) 


n 


47 


n 


Arnese 




380 




Arra, caparra .... 




4S2 




Arresiare 




2S3 




Arrogante ( far 1' ) 




S« 








130 




Asciugare 




403 




Asciutto 


033. 621 


493 




Asftio 






n 


Aspetlo 


B63 




f 






«D 




Assaporare 


21 S. 2SS. 






Assederò, assessore 


71 






Assiepameulo . . . .| 


» 


( 42, 98 


" 


Assiepare [ 


■„ 


43 


" 


Assistere 








Associare, associato 


489 


S2 




Asta lunga 


28» 


232, Km 








478 
SI 


" 


Astruso 


„ 


Astuto 






162 


Atrio 








Attacco 




99 




Attillalo 




B03 




Atto di giustizia .... 




13 




Audace, audacia .... 


„ 


30- 70 


-n 


Augello 


97 


1t. 






94 






Aumeniore 








Aumentato 


01 






Aura vitale 




29 




Aurora 


GIS 


DI 


«9 


Autorità 








Ava, avota 








Avanti 






IH 


Avere (verb. e sost.) . 


33 


84 


GG 


Avidameoic 




172 




Avito (antico) .... 


6fi!l, 




11 


Avo, avolo . . . . ' 


23. m 


., 




Avollojo 




212 












Avvcnenle 




263 




Avviamento 




fl 



_/ 











NUJ1EH0 


„...„.. 1 


Avvinghiare .... 


Sitmcrila 


Celltca 


Osca 




au 




Avvolto 






418 






Azzardoso 










326 




Babbo . 








*07 


Ili. 490 




Badile . 










413 




Bagalella 








11 


81 


» 


Bagnare 








335 






Bagnato 








330. 631 






Baldassarc 










471 




Baldo, baldanza . 






10,1 


70. 444 




Balia (volg. baila) 






103 






Balìa . . . 






lOi 






Ballare, ballo . 








69 




Bambino latUnte 








343 




Banco, panca 








7t 




Banderale . 




1 








Bandiera 




i 




468 




Barattare . 










134 


Barba . 








37 




Barbaro 








23. 72 




Barca . 






Iti 


73 




Barone . 








7* 




Baruffa, — are . 








509 




Basare . . , 






138 






Base . . . 






103 






Basire . 








67 




Basso (nggetl.) . 
Basso (a[ . . 






„ 


104 


„ 






419 


67. 202 




Bnsiariio 








77 




Battaglia, coniballim. 






„ 


133 


„ 


Battere 






103. 436 


64. 362. 301 




Becco . 






121 






Belare . . . 






lor 






Bello . . . 






139 






Bena . 








S4 




Benda . 






«37 






Benei'aitore, — ice 






173 






Ben esse r« 








412 




Cere . . . 




i 


300. 400 
433. 439 


191 


;; 


Bersaglio, — are . 








B69 




Bestiame . 






3'J2 






BetLonica (erba) . 








87 


„ 


Bevanda 






43^ 






Bevitore (bilwx) , 






390. 43Q 






Biada, biade 






677 


89 




Bianco . 








21. 22 




Biava . 








677 




n 









«.MrBO 


— " 1 


Bibita (volg. babà) . . . 


Sanscrila 


Ceflka 


Osco 


390. 439 


^ 


„ 


Brgordo (asla), . 
























Blrro, barge lk> 








74 


" 














Biaogno, poveplà . 






« 


ti 


41 


IS°f° : 
















134 












79. 338 


881 




Boccale . 






42» 


407 




Boltire . 








8G 




Boona (cittù) 






» 


» 


20] 


Borgtiese 












Borgo, bopgala 
Bovrle . . - 






r 


95. 344. 849 
101 


l 


Bracche . . 












Bragie . . 






1t3 






Bramare 






2tO 






Bramoso . 












Brandire, brando 












Brano . 








iS2 




Brigaotc 






n 


300 
















Bruceiflpc . . 






49a 






Bruolo (volg. broilo) 












Bruscarc (le vili) . 












Brusche (cavare le) 






it 






BCOMOlO 
























Budella (le) . . 












Bue . . . 












Bafera . 








2T4 




Bnono (virtnom) . 






496 


■1 


" 




















- 


77. 831 


\' 














Cadere . 






12S. 14B 






Calami Là 






277 






Caltmo . 






132 






Calce, pieira calcarea 












Calice . . . 












Calle (via) . 












Callido (astulo) 
























Calma, calmare ■ 












Calore, caldo 












Calzari . . . 












Camello . . 













\ 



Camino 
Camminare 



Cammino 
Campagna . 
Cempagnuolo 
Campione . 
'Campo . . . 
Campo dì batlAglia 
Canale . 

Canapè (strato) . 
Cancro . 
Candidare . 
Candido 
Candiiicare . 
Candore 
Cane 
Canna . 
Cantare 



Cantico, canto 
Cantone, canto . 
Capanna .... 
Capitano .... 
Capo (Capo-comune) . 
Cappello .... 
Capretto .... 
Capro, — a . 

Carbone .... 
Carcere .... 

Carega 

Carezzare .... 
Caricare .... 

Carico 

Carità 

Carnagione .... 

Carne 

Caro ..... 
Carriaggio .... 
Carriera .... 
Carro, carrozza, e a 4 ruote 
Carruola .... 

Casa, casamento^ casa rustica 



142. 472 
151. 177 



84.303.443 
84. 443 
106. 109 
MS. S21 











NHMERO COBBEHTE DELL* VOCE 1 


Casnar (virscnìs) 


Sanscrita 


Ce//iea 


Osca 


372. KOS 


208 


19 


Cassa (contincDie) 


28» 


•1 


a 


Castello (luogo difeso), castellano 


.. 


( 98. 109 
t B27. S49 


ao 


Castrare 




342 




Catacomba . 








385 






Catena . 








823 






Oterva 










123 




Catino . 








289 


143 




Cattedra 










109 




Cattivo . 






'. 


Ufi 






Causa, cagione 








.. 


( 304. 412 
( 422 


" 


Cavalière 








„ 


78. 349 


II 


Cavallo, -- a 








11 


1 211. 306 
l 340 


98. 2»4 


Cavo, cavato 








„ 


120 


„ 


Cavolo . 










30S 




Celare . 










130 




Celere . 








132 l;2 






Celiare, celia 










133 




Cella . 








130 


106 




Celli (popoli) 










240 


n 


Cena . 












157 


Cenno . 








387 






Censo, censore 








138 


„ 


8. 2t 


Cento . 








144 


141. 300 




Centro . 








20 






Centuria, centurione 








300. 843 


206 


Cora . . . 






1, 


177 


» 


Cerchio, circolare 






n 


( 132. 168 
) 171. 446 


199 


Cerimonia . 






28) 




II 


CurlamentB . 








160 






Certo . 








161 






Cervello 






i 








Cervicale . 










134. 230 




Cervice 






j 








Cervo, cefvino 








U3 


123.4781/2 




Cesso (latrina) 










324 




Cesta . . 








II 


13S 


n 


Che (chi), il (la) quale, che cosa 


209 


.. 


1 113. 125 
! 139 


Chiamare 


129. 2511 


„ 




Chiana. . . . 






376 




China (schiena) . 






129 




Chioma 




128 






Cliiudcrc, chiudi 


ucnt 






197 


148, 471 


" 



tlIEKTE DELL! VOCE 



Ciarla, ciarlare 
Cibo . 
Cielo 
Cifra . 
Ciglio . 
Cima . 
,Cìnj5crc 
'Cinquanta 

Cinque . 

Circa, circon — 
Circolo . 
Circondare . 
Circuito 

Città, ciltailino 



Coda . 
Codcnnn 

Cognato, cognata 
Cognizione . 
Colica ( (iol. colici ) 



Colle, colliau 

Collo .... 
Collocato 
Coloinbu 

Colono, colonista, colonin 
Colorire 
Coltello 

Colti va rOj, coltivatore, 
coltivazione, coltivabile. 
Coltre .... 
Coltrice 



iSaììicrila Celi in 



■ 93. 109 
. 19S. 344 
, S21. S3e 



1B9. 172 

189 
244. 603 



Ciimn, (pausa) 



Comandare, — alo, comando . 


>,w., e<,..o.T. ,m^ ,o„ 1 


Saiacrila 


Cfttiea 


Ofca 


«19 


4B 


172. 192 


&)mballOTC, — imcnlo 


436 


( 107. 453 
t 501, 323 


n 








{ SS. 106 


— ale ..... 


" 


1T8 


! 1S9. 301 
( 206 


Como, Comaechio . . . 


„ 


1S6 




Coni pagi nere .... 


391 






Compagno 


6-3 






Compa^re. compasso 




171 




Comperare 






117. 140 


Compire 






3 


Coiuplicalo: 




427 




Comporre 


133 






Comporiiirc 


507 






Comprcs£ÌODe .... 




342 




Compro prie la rio .... 






se 


Comunicare . . . . - 


II 


, "8 


n 


Con (insieme) .... 


493 


J U9. 178 
t ISi 


SS 


Conca 


137 




n 


Conchiodere .... 


499 






Condanna 




76 




Condoiiiere 




414 




Condono (canale) 




441 




Conrederazione .... 




230 






493 






Confine 


33B 


332. 4S2 




Confusione 


596 






Congiungere . . . J 


492- 509 
676 


„ 


« 


Congiunto (parenie) . 




122 


« 


Congiunzione .... 


678 






Congregare 


507 


„ 


>i 


Conoscere 


2U. 630 






Conoscitore 


244 


„ 




Consacrare 






164 


Consesso (rndunanra) . 
Consider.ibile .... 


504 






26 






Consigliere . . . ■ . 


329 






Consorte 


310 






Constare . ■ . . , 


SOS 






Consuetudine .... 






191 


Contado, ~ lea, come 




300 




Contadino 


221 


26. 300 




Contendere 


239 






Coniomo 




117 




Conira, contro . ' . 


1' 




27 









M-MERo cohhente nri.i.* voce I 


Contrada (tcrnt) . . , . 


Sanscrita 


Ccllka 


Oncft 


„ 


544 


„ 


Contraddire . 






87 






CoDtristato . 






SSl 






Contn'tarc . 






314. 38H 












BSS 






Convenire . 








82 


Conveoio, — cgn 


a, adunanza . 


» 


n 


28. 82 


Convertire . 




308 






Convivere . 






SOI 






Coppa . . 




\ 


168. 287 

4as 


142 


.1 


Coppia . . 






D73 


313 


ti 


Coprire, copcrlo 




] 


48S. 012 
030. OSU 


805 


" 


Coraggioso . 






11 


626 


ti 


Corame 






., 


(107. 168 
( 173 


" 


Corazza 






„ 


280. 336 


n 


Coricarat . 








164 




Como . 






143 


121. 100 




Corona, — are, - 


ato 






120. 13B 




Corpacciuta . 






204 


11 


11 


Corpo . 






209. 283 






Correggere . 








103 




Correre 






141. 472 


4f3 




Corso, corso veloce . 




60. 142. «3 


273. 443 








» 


320 


ti 


Corleceia 




208 


460 




Corto .... 






139 




Corvo .... 




286 






Cosa .... 




409 






Coscia .... 




104 


841 




Cosi (volg. cosina) 




83. 240 




II 


Cosla marina 






1»1 




Cosiituire . 




000 






Costringere . 






31 




Costume 




473 


382 




Colo (pietra raokgna) . 




270 


II 


>i 


CotU, colloia 




289 


107. 366 




Crai (domani) 




171 " 






Cranio .... 




18S 


134. 103 




Creare, — lore, — lura 




2(12 






CrcBiionc 




231. 262 






Credente, credulo 




ISB 


1) 


n 


Creditore 






38 




Crescere 


{ 


64. 309 
479. 807 




12 


Crespa . 






190 




" 



Crine 


MMCno 


oBfiFNTr or. 


LA MV.C 


Semtcriia 


Celtica 


Osca 


l»6 


t6T 


„ 


Crise 




16S 




Criterio 


833 






Croenio 




300 




Crnsca 




460 




Cacìoare 


S9I 


132 




Cucire, — ito, — ilur» 


SSS 






Cuculo {voi. cucù, cuoco) . 


150. 27» 










«B6 




Coojo 


H 


1TB 


n 


Cuore 


125 






Cupidigia cupido 


as8 


<i 


n 


Cura, curare .... 


S81. 013 


172 


«0. tot 


Curatore, di sanità, e d.to pubblico 




290 


101 


Curia 






208 


Curso 






190 


Cuscino 




IS4 




Custodire 


289 


41 


14 


Cute 


289 






Dado (piedisiaUo) 


192 






Dama 


182 


30 




Db me 


315 1;2 






Danaro, pecunia .... 




382 


44 


Danneggiare . . . { 


lOS. 116 
480 


194 


" 


Danno 


146 


IM 


II 


Danubio 




49S 




Dardo 




232 




Dare, darò 


82. 173 






Dar suono 


3S3 






Datore 


166 






Dazio 




378 




Decente, — enia, — oro . 


868 






Decimo 


174 




30 


Decumano 






30 


Dedicare 






31 


Deità 


170 






Delitto 




410 




Demonio 




188 




Dente 


18) 


183 




Deretano 




311 




Desiderare, desiderio . 


04. S33 






Desideroso 


■288 






Destro 


180 






Dettare 






30 


Devastare 


KB» 






Deviameobo dal retto e Riii6(i> . 




S 




Di -, dis - (pftTtic.) , . . 


002 


102 


" 



Di (giorno) 


SUdERÒ CPRHENTE de 


Li VOCE 


Sanserila 


Cetlka 


Osca 


19G 
336 


196. 199 
343 


u 


Dialclio volgare .... 




82 


n 


Diamine! diavolo! 




188 




Dicilore, oralore .... 


471 




32 


Dieci 


17H 


189 


30 


Direndere, — csa, — ensore 


6U 


19 


67 


Difetto 


315 


5 




Diletto 




234 




Dimettere 


n 


347 




Diminuire 


29*. 3S1 






Diminuito 


197. 3S1 






Dimorare 


310 






Dimora 


1«1 


6 


52 


D mostrare 


599 






Do, diva, divino 


179 


196. SI2 


34 


D partirsi 


660 






D re, dico 


lUi. 471 




35. 36 


Direiione 


477 


( 441. 443 
( 445 




Dirigere 


„ 


439 


„ 


Diritto (lat jus) .... 




442 




Dirupato 




848 




Discernere, — imcnlo 


663 


'1 


M 


Discorrere, discorso . 


218. 290 
620 


82. 230 


„ 


Disgrazia . • . . . 




191 


n 


Disperdere 


S32 






Dissensione 


200 






Dissnadcre . - . . . 


87 






Distaccare 


633 






Distendere, disteao 


542 


266. 3G2 




Distinzione 


CSD 






Distruggere 


365. 476 


184 


n 


Dito 


178 






Dittatore 






32 


Divenire 


lai 






DivenUr rosso .... 


46» 






Diversione 


649 






Diversorio (albergo) . 




„ 


208 


Di vertere 

i 


SS. 649 
181. 1S8 


" 




Dividere, diviso . - . ! 


330. 47G 
«33. 6G4 


363, 40S 




Divisione , . , . 


200 


4S2 




Divorare 


210 






Divoratore 


12 






Dodici 


190 


180 


- 



N 



Dolce . 

Dolo (frode) . 

Dolore . 

Domanda 

Domani 

Domare, domalo . 

Domatore 



cilio 



Doona . 



Donua illusirc 
Doiiuo (Signore) . 
Donzella 
Dopo . 
Doppio . 
Dormire 



UoLe 

Donare (islrullore) 

Dove 

Dovizia, dovizioso 

Drudo 

Dubbio .... 

Due 

Durare, — au, — cvole 

Durezza (di cuore) 

E, ed (congiuQZ.) 

Eco (voce) .... 

Edace 

Edìlicare .... 
Eilucnre, educaLorc 
Educazione .... 
Egli, plur. essi (pron. pera.) 
.Egualmente .... 
Eleganic .... 
Elemento .... 
Elemosina .... 

Elmo 

Emancipare . . . - 
Emerge l'e . . . ■ 
Empire . . . • 
Ente . ' . 
Entro 



.MJHEnO CORRCME I 













siMEHo tonneNTb: delu vùc 


Era, cri, era ecc . 


Saiìscrilu 


Ce/lko 


Oh 


70 






Ercolddo, Ercole 










233 


6- 


Ergere, erigere 








Bl 


SOS. 41 i 




Ermo . 








243 






Ero (dcsin. masch 


) 






372 


„ 




Eroe . 






j 


tao. SI2 


127 












920 






Errore . 








3*7 






Erto 










84g 




Es-{poriic.), estr 








618 


211 




Esaccrbatrone 








ma 






Esattore 










3S 




Esausto 








S03 






Escremento 












366 




Esistenza 










210 






ESO (Hcsuti, e 


iv. e 


eli.) 








48 




Esperto 










ISO 






Es^oza 










918 






Essere . 








ì 


69. 4fl8 
BIS. 652 


1. 


30.1 
77.) 


Eslate . 












314 














139 






EsterS . 










630 


23 




Estollere 










ffS9 






Estraneo 












2D9 




Esiremilù 










336. B74 


382 




Es Iremo 










619 






Eslricarc 












es 




Età 










t«l 


201 




Elere (aria) 












14 




Eunuco 












213 




Evviva! 










93 






Fabbricare 










177. 387 






Face . 










112 






Facile . 












287 




SS"". 










;; 


217 
2tS 




FaliBcc . 












221 




Fallare . 










826. 338 






Falsare . 












221 




Falso . 












77. 221 




Famiglia, — o, — 


are 






„ 




M 


Fanciullo, — a. 








430. 6i6 


249 




Fango, logna 










324 




Fante . 










840 




Fare (perficere) 








363. 308 




3. 1 


Far »aper6 










A«3 











SUMEItO COHRE-fTE DELL* VOCt 1 




Sanscrùa 


Ce/dm 


Osea 


a 


esj 


„ 


„ 








222 




raio 






174 




to . 

mina . 




2S3. 672 
231. 6t0 


8H 


;; 


Itre 




181. SS9 






-e . . . 


■ 1 


147. 418 
436 


202 


.. 


:», ferimento. 




6t. BR3 


262 


„ 






190 






lenio 






338 




D. di ferro 




100 


277. 483 


1, 










so 


ima 




602 


218. 227 




ì (mercato) . 








104 


0, Hglia . 




100. 834 


34l" 345 




(sene . . 




333 






(lermine) . 
5)ra 




B7i 
113 


221 


37. 89 


re (vdg. ruar) 




39*. 474 


46 




d'un cacil . 






182 




E, fiorire 




431 




60 


ae . 




442. 473 


ins 




Jo . . . 


: i 


162. 443 

eai 


" 


- 


re (scorrere) . 




443 






;»! (maniera) 




431 


807 


;; 


ore 






308 




lare, — mento, — lore 


191 






ggio (vettovaglia) 




433 


« 






471 








471 




sticro, detto d'oltremare 




23. 418 




■«•r : : : : : 


2sa 








490 




ire 




432 




rt) 




490 




E, ~ issimo, — mente 


204 


70. 108. 146 


60. 109 


wza 


" 


j 109. 320 
i 616 


20. 67 


1 


93 


231. 33t 


10 


igere ■....'. 


« 


4S2 


H 


■porro ..... 






11 


elio . . . . . 


120 


03 




eia . 




310 


466 


" 











M,Hw cùftus« kuj \aa 1 


En, eri, era ne . 


Samterila 


r.//.oi 


Om« 


10 


„ 


, 


En»Lioa. Ercole 








283 


«7 


Ergere, erigere 






61 


HH. 441 




Ermo . 






US 






Ero (desio, maach 


) ." 




37J 


a 




Eroe . . 




Ì 


IM. 313 


127 




Errare . 






53S 






Errore . 






M7 






Eri* . . 








M8 




Es- (panie), sin 






6IS 


311 


4S 


Esaccrbuwoe 






465 






Esattore 








38 












503 






Escremeolo 










M» 




Esiilenu 








140 






Eso (Hesui, t 


ir. < 


elL); 






48 




Esperto 








180 






Esseoia 








318 






Essere . 






\ 


69. 498 
SIS. 631 


n 


50. «3 

77. tu 


Estate . 










314 




Estinguere 








!39 






Estero . 








«30 


23 




Biollere 








389 






Eslnaro 










309 




EsUemilà 








338. 37» 


353 




fclremo 








019 
















68 




Età . 








tot 


30t 




Etere (aria) 










14 




Eunuco 










SIS 




Ev*ÌTa 1 








93 






Fabbricare 








in. 337 


„ 




Face . 








112 






Facile . 










287 




EE'°. 








;; 


217 
2t9 




Fallace . 










S31 




Fallare . 








526. 333 






Falsare . 










22t 




Falso . 








„ 


T7. 211 




Famiglia, — 0, - 


are 








M 


Fanciullo, — t, 






130. 6)6 


349 




Fango, rogna 








334 




Fante . 








HMt 




Fare (perSeen) 






363. 308 




3. M 


Far lapert 








M3 


■ 





KcWirajo 



FfiiUcre 
Ferire . 



Fcriin, ferimento 

Fermare 

Fermento 

Ferro, di ferro 

Fessura 

Fininma 

Fiera (mercato) 



Fine {termine) 
Finestra 

Finire (vcdg- ruar] 
Fiol d'un cani 
Fiore, fiorire 
Fiume . 



Fluido . 

Fluire (scorrere) 

Fogpia (maniera) 

Foolia . 

Fotgoro 

Fondare, — meni 

Foraggio (vetlova 

Forbice 

Forca 

Forestiero, dello 

Formaggio . 

Fornello 

Fornire 

Forno , 

Porle, ~ issimo, 



Fortezza 



Frangere 
Frapporre 
Fratello 
Freccia . 



SUMERO COHBEME DELL* \ 



Sa'iserila Celi: 



2H3. 672 
231. «10 
181. 6S9 
147. 418 



277. 488 
218. 2B7 
341. 345 

22i 



60. 109 
20. 67 



Freddo, Trigiiio . 
FrcUdo (Ilo) . 
Fresco (virenle). . 
Frodo . 
Fronliera 
Frolla (fi)Ìln) 

Frutti a (volg. frosno) 

Frollo, fruUoziono 

Fiiagirc 

Fuliggine . 

Fuoco . 

Fuluro . 

Gabbia, gebincllo 

Gagliardo 

GalfliilP, gajo 

tJalrpiarc 

Galera (naviglio) . 

Galli (popolu) 

Gallo . 

Gallone 

Galoppare, — tippo, - 

Gamba . 

Garbo, — alo. — afe 

Carda (Ingo di) . 

Gargagliare . 

Garrire, garriin . 

Garzone 

Gali» . 

Gaudio . 

Gelare, — alo, — iili 

Gemello, gemino . 

Generare, genera lo 

Gmc razione, genie 



Gtaiiore, — iriec 
Gergo . . 

Germogliare 
Gettare 



Gliigna {vola.) »= Tacci 
Ghi(;nare, gtiigno 
Gbìoito 



Glaniino 

GlHvellarc, giavellatlo . 

GinnDccliio . 

Giocondo 

Giogo, — are, — emcnlo 

Gioja (fllleitreiza) 

Gioja ([Donile) 

Giojoso .... 

Giorno .... 

Giovane 

GiOTaiic regio 

Giovare 

Giove (<Jivìn. geni.) ■ 



Giro, girono (volg, gliirlo) 



Giudizio (criLiTio) 
Giudizio, giuJite, g 
Giullare, giulivo . 



Vl'MEHO COanEKTE DELL* V 



San ter il a Celtica 



GrHje nipi 

Cruiitlu (magno), massimo 

tiramU'iza, gran Dio . 

Granilo, gratijiura 

Grano, (ruccogiitre, purgare Ì)) 

GroiiEO. uomo gratino, oroSsO 

Gralicola (v. gradcllii) 



Gravoso, gravezza 
Gregge . . 
Grecia di monto . 
Grida . 



123. 218 
239. 280 
603. 021 



Lancio . 

Lapideo (di pietra) 



La^sa 
Lato 



Lalri 

Latte rcriu. (vo)g. seri' 
Lauro (alloro) 
Lavare . 

Luvoro , . . , 
Leccai'e, leccone . 
Leccar via (ablingere) 
Lrcilo, lice 
Le: 



Legame 

Legare 

Lr);ato . 

LfKge . . 

LcRijepo, leggereiKa 

Lenzuolo 

Leopardo 

telale (mortireroj 

Letto (slragulum) 

Lcvomenlo . 

Levar via 

Liberale 

Libito, libero 



Lieviio . 

Liguri (popolo) 

Lima . 

Limuccio 

Linifa (acqua) 

Limito, limilalo 

Lingua . 

Linguaggio . 

Lingua volg, (vcrnacuJi 



MIHERU LOnUENTe DELLA VOCE 



Sanscrita Celli 



233. 314 
3IB. 333 
337. 414 
. 4G7. SU9 
232. 247 
333. 337 

343 



Mi 



-ido 



Lino .... 

Liquore 

Litigioso 

Lizzu, liccia . 

Lo .... 

Locchè (qui, qoae, qtiod) 

Lodare . . . . 

Lode .... 

Lodola .... 

Lontano 

Lorica (coj^azza) . 

Lotta .... 

Lucere, luce, — erna, — enle 

Lucernario ... 

Lucfcère, kicicore 

Luna .... 

Luo(;o chioso, rincbidso, incolto 
perchè sabro 

Macchio, ràacchiat*e . 

Macello 

Macinare, — alo . 

Madido 

Madre .... 

Maestà, inéestoso. 

Maestro (educat., dirigènte) 

Maestro di' stalla . 

Magagna 

lìAs^To (mése) 

Maggiordomo di corte 

Maggiore (majòi^ natu)^ massimo 

Maggiormente (niàgis) 

Magìa, magico 

Magione 

Magistrato . 
] Magno (grdnde) 
[(Mago . 
iMaiatlia 
[Male . 
[Maligno 

nMalo, — véggio, — amente 
|Mamma (njadre) 
;Manarà . 

-Manco, matichevole 
iMangano (f. roanghen) 

'Mangiare 




Maain, munisco . 




Maniera (modo) . 
MnnJfesIarc . 

Maiiiscaico . 




Manso (carne boJna] . 
M.inlelb . . . 
Marnsaio 

HMrca . 




Marcia, marciare . 
Mare .... 
Maremma, iiiartsc 
MMres (CL'niBuro) . 
Harescidlo . 
Margnrjla (piet. prei). 
Margine 
Marito .... 




Marraotia . 
Marocchi, maroccbe . 
MarBiRlia (cillà) . . 
Marie (<lio della guerra) 
Martello 
Maschera 

Maacbio, mascolino . 
Massimo . . . 
Masticare . 
M:islruga {veste) . 
Malell, — a (vola;.), rsgazio 
Maielott (volg.), fanciullo 
Matera (lancia) . . 
Materasso 
Materia, materiale 
Malray (Malreium) vii. del 
Matrij^nu 

Matiezia, malto . 
Maluro .... 
Maluta (dea del malliuo) 
Me, mi ... 
Medesimo (il) 
Medicare (mederì) 
Medicamento (pharmacum) 
Medicina, lucdicg 
Medio (di mezzo) mediante 
djtulio, mei7.o . 


Tiro 
me- 



NLMERO COHIIEIVTE C 



Santcrila | CeUic 



f 47. 278 

I 3St. S32 

376. 380 



Mcdiiarc 

Memoria 

Menare (condurre) 

HcnilicBnlc . 

Menno (iiioaco) . 

Meno, nii'nomala 

McDSR, mensa comune 

Hcntc . 

Mercaln 

Mercede, miTPè 

Merda . 

Mcrgerc 

Merlo, merlotto (insìpìci 

Mescolare 

Mese 

Messe (raccolta) 

Missère 

MpsIo . 

Mela . 

ML-tallo . 

Metro . 

MczEO ( semi ) 

Midolla 

Miele . . 

Mietere, mietitore 

Mille . . . 

Mina, — lera, — crale 

Minaccia, ~ ciare 

Minio ( color rosso ) 

Ministro 

Minore 

Mio, di me . 

Mira, mirare 

Mirabile . - ■ 

Mìs — ( pan. pegg. ) 

Mischiare, misto . 

Misura . 

Misurare 

Modo ( maniera) 

Mogi io . 

Mole . 

Molle . 

Mollo ■ 

Monco 

Mondare,— (lato, mondo 

Mondo . 

Moneta . 



.MMEro conriENTE della vocb 



Sane cr ila Celti 



l 



coniitsTE 111.1.1.* VOCE 



Montagna 
Montinari 
Haninrt! (spliri) . 

Mnntc . 

Montone 

Morbo .... 

Moi'iJcrc 

Morire .... 

Mormorare, ni ormo rio 

Mollale 

Mone . 

Slorlifcro 

Moria . . . . 

Mosca . . . , 

Mnsluccliio . 

Mola 

Molo, I tu vi mento 

Malore . 

Moltrggfnrr, motteggio 

Molto (anno) 

Mollo (discorfio) . 

Mozione 

Mozzare 

Mozzo (muliliito) . 

Muccliio di |)iclrc 

Muglinre, pitigghiari.- 

Mnfinajo 

Mulino . 

Multa (pepa | 

Mungt^ro 

Muofùcu 

Munire . 

Muovere 

Muoversi 

Muso (far Jl) 
MullJare 
Muto . 
Nant>, iinn^ 



Karr 

Nascere, naiu 

Nascere dopo la morie <hi i 



J COnREME DKLLl l 



Naso . 

Havaia d'un tcmiiìo 

Nave, navigante 

Nervo . . 

Nervo ili tiue 

NesMi . 

Neve, acvoso 

Nido . 

NIet;>rc, niego 

Nipulc (il e la) 

Ni san no 

Nobile ;. 

Nocca te, noce voi e 

Nodo . 

Noi 

Nola, Noterà (ciii") 

Nomare nominare 

Nome . 

Non, no, ni!-; nemmeno 

Nonanta 

Nodo (numtr.) 

Nono, nona (avo, i 

Nostro . 

Nolo (conosciulo) 

Notte, notturno 

Nove . 

Nozione 

Nube, nuvola 



'")■ 



Noi re (un 



rr) 



Niilrilore, nutrice 
(lai. aut) . 
Oca . . . . 
Occhio, ocehiata . 
Occidente . 
Occultare . . , 
Oceano . . . , 
Ode . . . . 
Odino (diviniti) celi.) . 



Sanscfifa Ce Ilio 



Odio 


M.'H(no 


OHnL^TE di: 






Sian$frUa 


Cellira 


Osea 




22*. 3»S 


„ 


„ 






183 


3 


40 




Opgi 


18. 481 


11 


n 




Omaccione 










Ombillco (v. ombri^ol) 




00 






Ombra 




27 










331 






Onda 




017 












14* 




Ongia 




291 






On[ano(volg. OQ[z) . 




Bis 






Opera 


013. (113 








Operante, operare 


643 




les. 19S 






13S 








Opporluno 


•1 


lai 


n 




Opprimere 


?l-2. 216 










2i3 








Ora (adesso) 


3R9 


4no 


It 




Oratore 


<7I. (120 


271 






Orazione 


422 


271 






Orliacta 




03 








6U 


836 


199 




Orcadi (isole) .... 




408 






Orco 




B53 






Ordinato (comandolo) 


„ 




192 




Ordine (comando) 


St6 


444 






Ore (desinenM mascli.) 




271 






Orecchio 




307 






Orfano 


62 








Origine 


331 


838 


n 


















233. 423 










3S8. 425 






Orlo (estremiti) .... 


,1 


400 


II 








839 






Ornare, ornato .... 


323. 612 








Oro 


227 


CU 






Oro in polvere .... 


108 








Orrido 


v.\a 








Orso 


67 


4tO 






Orlo 


211 




70 




Orzo 


677 


409 












300 




Oschi (popolo) . . . . 


II 


n 


1B3 




Oscuro 


381 








Osservare 


«'29 


370 






Osso 


7S 








Obi acolo 




81 


" 





Olto . 

Ptìcciar, pappar (vo 

Pacco . 

Palre (parens) 

Padrone, padroDa 

Paese . 

Paglia . 

Para . 

PalaGtia 

Palazzo 

Pai izza IH 

Palla . 

Pallido . 

Palo . 

Palude, padule 

Pane 

Pantano 

Papà (babbo) 
Parare ■ 
Parente 



Parlare 

Parlar barbaramente , 
orlare fra'denti 



Parr 



'cbia 



Parte (ilare la sua! 
Partfsana, parUgi 
PartiLamcRte, ir 
Partorire, parto 
Parluricnle . 
Pascere, pò scolo re, 
stura, paslo 
Passeggiare, passo 
Passionata 
Passione 

Passlria (valle del 
Passo . 
Pasto (mensa) 
Pastore . 
Pateule (dal lat. potere) 



1 parte 

pasturare, 

(via) 

■1 Tirolo) , 



Suaicrilu Celi ira 



411. 499 
0.413.471 







^.ME«o 




LLl VOCE 




Paltrc 


Saiweriia 


CeUita 


Osci 




31 


^ 


„ 




PòlPiB, pslrio, pairioi» 




HO 


S2I 






Palrocinslorc 






413 






Patio .... 




391 








Pausa, pauMrc . 




133. 391 


n 


n 




Paizo .... 




323 








Peccare, peccalo . 






4IH 






Pecora, pecorella . 




98 


IHG 






Pecnnin . . . 




427 


353 






Pedestre, pcrJone 










?S';S'i" : : 




418 
IflT 


;; 




Pellegrino' . 






4IS 






Pelo .... 






167 












429 






Penetrarne . 




10 








Penna .... 




4l)S 








Pennecchio (lavoro assegna 


o) .■ 


401 


n 


n 




Pensare, pensiero 




322 








Penuria . . . 








4t 




Per (prep.). pcH - (pan,) 




2. 410. 40» 


420 


l'.!0 




Pera (fruito) 






42t 






Percossa 




300 


289 






Percunlere . 




14(t. 5S8 








Perdere (rovinare) 




832 








Perdizione . 




44 








Periferia . 






415 






Perire .... 




43. 4t4 








Pcrraanenia (far) 




319 








Pennellerò . 








SS 




Perno . , , . 




26 


399 






Perorare 








30 




Personaggio . 




„ 


S43 






Perspicace, - caci» . 
Persistere . 




9. BS2 










4IH 








Persnailero , 




6-:!(j 








Pcrveriiro . 




410 








Perverlito . 




HS 








Pesante 




213 








Pesiarc, pc5ln 




437 


362 






Peiiiionc 




42-2 








PiBcerc (sosianl.) . . 






2S4 






Pianta, piantare . 




„ 


426 


n 




Piano, pianura 




EU 


3S4. 438 






PiazM . . . . 




42fi 








Picchiare, pi.^diio (ucccIIq) 




433 


n 


,. 




Picco .... 




fl 


121. 471 






'Piccolo. 






HI.104,36U 


" 





Piede 


— 1 


Siili SCI- ila 


Ccflka 


Osm 


393 


300 


„ 


Piedica 


109 






PieUistnllo 


ltì-2 






Piega (lfl[. plico) .... 


n 


427 














439 






Pietra 


» 


t 1J1. 119 
i 319. 343 


17* 


Pietra prezioso .... 


3-2(1 


313 


« 


Piglinrc 








Pjgnalla 

Pino (gjavellotlo) 








^tih 






PilolB 


3Tó 






Pingerc 


i3S 


.1 


II 




103. 4» 










4H) 




Pio 






127 


Pioggia 


413. 048 






Pipare (volp.), sosp., temere 


" 


" 


12S 


Piscia, pisciare .... 
















Pistore (mugnaio) 
Pitagora {IJlosolo) 


437 








430 


» 


P'ioccarc. pitocco 








Piuma, piumino .... 










CI* 


330 


106 


Podestà (Capo comune) 






tot 


Poeta 


o-m 






Poi 


308 










338 




Pomo 






1.-13 


PoHipeJQ, Pompeali 




n 


147 


Ponte 








Ponto (mare) .... 


423 






Popolo\ '....■ 


298. 309 


t> 


II 




950 






Porpora, purpureo 


,. 


f 433. BBO 

i 363 


.1 




177. 102 




187 


Porro 




B4fi 




Portare 


111. 507 


432 








431 




Porlo 




43! 




Poh — (panie.) = dopo . 


n 


» 


14» 


Posizione 








Possettere 


Acm 








ÌS3 


K4 




Posta (imposta) .... 


420 


■■ 


)ao 







NtUEKO COBBEME DELLA VOCE 1 




Sanscrita 


Celtica 


Osca 


Postar sopra 
Posto (sUualo) . 




las. 432 

521. aa 

410 

93. 309 

6lt 

4G0 

4ie 

84 
4M. 422 
85. 447 

86 

446 

309 
411. 423 

63 

831 
613 

44S. 44» 
a31 

436 
4S4 

444 

467 

62 

430 

4*8 

44S 
231. 262 
Bi3 
263 
233 

sgg 

Gt3 


430 
41. 127 
360. 638 

32 

4S7 

41. 046 

903 
48 
330 

48. 038 
442 
99 

828 


11. 169 
41 

130 

117 

192 
136 

194 

137 
143 

138. 141 


Potenza, possnnia 
Povero, povertà . 


1 






Pre — (prcpog.) . 
Prece, prcgliicra . 
Preceilcre . 




'redire 




PredoDiìnare 
Prcgnrn, preghiera 
Pregare Isianleniente . 
















Prescritto (ordinalo) . 
Presentemente, di presente 




Presidente, presiedere 




Presso (lai. ad) . 
Pretto . 
















Principe, — essa ■ 








Privare 




Pro — ( = per, parlic. ) 
Processo (lite) . 












Proditore (Iraditorc) . 
Prodotto 
























Promuovere 









^UMRH0 


oaner^Te della vocf. I 


Pronipole 


Sanscrita 


Cflilca 


Osca 


US 


„ 


„ 


Prosperare . 




03. 103 






Ppotetlore . 






430 




Protezione, presidia . 






136. 430 




Prevedere, provida 




4S3 




140 


Provucfire . 




4S2 






Prunojn 






98 




Pugiiii (guerra) . 




*36 


283 




Pufedro '. '. '. 






18 






108 






Pulilezza, pulita . 




325 


II 


„ 


Punta, puDtlglionc 






S8. 121.423 




Purificare, puro . 




406 


110 


14B 


Pulrerarsj, — dine, — ido 




4GI 


331 




Putto .... 




430. *S6 


St. 243.2^0 




PuMo, puzzare . 




*8l 


" 


( 113. 1S3 


Quale (il, la) . . 




" 


" 


126. 133 
{ 131 


Qualunque ■ 




II 




12B 


Quando 




127. 253 




146 


Qitanra. 




H9 






Quonio 




272 






Qualtro, quarto . 




US 


131. 417 


23. 121 


Quello .... 




237. 2-fl 




71. 73 


Questa, questi (is, ca, id) 




09 


II 


74 


Questore 








83 


Quiete, quieto 




133. 152 


II 








403 




131 


flabtia .... 




403 






Raccolta (messe) . 








62 


Baccooto 




122 






Raddoppialo 




202 






RadunSfsi, - anza . 




S05 




28. 83 


Kairreiialo . 




US 






Bnges (volg.) = schiamazza 




470 






RsBiane 






422. 439 




Rampare 




463 






Bapice .... 




464 


440 




Rapido (veloce) . 




13i 1?2 






Rapire, rapiloru . 




464 


440 




RappaciQcaro . . 




133 






RaUnlc . . . 






43a 




Re, reale 




lOS. 467 


439, 444 




Recidere 




140 






Reggerne, (rettore) 




103. 407 


439. 444 


152 


Regpre (dirigere) 






439. 444 


132 


Regina .... 




467 


430, 444 


" 



•i 











,n„„o 


onnPKTE DrLLA voce I 


Regione 


Samcrila 


Cellka 


Osca 


407 


SU 


„ 


lìegnorc 








los. 40: 


439. Mi 




n.31,0 . 








407 


43» 




Rendere 












117 


ResiiiD . 










317 




Respirare 








gai 


29 


n 


Resirinucre 








117 






Reie . 










449 




Rcvcrso 








aHS 






Ri -^ (panie 


) ". 






iti 


4.>0 




Bibàldo 








103 


■70. 444 




Ribelliono 










2 




Richczza 










183. 22S 




Ricco . 










4Gg 




Ricinto . 








G37 






Biconoscero 








SI 






Ricordarsi 








323 






Ridere . 








2H4 






Riga, rigo, r 


goletto 








448 




Rigoglio 








470 






Rigore . 








200 


233 




RiHUBrdare 








49 






Rilassare 








2Q1 






Rtmnrcorc 








332 














380 






Rinstrrare 








03 


43 




Ripiflo . 










B48 


« 


Riposare 








162 






Riso (vnlg. risada) 






2i>4 


461 


n 


Risplendente, — dcrc 






san. 619 


33S 


() 


Rissa . 








433 




RiBiionore 






371 






Rilo (cosiomc) . 






47.1 


,1 


it 


Brtornare, rilorno 






.tS8 






tirnlo . 








581 




Riviera . 










300 




Rivo . 








473 


432 




Rivolgere 








88, 3N8 






Rocca . 










119 




Roctheilo 










107 




Boccia . 










( Hit. 121 
( 430 


.. 


Rodere . 








333 






Roggia {volg.riza) 






473 


1) 


.1 


Rai;u (catasla) 








43S 




Romoi-cgjjiarc 






470 


" 


II 


Rompere 






! 


ia«. 402 
4 SO 


4S2 


" " 



lloscnr (volf;.) = sgridore . 
Bossìcuio 



Rotazione 

Rotola i-c 

Itolondo 

Rovina, ntvinnre 

Rozza, rnnEìiio, roniin 

Ruar (volg) = finire 

Ruga (grinza), rugoso 

Ruggine 

Rumore 

Ruota . 

Rupe . 

Russare 

Rulrinrc 

Ruviilo 

Sabajon, o 



'.nb.ijon (vi 

.Sacerdote 

Sacri lìca loro 

Sacrilìcio (piaculuro) 

Sartia (freccia) . 

Sagace . 

Sneilrjirin . 

Saio {di lino, di lana) 

Sala . 

Sale, salare, salato 

Salire . 

Saliva . 

Solmnnnssnrc 

Sn Ilare . 

Salutarsi 

Saluto . 

Salvamcntn . 

Salvare, salvo 

Salvoclii"; 

Sanare, sanità 

Sangue . 

SanguistifES, sanguetta 

.Sanniti (popolo) . 

Santo . 

Sanliiario 

Supere (conoscrrc) 



iig.) . 



Sanscrita Celi io 



290. 412 
1(13, 478 



Sa|)teiite (doctnr) . 

Sarcasmi (co|irirc di) . 

Sarcornso 

Sardunia (pianla), SardnnìcQ riso 

Surnliial (vallata del Tiralo) 

Sarò, sarai, sarà ecc. . 



Saziare, ! 



Sbagliare, sbaglio 

Sbnvarc 

Sbiadato 

Scappino 

Scarlalo 

Scaturire 

ScclleraicKta, — alo . 

Scendere (a —, de — ) 

Schegj;ia 

Scliernire 

Scherzare, scherzo 

Se hi a III alzare 

Schiamazzo . 

Schiena (china) 

Sciente . 

Scimmia, dia codala 

Sciorinare ■ 

Stili (popolo) 

Scoliii (guardia) 

Sconlliui 

Scorrere (fiuire) 

Sforliciire . 

Scosceso 
Scrilli> . 
Scuderia, ntuditrc 



Scudo 

Sdrai il rsi 

Se (lui. si 

St. (pron-, 

Stccarc, e fìiiur. molestare 

Seceaiura (pesi>) 

Secco . 

Secolo (lunga età) 

Secondo 

Sede 

Sedere . 



iiiag. 



ì coiinE>Tiì Milk VOCE 



Stimcrilu Celtica 





.173. 870 


l'J8 




831 






cn. 493 




66 


167. S20 


474. 4»B 


101 




203 




482 


109 


38.1. <82 
30i 


100 


482 




480 


471. 483 











NUMERO 


OBBE^TE DELLA VOCE 1 




Segnare, segno .... 


Sanscrila 


CeUira 


Osca 




362 


352 


„ 




Sei(num.) . 






Sin 


137. 482 






Selce, selcialo 






154 


114 






Sella . 








463 






Semi — (mezzo) . 






:Ì93 








Seminato 






USI 








Semplice 








427 






Scnaio . 










IBO 




Senile . 






aoa 








Seniore 








282 






Seno (utero) 






&9H 


166 






Senso . 






138 








Sentenza 








78 






Senlinella . 








372 






Sentire 






138 








Senza . 






ne-2. 06S 








Separare, separazione 






330. fìQt 


432 


119 




Sera . 






63* 


478 






Serbare 










14 




Serie . 






S2-2 








Serpente 






16. BI2 


472 


1" 




Serra, serrare 






IS31 


471.4771;2 














477 I|2 






Servire, servo 






no 


260. S.10 


103 




e di cavalli j 










se™ fiS'° 


n 


349 


97 




V giornaliero '• 










SesMnla " . , . . 


817 








Sestare, sesto 






516 








Sete . . . 






167 


470- 493 






Settanta 






SII 








Sette, settimo 






510 


469 


" 




SeTerilà 






206 








Srepa . . , 






836 








Sforzo . . . 






3ifl. 397 


" 






Sgarelioli (gambe) 






11 


2U 


1 




Sgherro . . 








293 






Sgbign lizzare 






23i 








SgiaveJlar (volg.) . 






li 


247 


" 




Sgridare 






6IS 


SfiS 










280 


166 


>i 




Sguardo 






1B3 


80. 272 






Sguardo fiero 






II 


BfiO 


" 




Sgusciare . 

Sr (cosi) . . 








363 










23. 231.2^3 


203. 478 






Sia, sii, sia ecc. . 






563 




63. 161 




Siamo, siete, sono 






327 


" 


" 



s 



Sicuro . 
Signore 



Sineolo 

SiniBtro (a parie dello 

Sioisiro 

Sino (usqae) 

Sire . . . . 

Silo . . . . 

Situato (posto) 

Soave . 

Società . 



Soggiogare . 
Soggiornaro . 
Solcare, solco 

Sole 
Solido . 

Sollecitudine 

SomniB, sommare 

Sonimitii 

Sonno . 

Sono, sci, ò eco. . 

Sono (essi) . 

Sonoi'o 

Sopito, sopore 

Sopra, sovr — , sor ~, su 

Sopi-abito 

Soprapporre . 

Soprassedere (occuparsi) 

Sopraslanle . 

Sorcio .... 

Sorella, suora 

Sorgente 

Sorvegliare . 

Sospetto 

Sostentare (alimenlarc) 

Sottcnlrare . 

Sotto, so — (panie.) . 



fiUMEnO COllREME I 



Sanscrita Celtica 



Sottomctlcre 
Sotloslare . 
SollovesU . 
Sottrane 
Sovranità 
Sav venire 
Smio, socio . 
Sozzare, sozzura . 
Spaccare, spaccalura 

Spada . 

Spalla . 

Spartire, spartizione 

Sparviero 

Specchio 

Specula 

Specillare 

Speluuca 

Speranza, sperare 



Spesso . 

Spia, spiarne, spiare 

Spiedo . 

Spiegare 

Spignere, splagcr 

S^o . 

Spira, spirito 
Spieodcnte . 
Splendere . 
Splendore (decoro) 
Sposo, sposa 
Spremere 
SpUDUre 
"ipurio . 

Iquadra militare 
Squillo . 
Stabile . 
Stebilirc 
Staccare 
Stare . 
Star garante 
Stato (posizione) 
Stàzarc,slBza,slazatDrc (' 



NtUEHÓ COIRESTE DELLA VOCE 1 


Saiiicrìla 


Cfllka 


Osca 


CU 


„ 


„ 


CiO 


i; 


170 


3-i 


41 


" 


410 






usi) 






313 


323 


6'J 


S30 


i UV>. 491 

i ac» 




S23 


807 

212 

370 

33i. 344 


( 110. 184 
y 183 


2i2 


370 


" 


43 






333 


SflU 


" 


537 






B2'J 


80. SCiS 




530. S32 


SUO 
103, 4i7 


" 


Gfl. 311 






3SI3. tìl2 


300 


", 


340 


„ 




3Q. 80, 334 


II 


11 


130 






SO. 106 


335 




S(tS 


333 




419. (173 






531 


77 
108 


; 


123 






SIO 






177. 193 






3*1 






330 






003. B44 




22. 104 


S7B 




lfi8 


4SI 






a/n 






3IG 


" 


" 



Tarw 


NUMF.nii cnnitENTF. della voce I 


Saiiscrilti 


Cdiica 


Osca 


423 






Te, li, dti te, 4 Le . . j 


B92. 693 


513 


„ 


Tempio 




342 


180 


Tempo 


27 


20S 




Tenda 




lOfl 




endere, teso .... 








' 'enere 








' 'enue 








' 'eroiinore, leriumazmnc . 


sm 




178 


Termine 


374 


n 


BB. 177 


Tcira j 


3t9. 614 


34. 30 
18 i. SIS 

330 


43 


cfelosn, incolla 








Terra ^"™'' . ■ • ■ ■ 


190 


n 


179 






S.'i2 




pfaliva .... 




813 




Terriiorio .... 








Terrore 








Torio .... 








Tesoro 






136 


Testa 


ISO 


< 103. 232 




Tesiamenlp .... 




419 


1B6 










Tello 


IBI 






Tello (da [cgcre) 


591 


306 




Tevere (figme) . 






181 


Tico, Dea (desinenza agcUiva) 


„ 






Il^P'do - . • . . 


373 






T'.g'c 




314 




Tingere 


4GS 






Tirreni (popolo) . 




„ 












Toccare 








Tagliere .... 
Torierare 














Tomba .... 








Tomo (voIr.) = arginp . . 
Tono (Buopo) 

Topo 

ornar allfi memoria . 


123. 371 


327 
316 


;; 


322 


" 


" 


oro 


347. 614 


303 


173 


Torre .... 




331 301 


182 


Torrente .... 








Torta . . . ■. 








Traditore .... 


329 


„■ 


f 



Trans —, tras - 
Trasporlaro • 
Tre 



- (panie.) 



Trebbia, Irebliiui- 
Trciuaru 
Tremo . 
Tribolare 
Tribolazione 
Tribù . 
Trinilù . 
Triplico 
Tripode 
Trisleizn, tristo 
Troja (porco) 
TromlieUa , 
Troncare 
Tronco , 
Truppa . 
Tu 



Tugnrio 

Tuosulto, YOJg. tananai 

Tuo 

Tuo (di te) . 

Tutore, tutrice 

Ubbriaca re, ubbriaco 

Òccello . 

Uccidere, — slonc ( ■ 

UIBcialu del lisco 

Ulliniarc. ullimo . 

Ulula (alloco), u]ular( 

Umanamente 

Umidita, umido . 

Undici . 

Ungere, unguento 

Unire, unito 



[ comune . 
Uomo I Toric, potcìUo 

t, grasbO e grosso 
Uovo 



Ùrgere . 



MiiEnO cOnnENTE ì)V.U,k TOCE 



40. 302 
391. ÌSO 
iOi. S09 



3.1. «37. Sft3 
■2(1, mi 
2.18, 27' 
3S0. 34^ 



(Irina, (aulica cillà d'Hai) 

Usbergo 

Uscire , 

" o (consuetudine) 

Vado (da andare) 
Vaghezza di spirita 
" ■ , vagilo 



Vaici 



valore , 



Valoroso 

Vano 

Vnrda (vedctia) 

Varone 

Vasallo . 

Vascello 

Vaso, vaseltit 

Vale . 

Veccia . 

VcecbiHJa 

Vecchio 



Vedere . 

Vede Ila 

Vedova 

Vedovare 

Vedovo 

Vcdreiia 

Vegelabile, \egctarc 

Vegelaziono 

Vegeto . 

Vcfc'gpnie 

Vcgffia . . . 

Veglia nolUirna . 

Vcfiliare . . 

Velare . . . 

Veleno . 

Veloce . 



M'JILIIO COnnENTB DELLA VOCE 



2r.. ÌQ 

2Ì2. 2!)il 
829. 630 



219. 2S7 
)i6. 236 

2^0. S.1I 



210. 370 
331. 8)4 



DELL* VOCE 



Veltro (cane levriere) . 

Venerare 

Veocre 

lir (in coKnisiooe) . 
VeDli (oum.) 
Vento . 
Vcntofio 
Verbo (parola) 
Verde . 
Verginella 
Vergognarsi 
Verme . . 
Vermiglio . 
Vero . 
Verro (porco) 
Verruca 
Versare 
Verso . 



Vespcro 
Vessillo 
Veste . 
Vestire . 
Vestito . 
Veltovaglii , 
Vellura 
Vetturale 
VetLurtggiarc . 
Via . . . 
Via (= di -, dis - 
Viandante . 
Vibooa (citlù) 
Vicinanza, vicino . 
Vico, vicolo . 
Vidi, veUeeli ece. 
Vigore . 
Vinoroso 

Vife . . . 
Villa, villaggio . 



Vìj 



i, vincitore 



Vino . 
Vipera . 



SOS 



• 

Virente 


™™o c»»„. .... .,» ■ 


Sanscrita 


Celtica 


Osca 


fi 


265 


n 


Virile 


665 


II 


n 


ViPlù 


650. 670 


258. 271 


fi 


Virtuoso 


456 


n 


109 


Vischiare . • . . . 


302 


II 


ti 


Viso 


663 


n 


n 


Vist 1 (imperat. dì dlrez.) • 


n 


556 


II 


Vita . . . • . . . 


240. 241 


83. 210 


n 


Vitalità 


M 


210 


• 

n 


Vitello ...... 


050 


n 


211 


Vitta (volg. binda) • • • 


ti 


551 


II 


Vivace 


9 


n 


w 


Vivente 


240 


n 


n 


Vircre . . . . . t 


92. 106 
241. 534 


n 


n 




623 


250. 500 


n 


Voi, vi . . , . . { 


653. 679 
682 


139 


11 


Volare, volo ..... 


424 


n 


n 


Volpe 


II 


447 


II 


Voltare 


634 


II 


ti 


Voltarsi ..... 


649 


f» 


n 


Voltata, — mento . . - . 


634. 649 


ti 


n 




w 


II 


68 


Vomere . • . . . 


II 


486 


II 


Vomitare, vomito 


601. 642 


II 


w 


Voragine 


460 


II 


II 




680 


11 


n 


Vulcani 


602 


11 


II 




II 


493 


n 


Vnolò (cavo) .... 


» 


126. 2«) 


II 




w 


467 


n 


Ziizzera 


128 


n 


n 


Zecca 


n 


320 


176 


Ziccola, zaccola (volg.) 


11 


11 


214 




438 


II 


M 


Zitella 


n 


345 


W 


Zoccoli 


w 


489 


II 


Zòppo 


n 


242 


11 









1 miheuo 


onnEKTE DELLA vo 


Veltro (cane levriere) . 


Sanscrita 


Ceilica 


Os 


„ 


847 


, 


Venerare 






641 






Venere 






6il 


SB4. 263 


64. 


Venir (ìn cognizione) 






211 






Venti (uum.f . 






6B7 


B3t 




Verno . 






032. 6SS 


271 




Ventoso 






638 






Verbo (parola) . 






6S1 


,1 




Verde . . . 








2Ba 




Verginella . 






64S 


ass 




Vergognarsi 








ISO 




Verme . 






se? 




Vermiglio . 








suo ' 


Vero . . 








S6S 


Verro (porco) 






«17 




Verruca 








816 


Versare 






648 




Verso . 






649 


m- 


Verso (misura metrica 










Vescica 








t 


Vespero 






0S4 




Veaillo . . 










Veste . . . 






488.636 




Vestire . 




ì 


812. 616 
6II6 




Vestito . . . 






aB6 




Vettovagli» . 










Vettura 






62? 




Vetturale . 






6(ir 




Vettureggiare 






fi-: 




Via . . . 
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Via (= di -, dia -I^^K . 






Viandante .^^^^^ 






Vibona (cUtA) -.^^^H 






Vicinanza, vicino jì^^^^^H 




Vico, vicolo . .^^^^V 




vede»U «^^^^V 




■ . .^^^^^V 




Vif^-^^B 




^S^^^^H 


1 


r 
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mone) sostenne con pari lode le partì sì del magistrato cbe 
dell'uomo di lettere» e ciò colla rara prerogativa, cbe quanto 
piii l'aggravavano e acciacchi ed anni, tanto più gli crescevano 
e desìo d' imprese e vigore di mente. Chi pensa agli ultimi suoi 
civici provvedimenti ed alle solennità» con cui da sua parte nel 
dicembre del 1845 venne a corredare la festa secolare per l'a- 
pertura del Sacro Concilio» converrà pienamente in questa sen- 
tenza. In fatti ei fini a guisa di lucerna» il lucignolo della quale» 
ridotto ormai in bragia morente» sfavilla ancor sul finire d'uo 
lampo vivissimo» poi -— s'estingue. 

Dopo gli scavi di Matrai altri più copiosi (i) tennero dietro 
Bella valle dell' Adige» in vicinanza del maso Siadler in Yadena, 
alle radici orientali del monte Mittelberg. (Vedine la topografia 
alla Tav. Vili). Ihibitavasi finora» se quegli scavi si dovessero 
contrassegnare coli' aggiunto d'errtischt» a motivo cbe per tale 
attributo non parlava' fio qui iscrizione di sorta. Senonchè al 
principio di giugno dell' anno corrente fu tolta questa mancanza 
colla scoperta d'una lapide sepolcrale con iscrizione a caratteri 
etruschi. (Tav. IX.) 

Merita inoltre la particolare nostra attenzione una statuetta 
di bronzo» con iscrizione etrusca intorno alla base» di proprietà 
del benemerito fondatore della scuola infantile di Trento» Don 
Giovanni Zanella. Questa statuetta (proveniente da San Zeno 
in Val d' Annone» dove fu scoperta 1' anno 18&6 ) per quel foro 
verticale» cbe ha nella base» era probabilmente fermata con 



(1) La raccolta di questi scavi sepolcrali trovasi in Castel-Brughiero 
nella Naunia, ed è, al pari del suolo rispettivo» di proprietà dell' IU.ma 
signora contessa Teresa vedova Tfaunn. 

La detta raccolta consiste in oggetti 

a) di pietra : Lapide con iscrizione (vedila a Tav. IX) ; còti da affi- 
lare ferri ecc. 

b) di 08801 Manichi di coltelletti di ferro; 

e) di ferro: Coltelli» uncini» fibule, spille» aghi» chiodi ecc.; 

d) dì bronzo: Coltelli, fibule, spille, catenelle, anelli con ismalti» sca- 
tole con diversi ornamenti, freni da cavallo, braccialetti ecc. ecc. 

e) di terra: Urne con coperchio di diverse forme e dimensioni» con- 
tenenti: ossa, ceneri, ornamenti» terra. 

39 
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guida o sopra un'ara, oppur su d'una pana (d'onde il fr. pa- 
noneeau^ ed il ted. Panìer^ Banner^ Fahne) per essere portata 
intorno a guisa di yessillo (signum). Presentiamo questa sta- 
tuetta alla Tav. X sotto varìi aspetti, affine di riscontrare cosi 
neir armadura (elmo, corazza, ocree) quella degli effigiati eroi 
etruschi, e facilitare di più T argomentazione intorno all'istru- 
mento perdutosi ( asta, o freccia ? ), che ab origine tenesse nella 
sua mano sinistra: cose tutte, che possono contribuire per me- 
glio discoprirci unitamente all' iscrizione il suo fine e significato. 

Diffatti essa o ci presenta un voto a qualche divinità, oppure 
un monumento di qualche eroe. In ambi questi casi la prima 
parola dell' iscrizione esprimerà nell' uno i votanti, nell' altro il 
personaggio storico. 

Secondo che si sceglie per l' interpretazione o 1' ^leoiento 
greco — italico (pelasgico), oppure il celtico proprian^ente 
detto, r iscrizione darebbe ad un di presso* il senso seguente : 

Voto pelasgico : 

LAXVRVSI. DIANiE. ADANIN(iE); 

a) Yenatores Dianae indomitae ( liberae, virgini ); 

Monumento celtico 

L'AXVRV. SI. DIANVS. ADANIN- 

() Achurus est Dianus invictus. 

Oppure: 

e) Achurus est Dianus avheruncator (avertens damna). 

Eventuali appoggi per queste conghietture : 

ad a). Lagos = lepre, e ripsis da ripto = colpire, ferire. 
— Le lettere 13 e 14 si potrebbero, volendo, eonsiderare 
siccome contratte in un'ae; in tal caso però scemerebbesi 
di molto r antichità dell' iscrizione. -— Damno z^ domo» 
soggiogo; damna^ damma, dama chiamavasì perciò la donna 
maritata, perchè posta sotto l'autorità del marito: la no- 
bile per lo contrario dicevasi 'adamna^ aetana = non doma, 
libera: attributo mitologico, che davasi appunto a Diana. 

ad b). L'X. nella prima parola si può prendere alla greca per 
un eh, oppure alla latina per un x^ ss {Assuru) od anche 
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st (Asium): nome, che nelle Tavole di Frane. Guicciardini 
trovasi appunto, tra le altre, inciso sulla statua d'un pu* 
gilatore etrusco : THVCER HERMEN ASTVRV CE = Asturo 
è un eroe { o Marte = Hermes ) etrusco^ tosco. —- La voce 
SI, a somiglianza della lezione Matzleriana (vedi pag. 22.) 
ZE, e dell'iscrizione qui sopra tracciata CE, prendesi per 
la 3. pers. del tem. pr. rood. iod. del verbo essere. — 
Diantts, era il demone della mitologia druidica, il quale in 
dialetto caledonico (scozzese) appellasi deamhan; d*onde, 
a somiglianza dell'esclamazione per Baccol^ per Giove \f 
deriva pur anche l'italiana diaminel e ci fa conoscere, che 
ne' tempi antichi per questa voce non intendevasi il de- 
monio, ossia il diavolo propriamente detto, ma sì bene una 
qualche diviniti, genio, od eroe. — In dialetto comasco 
un giovane inquieto e tarchiato è detto tananelly e del Ti- 
rolo ital. un garzone inquieto, non altrimenti che un tu- 
multuoso accapigliamento, chiamasi un tananai. Adanauin 
( e sincopato adanin ) in celtico significa piccolo, come more 
significa grande. Le parole dell' iscrizione ammetterebbero 
perciò anche il senso: U Achoro (Assoro, Astore) è un un 
mezzo (piccolo) diavolo: attributo, che il volgo tuttora dà 
ad un cimentatore ardito; locchi converrebbe col senso 
espresso di sopra, 
ad e). Achorus era il nome, che secondo Stef. portavano due re 
d' Egitto ; e secondo Plinio lib. X. e. 28 e Achores erat 
idolum, quod invocare solebant Cyrenaici, ut muscas mul- 
titudine pestilentiam infereotes opprimeret. § Dal Nazianzeno 
pepò non è chiamato Achores, ma Acaron. Secondo questo 
Achoro ( e coir articolo Lachoro) potrebbe esprimere un 
eroe, o divinità tutelare a somiglianza dell' Ercole italico, 
od averuncatore. (Vedi a p. 197 il N. 67). 
La voce Dianus (o Janus = Giano) in quest'iscrizione me- 
rita la particolare nostra attenzione per ciò, che Mirsillo Lesbio 
lasciò scritto dell'origine de' Tirreni; cioè, che e a vetustissimi 
dei sui, quem Janum Vadimona vocant, (ilio, Razenua se no- 
minant. 
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Avvertiam fiualmente, trovarsi in pressoccliè tutte le iscri- 
zioni rezio— etrusche, finora scoperte (1), una lettera propria, 
che non si riscontra negli altri ordinarii alfabeti etruschi. È 

• 

questa la 9, e 16.ta dell' iscrizione suesposta. Corrispondendo 
la medesima ad un simil segno neir alfabeto sanmtìco, fu da noi 
presa per un D, pel quale appunto suol prendersi quel segno 
consimile : circostanza, la quale appoggia forte il nostro sospetto» 
che i Skanì^ predecessori de* Celti, e chiamati posteriormente 
Sùganì ( Sugani ), Ausonìi^ Sìculi^ sieno dagli Eoeti o da qualche 
altro popolo di consimile linguaggio e discendenza di buon ora 
stati separati, e divisi così, che gli uni si dovettero ritirare nelle 
alpi retiche, e gli altri calar sempre piii verso T estremo lembo 
d' Italia. Laonde si hanno in queste supreme ed infime parti i 
medesimi segni grafici, come pur anche la medesima vocalizza- 
zione dell' tt a preferenza dell' o. La Yalsogana (Yallis Ausngi) 
del Tirolo non meno che la Sicilia conservano tutt' ora ne' loro 
nomi un monumento parlante di siffatta separazione, della 
quale poco mancò, che i posteri non perdessero ogni traccia e 
sentore. 



(1) Ignoriamo, se questa lettera s^ incontri parimente nelF Iscrizione 
di quel vaso etrusco, il quale, come si dice, fu poco fa ritrovato nei 
dintorni di Bolzano. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUEST' OPERA 



Abbreviature dì voci etnologiche ecc.^ che s' iu" 

contrano in questi vocabolarj • • • • Pag. 57 

Affissi (Gli) e suffissi non sono parti prive di 

sensOf ma significative > 24 

Ak {occhio); vocalizzazione celto^^alemanna^ e 

sua propagazione nella lingua tedesca • • > 31 

Ain, alt, voce orientale; varìi significati natur. e 
metaf. della medesima^ e sua propagazione 
ne' dialetti europei » » 30 — 33 

Alberto Jàger (P.). Sue osservazioni sui sepolcri 
antichi, e parità dedottavi per rapporto alle 
lingue antiche ••• » 10 

Alemanne lingue; quali entrino a far parte di 

questa famiglia • • • « » -54 

Alfabeto (ordine dell*) celtico > 118 

Alfabeto sanscrilOy suo ordine e disposizione • > 50> 55 

Andare: origine di questo verbo dal sanscr. e 

celtico (V. il N. celt. — *li) . . . . • 145 

AnOf aita: desinente; loro significato • • • > 32 

Antichità (V) della lingua itaL volg., sostenuta 
dal Marchese Maffei e compagni^ è applicata 
parimente all'idioma romancio^ non che a 
tutti indistintamente i dialetti romanici • • § 17 

' 'pendice intomo alla concordanza degli alfabeti 

ed alle iscrisioni rezio — etrusche^ finora scoperte > 306 

Arti degli antichi Celti » 117 

ilrticolo (L'), usato già da' Galli antichi, può cre- 
dersi egualmente usato dai loro discendenti^ i 
Reti. Vedi il N. 172 nel vocab* osco^ e la 
Nota 2 a » 21, 124, 236 

il te, ttte: desinente di sost. astr. sono di uso 
anteriore alle sincopate tà e tu {Vedi il N. 
celt. 187 ecc.) > 16, 142 

ilttriòtiti (Gif) più comuni si sublimano e si no^ 
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bilitano per la nobiltà del soggetto^ cui vanno 
annessi p . • Pag. 

Autori; i quali o mediatamente od immediata' 
mente sostengono le parti di questa nostra 
dissertazione • • • 

Ban (banus)f suo significato •••••• 

Canta Cesare dichiara V Umbrìco e V Osco pa" 
dre della lingua italiana^ ossia volgare • • 

Caratteri del linguaggio umbrico ed oscoy con- 
simili a quelli de' dialetti romanici • • • 

Carmi celtici e simili prose • 

Casnar (Case — san — nar) significato di questa 
voce (sanscr. N. 503 ed osco iV. 19) ^ • 

Castello^ telonio^ turrano; significato di queste 
vod • • • • ; 

Castru voce osca; suo significato • • • • 

Causa movente^ che provocò la dissertazione pre- 
sente • •«•'•'••••••• 

Cause diverse^ per cui colV andare del tempo 
possono diversificare idiomi, benché provenienti 
dalla medesima fonte 

Celt, Gal, Val sono tre voci radicali^ che di 
que' popoli^ ai quali s'appongono, contentano 
la medesima origine^ natura^ discendenza • 

Celti ( De* ) e del loro , linguaggio • • • • 

Celti (i), popolo sì famoso neir antichità^ come 
lasciarono traccie marcatièsime di se nella sto- 
ria^ dovettero lasciarcene altresì nella lingua 

Celti e Galli sono in origine uno ed il medesi* 
mo popolo , • 

Celtico {11) non è una specie di linguaggio te* 
descoy ma gallico (N. S9) 

Celtico (L' elemento) è padre del greco e del la' 
tino non menoy che del gallico, delV etrusco^ 
e consimili ( Vedi i N.ri celt. 127, 155, 157, 
485, 527, 538 ) 

Culto e divinità de^lt antichi Celti . . • • 

Deretano =• parte che guarda per di dietro . 

Desinenze in vocali predilette dai Volsci . . 

Devanagari: nome del carattere sanscrito; suo 
significato • 

Dialetto volgare, sua' importanza pet lo studio 
archeologico linguistico 
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Differenze specifiche fra % dìaUuì romanici e la 

lingua latina • . ^ / • • • • • Pag. li, 15 

Divistone presente della famiglia celtica^ e loro 

figliazioni linguistiche «••••••» 123 

Dòderlein^ sua opinione, che i Volsci sieno i pa- 
dri dei Walshe^ Walsche^ Wàlsche • . . t 20 

Eitiuv (pecunia) voce osca^ sica declinazione e 

significato i 19 

Elemento ( V ) generale per tutti i linguaggi così 
detti romanici è il CeliicOj V Osco n' è il par^ 
ticolare. ma misto col Rasenico o Retico . > 11 

Elemento medesimo^ che presentano le lingue la- 
tina, italiana f e tutte le lingue romaniche y 18 

Esperienze d' ogni paleologo linguistico , • • > 7 

Feroce = di fiero sguardo ••.•..» 31 

Folgaria^ opinione intorno al tempo, nel quale 

* s'introdusse in quella valle Velem.ento tedesco > 251 

Freund [dott. Guglielmo di Rreslavia) sta comr 
pilando una lessicografia di voci antiche^ rac^ 
colte ne* Grigioni e nel Tirolo •••••> Al 

Fusione delV elemento greco col celto — italico, e 

rapido suo incremento • » 12, 13 

Futuro latino, origine della sua forma ( Vedi 

Sanser. iV. 121) » 68 

Germe ( come il ) precede lo sviluppo della pianta, 
che dee uscirne^ così il Celtico per molti vo- 
caboli greci e latini somministra la radice. £- 
sempi ,....• 13, 155, 157 

Ciovanelli Cte Renedetto^ cenni biografici^ e sua 
sitala » 306, 307 

Grammatici di linguaggio sanscriiOf antichi e 

moderni • • • • ^ • . • . ^ • • > .51 

Grammatici e lessicografi di linguaggio celtico 

antichi e moderni . » 122 

Identità d' elemento^ che. presentano le lingue lor 
tinay italiana^ e tutti i così detti dialetti ro* 
manici .•••••••••••* 18 

luv {Giove) voce osca; sua declinazione e signi» 

ficato » 19 

Ladino, aggiunto^ col quale que' di GardenQiy . 
Radia e Fassa^ non che una porzione di que' 
de' Grigioni caratterizzano il loro idioma^ si- 
gnifiea tutt* altro che latino » 25 
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Latino (/Qy d'orìgine celtica aneVcuo^ fu trai* 

formato dal Greco . . 4 i . . . Pag. 12 

Lessicografi di linguaggio sanscrito antichi e mo^ 

demi .9 52 

Lessicografia del nome occhio nelle principali lin- 

gue orientali ed occidentali e loro dialetti • > 29^ 

Lettere^ le quali si scambiano assai spesso nelle 
diverse lingue non meno^ che ne* diversi dia- * - 
letti d'una e la medesima, lingua • • • > 48 

Lingua {La) dee formar parte non ultima della 

storia d'ogni qualunque nazione • • • • » S3 

Linguaggio (Del) sanscrito; sua storia e let^ 

teratura • 9 50—54 

Metamorfosi (La), cui al parere di molti sog^^ 
giacquero le voci latine ille, illa, anus, una, 
mens, mentis per trasformarsi nelV articolo 
determinato od indeterm.^ nonché nelV avverbio 
di modalità^ dimostrasi insussistente • • • > 23 

Natura del linguaggio latino^ messa a confronto 
con quella de* dialetti romanici^ e loro di/fe- 
renze specifiche > 14 

Negazione doppia già usata dagli Osehi per raf" 

forzare il senso negativo {Osco N. 110) • > 19, 201 

Nome. Questa voce dal sanscrito passò in pres'* 

sochè lutti i linguaggi europei • • • • > 8S, 215 

Nomi (/) antichi di paesi, monti^ valli, fiumi^ 
ecc. somministrerebbero^ se intesi, nuove fonti 
di storia e geografia antica > 34> 35 

Nominativo (11) dai linguaggi sanscrito e celti" 
co esprimevasi^ come in italiano, per esteso, 
e non sincopato come in latino. Vedi il Celt. 
iV. 187 f 15, 124 

Numerare {11) de* Celti ed Oschi, simile a quello 

de* dialetti romanici. ( Vedi il N. celt. 189 > 143 
e l* err. — corr. ad pag • 320 

Oblivione (!'), a cui, vuoisi, andassero sog- 
getti gli idiomi proprii in tutte quelle terre, 
nelle quali penetrò l'idioma latino, mostrasi 
insussistente per varii esempli passati e pre- 
senti > 14 

Occhio, lessicografia di questa voce nelle princi- 
pali lingue orient. ed ocrìdent. e dialetti . % 29 

Ok (occhio); vocalizzazione celtO'^merìdionale. 



315 



Varìi significali^ cht davansi a qutiC organo 
nelC età jafttica^ e vìctsstrudtni del suo nome 
nelle varie diìiastie linguìstiche^ la celio*greca^ 
€ la celta — roìuana Pag* 31—37 

Opere^ che trattano de* Gelei e del loro lìti- 

guaggìo » 123 

Ordine deli alfabeto sanscrito consegni sostituiti 
alle lettere sanscr.^ loro nome e valore • • > 55 

Ordine dell' alfabeto gotico in riguardo croma' 

tico e numerico » 210 

Osco (linguaggio) padre della lìngua itaL ossìa 

volgare > 17 

Pad {piede) j voce sanscrita^ sua declinazione • > i5 

Paleologia (se la) alemanna fornisce per la Ger- 
mania una nuova fonte di storia e geografia 
antica^ uno studio consimile deve apportare gli 
stessi. vantaggi per le parti nostre • . • > 7 

Pali (Pehlwì)^ specie di lingua sanscrita . • > 52 

Persiano linguaggio^ sua origine > 53 

Pezron e le Brigant sostenendo^ che in tutta 
Europa si parlasse un dì la lìngua dei Gal/i» 
non possono per questa intendere che il Itn- 
guaggio Celtico » 26 

Piede. Declinazione di questa voce in lingua 

sanscr,, ilaLj grec, lat,^ e tedesca • • • » 15 

Poliglotta dell' Orazione dominicale^ e prospetto 

del medesirho » 211^ 217 

Pracrite lingue quali sieno, e perchè così s* ap- 

pellino 1 53 

Pronomi personali (1) nelle lìngue sanscr»^ greca 
e latina del tempo pres. modo ind., si aggiun" 
gevano puramente alla radice- verbale^ mentre 
V italiana e li premette e li pospone. ( Fedi 
sanscr. N. 348 { » 86 

Pronunzia consimile del eh ed h ce2^ col gut- 
sv, e col sibìL gv sanscrito (iV. i36) . • 138 

Proprietà de dialetti romanici differenti da quelle 

della lingua lat i 4 5^ 16 

Prospetta d* alcune voci latine e gotiche^ consi' 

mili per suono e senso » 208 

Raccolta di scavi sepolcrali etruschi^ che trovasi 

in CasteUBrughiero nella Naunìa . • • > 307 

Radici, ehe somministra il Celtico per molti vo* 

&0 



r 
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cabolì greci e lAttni; àkehè quel linguaggio 

debb' eisere anletìare a quéslì. P. e. N. ceit. 

283, 319, 335, 330, 505, 627, 538 . Pug. 13, 151 «155, 157 
Bagione^ per cui le lingue greca^ alemanna ed 

altre europee derivano anch* ense molti loro vo« 

caboli dal Sanscrito e dal Celtico • • • 
Bapp Maurizio nel quadro genetico delle lìngue 

indo — europee ommise a torto la lìngua ceU 

tica •••.«««.. 4 * • « 
Bepertorio delle voci Sanscrite, Celtiche, ed Osche 

corrispondenti alle italiane in Ordine alfabetico 

esposte •..•.•.•••.. 
Betico (Il linguaggio) fa in sostanza identico 

coir etrusco .....•• 4 • « • 
Bìforma, cui subì l'elemento celto^italìcOi ossìa 

V OSCO dopo V arrivo dei Greci • • • • » 
Bomagnosi (Gian*Dom,). Sua spiegationei e nostra 

intorno al significato della voce gent. Etruschi 
Bomnncio ( L* idioma)^ al pari di tutti i così 

detti dialetti romanici^ argomentasi derivare dal 

\jeltico ••••••tft«4** 

Bomaniche lingue, quali entrino a far parte dì 

questa famiglia « 

Bomanici (I dialetti così detti) rì dovrebbero piti 

giustamente contrassegnare coli* appellativo di 

celtici 4 • • « * 

Bomanzt : origine di questo nome, e suo signi" 



ficaio 



f. 



S (suffisso) col quale gli Oschif a somiglianza 
de' Galli, costumavano formar il plurale èì dei 
nomi, che de* verbi* ( Vedi il iV. osco iOl ) 

Sanscrito: significato di questa voce « • • • 

Sanscrito {II) è lo stìpite comune dei linguaggi 
europei, il celtico, il greco^ il latino, il ga 
lieo, il vallìco, ti vallaco^ il vallesef il va 
lonese, il Welsh ecc» n . • « • « » 

Scopo della dissertatione^ ed eecttamentl fìspet^ 
tivì per conseguirlo •......• 

Segnacaso {specie di) già usato dagli Oschi 
(Ose. N. 10, 88 ecc.) . . . . . • . 

Segni di vocalizzazione e d* atticolazioney che 
usano diversi linguaggi, e lòrù iomiglianze in 
lìngua italiana • • • 



12, 28 
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262—306 
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Stgnìficalìvc parli $ono muì gli affissi e su/^mì, 
non che le desinenze de'verbi^ de' sostantiva 
degli aggettivi, ed anche dei diminutivi, ( Fedi 
t N.ri sanscriU: 34, 66, 121, 216, 297, 
333, 348, 353, 372, 479, 578 ; ed t Cel- 
tici: 88, 16Ì, 178, 271, !Ì80, 505, 527, 538) Pag. 24 

Sincopare (Tuso di) il nominativo, improprio ai 

dialetd rapi., venne alla lingua lai» dal greco > 15 

Sitala Giovauelliana^ Lettura e scììso di sua i- 
scrizione wterprelandola coi dMctti volgari 
del Tirolo italiano ed con altri dialetti romanici > 22 

Sistemi (/) linguistici orignaru sono tre: Il Ca- 
ìnitico. Semitico, Jafetico; da questi si formaro' 
no per varie combinazioni altri sisten^if elementi 
e dialetti , • • ,1 » 8 

Slave lingue; quali mtrÌHO a far parte di que^ 

sta famiglia • , f 9 r f f p ? f f 54 

Somiglianza patentie dei dialetti tirolesi itaL col 

provenzale e consorti . t 1 t i » • * 41,243 — 2 '16 

Somiglianze grafiche e linguistiche antiche tra 

le Rezie {il Tirolo ecc) e V Italia inferiore » 16, 3J0 

Sovrano, significato di questa ed altre voci, lati' 
ne, romaniche, le quali terminano in ano, 
che cominciano per an > 32 

Stadler, maso tra Vadena e Leimburg, nel quale 

si trovano gli scavi sepolcrali etruschi . . > 307 

Steub (dott. Lod.), Suo assunto consimile al no- 
stro. Motivi pe' quali non seguiam le sue parti » 3 

Studio de' linguaggi celtici, e sue condizioni per* 
che guidi all' intelligenza degli anticlù nostri 
nomi topici provinciali » 4 

Tangin (jussus) voce osca; sua declinazione e 

senso .' > 19 ' 

Telegrafia deg/i Antichi, documentata dal nome 

volg, di Kreidenfeuer = fuochi di grida . > 39 

Testimonianze de Classici, le quali comprovano 
la discendenza de' Raseni l^ezj dagli EtrU" 
schi. Tirreni, Umbri, e rincullando in fine dai 
Celti » 27 

Tirolo {II) era detto anticamente il paese in 

montanis; ragione di quest'appellativo . . » 38 

lombrico (linguaggio) padre della lingua ital. 

ossia volgare » i7 



/ 
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Usanza del uermone alemanno d* unire alle vo- 

cali ceUtche semplici qualche altra . • Pag. 31 
Vadena, Scavi sepolcrali ecc. che si trovano in 

quelle vicinanze • i 307 

Vcreia (comunitas) voce osca; sua declinazione 

e significato > 19 

Vocabolarìi dei dialetti voUjarij loro bisogno e 

pregio linguistico • • • • > 5, 40 

Voci sanscrite » 59 — Ìi2 

• celtiche » 124—192 

1 osche » 193—207 

Volsci {!) antichi ne* caratteri del loro linguag" 

gìo contatavo l'identità d* origine coi Walshe 

(Wàlschc) de' tempi poslcriori .... » 20, 213 
Zanella Don C/iovriinìi^ proprie fnrìo d* una sta* 

tuetta con isfruiorie etnisca* Prore di risp. 

spiegazione ...•»> 308 

Zend^ lìngìiagnio di Zoroastro e degli antichi Magi 

di Persia i 53 
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Osser» 



Ad / 2te ^ueéfPAlfk^etOf il sj^nale al pari e^' guatino se^ruentì^scrU 
vevasi da iieé^tpa a sfnifù*a nmequerO; come ^i vede, Z'e^j^cOfUgre* 
CO; il THnnanOf il gotico e lo ^àvo» Ih luogo del C latbw tSamari-' 
1ani,a.so7ni0Uanxa dei^J'emcj e dei Cfreci, atdoperavano ora Ta If 
{Chet'^ SfbrCè) ora. la % {Capli.^K). Cosi pure Ut^iFTuemT), ame- 
no chs Tioiv ^sse supplilei ddUa. 9 (JSetkm^), fiteeva lefiknxioni di 
T TtoTuc^ dtT." Siinibnente Ul^ (W IJod-J) servii/OL si per j^ 
l^reve^ cTie per i^ tuTi^o^ conte, pure la^ ^ (Vèac) si per v c^per 
u. Ter esprimere Uìl Totrietò^ di proTtuneioy Ti^le tetù^re S, T,e 
Z Tisavano i Sumariùati appositi* caraitèrij cioè ouuu (fs) ^(1h^ 
e^(tt). loL^ che corrisponde aJVAin (V) elrraìca, fungeva perle 

vocali a^, €,0 aulBiralv o l^ffermenlé €isptr(ZÙs^ , 
Ad 2. piiest' alfizléto è il pro^enlùfre del Samaritano, H quale rm 

irì si distin^^He cTw neìl' ornata j laonde valgono anche penpiedó 
le osservaxieni di sopra.. l'enfasi dell' £,t, ex vem^ix, espresta 
coi caratteri segruenG. :^F^(sr.osce)tyl i^ìj ^^^ C^t ooe). la!^ 
tv) Toleva- aneerra per £* " 




oTientali 
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i/azioni. 



A^3, le lettere^ dleUf alfiidéto élrr. soifjo in. se tutte tpionte amso'^ 
TufTttif ^^^te però rweifonp tu pocalixxaxùmp^ i^pettfpa^ per rrtezzo 
dt appasiÙL seg^nùi cke ^panffono d^ ordinar w sotto ^ talppJta sapra 
le lettere, e Ifen ancTie fi*a^ mezTiO, Altri smw i seffrii di vocalizza. «- 
zìone h^eve, altri di tariffa. 

Vocidt' irevi : C--) - aj 6,.) - e/ (•! - ij (y) ^o) t»..) •= u. 

Weaii i^nffhef (f) "dj 0.) ' e/ f*\)^£,' (^)-^^ ed C«)V^- J^ari di 
^ruest*jdùhna, tm punte ytét ventre d'raia teàéra ne indica it roéf s^ 
///^ppùanentif . - Mjettére di euano ftech. od aspir*. : 5, déta Ain, in* 
eàeata un di taspir€V:Ì0ne legiffiera (pe^à,), ora però teff ff osi come 
Jf^Tì ichf ossia ^ dta*anie7(te aspiPoUah ÌìS(^,osce)!V\(^).e'^(ùl\D(s.ox\ 

Ad/f, Voeaii J^revt: i7) ^a, CT)-^/ (-)=-^ C^) -^/ C^) -* «^ • 

T^aU bautte.* (^Yàj (U )-X- id^) -«V i^J'^'j (P^)''^ni/0:J}^a,e,o 

^uUuralt, 
AdS. ì^€di Ifrepl: O-aj C^)-e/ W- /; (9) «^. C^^u. 

n lnn^àe,(^)'^f (s^)-I; i^) 'Mf C^) -^> C^)"^^/ it)-a, 
£f o 0iitturatf ,^ Itetiepefiech.eàaspir.: 
Sir: sj^, arai'. Jì?, ^ -^^. Arah sL?, ind, ci:>, ^, '4^'W^' Sir:\f Arai, g- 
^. Arai. t^'ÌCh^ Fers. £, Tnd. ^X-^. Sin. s^, ard^.f^^ soe . 

1^ 



7'/tW>f/7 //. 



=^ 
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I 

J/alfiiheàf sav^crito è Vunieo fra tut^ ^aiitif dte 
atMa 7i7i 07'dine sistpmatiro (Vedilo n pa0. SS). Imperocché 
esso è ^uddivi^o in tcmìe sezioni, ^anfi ^arw^^M orfani 
della /avella / eoi di più, eTie ogrui sezione oUre il suimo 
positivo e.9priiìie con ppoprH earattei^' anvoret le varie 
niedifieaxinn/ f nHe éjruali 7/ 7nedes77n€f p7i7Ì aneìftr so0=^ 
ffel/o, e rie S'ecjfrifL cosi l^' arlieolaziorie o a^^pii*ata^^ e en^ 
fhtii*a; o nasate f o fisctiiaiTìlé^ . Jj 'alfidfelo ^^ sopra Irae^ 
eiate iwn presertlcc eli e le eonsoTumti positiee, eecettiiandv'^ 
ne pei'ò le xf , CJ^ , TS'j t ^^ e^e soti/j eorrispOTUteiitL' sosUtu- 
-xioTti alle lettere tatìne C, FI X e Z, delle fiudi irtaneaU sanscri' 
to. _ Ijr suddette rnod^ieazieni^ si scrivono eaTne se^ie: ^(7*lui) 
clic stwruf Introita rorri^ tm dolce pti tal. od f* ilal,^ c^ fc'tutì/ 
£1 (dtr^)f IT (fflui); ^ (^'lutX- J^ (tcha)/ UTi/^vM/ ^R (pl^h^ 
(stia),' Tf {ttui)f IS (dda); T5 idéiha); S {tta:)^ ^ (ttàa); g (0na)i 
Of i^^Tr ossia fr, jn) J\ iya, ossia /t'-j.)) TJT (ssa^ àssia /?! e/^/i)f 
^(gria).-. IjP t^ocati sansee. fhiidainerttnJi sono tre, eioè ^f (a), 
^ (i), Cét {^ (u) . - Za priina, ctie corrisponde edl J^ e^r, vate sì 
per a, ctie per e^ die per ò f te altre eorri^inani^ eoll^ \ ed Y 
^ee.f^e cottf \ed\J latiid.. Queste eoeaU però si ser^irona cosi 
sotazTiente al pririeipio di tina porrota^ in- mezxi7 ed attéZ fine 
si usano i corrisponderiti sefpti d^d^trreiainiime, Datla meendfi» 
vote unione tra q^ueste lettere e te all'reviature Tiaseona si te 
rocaH lunghe, i^j^ i ditloii^hi, 

? 4) ^ 8 H 

/. 2. .3. fy. 5. 
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AP^lrperiaAire: aj Jhcah' Brevi: 5 T (r); ^^(ti); ^C^ Ham^ 
def); ?J'^ (al ti^ruido). ^ Vocali lunffTie: ^TT T (.4 f^^^)} *'ì' 
(i Iu7i0o)'f^<5\ (u. luni9o)f ^ S(^ lungo) ^ ^'^(é? àtngo). 
Tn torno a questi setfnT ìH tfoeoHxxazione fit d'ia)po ossero 
Ture J,/ ohe T, T , T ,1 se^ruono Za coTisonoTite ejie aceompa0nanOf 
dove al cmitrétrio i la precede f 2^ che i se^iri ^, ^ ^ pongon-- 

si al di sopra, ma o, ^\^, e*. , ò, ^ si scrivoTW sotto le lettere 
7*ispe1ttve . — I seffni dette iMseowutnxe, ossia dett' articolaxio» 
ne Tiasàle cfìschiaTitè in fine dette parole; sono isegrueiili: (^y^n, 
od m^, e ( '}==£; il primo si pone sopra, il secando a lato delta 
lettera nrecederité . ~ o^DittongHii : ^^ (^='£. lungo');- '^^f^ (ai^ 
e-i); ^ \ (au=o lungo)/ 5JT T iàa^o-a). - d^^ JVessi: '^(àsna, 
ogns7ui)j'^^ (ska); OT (sta)/T^ C^^J^^h '^ (tsa)j "^ (psajj 
t 1 (s72a^)j T^ (s7na)j X (l^^) • 

Si noti finalntentef chje cui a0ni coTìsojumtè sanscrf è ^ià^per sua 
mtlura unita la voccde a , la quale perciò vuol essere sem altro 
pronunxùzta, qualora non^sia ai^coinpa^fnata da edtra vocale j o 
dal se0Tiv di ipeiescenza («^ ) . 

lEsenrpio di lettura- Cda sinistra a destra): 

tTst X\fì ^TcTra nS cTRcTt 

Roftanf ra/jiìnt^ tàldn—ca ra/anif^ tayatànv 

Moka -Daivas . 
Regr^nt, re^inamf ftUanufue re^iam ijucdùir ma^ptas Jleas , 

6. 7. S. ^. O. 
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"t-guesti caratteri H scrmtmOf coTne H ^anscrittài da sùn* 
sGyi a- diffsù'éi, toJtme lo 2!iewiA, efije vergete, come i seìnitìci, 



indiani eeci, 

nabtJ'a ^^ sanseritto. 
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